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DALLA PRIMA UN’IMMAGINE DA... ALLARME OCCUPAZIONE

La prima volta
dei giornalisti in piazza
con gli altri lavoratori

PAOLO SERVENTI LONGHI

SEGRETARIO NAZIONALE DELLA FNSI

perché è nei momenti diffi-
cili che è necessario ritrovare
le ragioni profonde delle pro-
prie azioni. Utile, perché non
è una manifestazione «con-
tro» ma è una manifestazione
«per».

Per il lavoro, perché il lavo-
ro deve tornare al centro del-
la strategia di politica econo-
mica e sociale, in una rinno-
vata consapevolezza del nes-
so che intercorre fra lavoro,
protezione sociale e poten-
ziamento delle opportunità
per tutti i cittadini. Perché il
criterio dei «pochi, maledetti
e subito» è un criterio sba-
gliato comunque. Esso non
può valere per i posti di lavo-
ro, così come non è mai val-
so per risanare i conti pubbli-
ci.

Per l’Europa, perché torni
ad essere il grande disegno
politico e sociale che è sem-
pre stato e non un giocattolo
nelle mani di burocrazie non
soggette al giudizio elettora-
le. Perché solo ponendo con
determinazione il tema del-
l’Europa sociale e politica og-
gi, è possibile permettere al-
l’Europa economica il dispie-
gare le sue potenzialità, do-
mani.

Per il centro-sinistra, per-
ché nessuno dimentichi di
quali e quante speranze era
carico il voto del 21 aprile.
Noi certo non lo abbiamo di-
menticato. [Nicola Rossi]

P ERLAPRIMAVOLTAdamolti
anni laFederazionenaziona-
le della stampa parteciperà,
insieme alle confederazioni

Cgil, Cisl e Uil, ad un manifestazio-
ne sindacale. Non sarà una parteci-
pazione di rito o una semplice ade-
sione formale. Sarà la condivisione
di una grave preoccupazione che
pervade tutto intero il mondo del
lavoro: come combattere la disoc-
cupazione. So benissimo che le
centinaia di migliaia di lavoratori
che gremiranno stamattina Piazza
san Giovanni a Roma saranno la
maggior parte lavoratori delle fab-
briche espulsi dal processo produt-
tivominacciatidiesserlo.

Sobenissimochegli oltreduemi-
la giornalisti disoccupati e le mi-
gliaia di giovani precari in tutto il
paese sono un’inezia nei confronti
delle cifre che ci vengono dalle fab-
briche e dagli uffici, o addirittura ri-
spetto a chi aspetta da anni, per la
prima volta, un’occasione. Nono-
stante questo, c’è un nesso indisso-
lubile, imprescindibile, tra la lotta
per l’occupazione e la grave crisi
che il settore della informazione sta
attraversando in questi anni. Non
potrà, infatti, esserci una politica
vincente nei confronti dell’occupa-
zione, di una seria ed incisiva politi-
ca di riforma delle istituzioni di que-
sto paese senza una libera, plurali-
sta e democratica informazione.
Sappiamo invece, vivendolo sulla
nostra pelle, che il mondo dell’edi-
toria e del giornalismo italiano è in-
vestito da un grande, tumultuoso
processo di ristrutturazione che ol-
tre a minare le basi di una corretta
informazione attraverso disartico-
lazioniselvaggedellanostraprofes-
sionepuntaadincrinare il rapporto,
la nostra stessa credibilità, con i cit-
tadini, con chi legge i giornali,
ascoltaeguardaradioetv.

È proprio per questo motivo che
il sindacato dei giornalisti ormai da
tempopersegueun’alleanzastrate-
gica con il mondo del lavoro, con le
grandi confederazioni. D’altronde
c’è consuetudine tra di noi. In parti-
colare con le organizzazioni sinda-
cali di settore dell’emittenza radio-
televisivapubblicaeprivata.

Pur tenendo conto di un difficile
confronto in corso sulle rispettive
norme contrattuali, laFnsi e le fede-
razioniCgil,CisleUilhannodatem-
pounapoliticaperriordinareetute-
lare l’emittenza locale in una logica
di rafforzamento equilibrato del-
l’informazione regionale e locale
anche attraverso la realizzazione
dell’ipotizzata, ma non più sconta-
ta, rete federale. Questo rapporto,
dunque, non nasce dal nulla. Al
contrario si consolida, come nel ca-
so della manifestazione di questa
mattina nella piazza di San Giovan-
ni a Roma. Come potevamo essere
assenti nel momento in cui migliaia
di lavoratori si mobilitavano per
una nuova e più incisiva politica a
sostegno dell’occupazione? Come
potevamo disertare la storica piaz-
za romanadelleprotestedei lavora-

tori quando a spronare ed incalzare
il governo dell’Ulivo, per una vigo-
rosa politica a favore dell’occupa-
zione, era già intervenuto il primo
cittadino della nostra repubblica, il
presidente Scalfaro? La Fnsi non è,
comunque, rimasta con le mani in
mano. Proprio in una recente riu-
nionedegli«statigenerali»dellaca-
tegoria ha invitato il governo Prodi
a dare seguito alle promesse e, di-
ciamolo francamente, anche alle
speranze che il suo esecutivo aveva
suscitato tra i giornalisti del nostro
paese.

Purtroppo ritardi, inadempienze
evischiositànelgovernoenelParla-
mento hanno fatto perdere tempo
prezioso per dare corpo ad una se-
ria riforma del settore. Dopo il rin-
vio di fine anno il governo ha an-
nunciato il varo di disegni di legge
entro latardaprimavera. Ildibattito
politico tra maggioranza e opposi-
zione e la stessa attività della Com-
missione bicamerale per le riforme
istituzionali sembra aver bloccato e
rimandato ogni cosa nonostante il
lavoro di questi giorni per un maxi-
emendamento concordato. Con
l’unico risultato di mantenere mi-
gliaia di giornalisti, di dipendenti
delle reti pubbliche e private senza
alcuna certezza per il loro futuro e,
anzi, accentuando l’insicurezza del
loropostodilavoro.

Personalmente, e la stessa Fnsi
nella sua totalità ne è consapevole,
ho espresso l’apprezzamento per il
lavoro svolto dal sottosegretario al-
la presidenza del Consiglio, Arturo
Parisi, per una riforma complessiva
della legislazione di sostegno del
mondo editoriale. Ma fino ad oggi
non c’è stata consultazione delle
parti nonostante che la Fnsi abbia
presentato sue riflessioni e propo-
steinmateria.

Inoltre, nonostante che il con-
tratto sia stato stipulato nel novem-
bre del ‘95 e che preveda forme
moderne di flessibilità normativa e
salariale per la riassunzione di gior-
nalisti disoccupati è ancora, in par-
te, inoperante per colpa del gover-
no proprio nel punto di sua compe-
tenza relativo alla realizzazione di
regimi agevolati per la riassunzione
di colleghi chehannoperso il posto
di lavorooincassaintegrazione.

P ERL’ORDINEdeigiornalisti si
va spediti verso il referen-
dumabrogativodellenorme
sull’ordinamento della pro-

fessione nella sostanziale indiffe-
renza della maggior parte delle isti-
tuzioni e del governo. Mentri tutti
gli altri quesiti referendari c’è un
confronto politico-parlamentare
nel tentativo di realizzare leggi ca-
paci di superare i referendum, per
quantoriguarda igiornalisti sembra
essere calato il silenzio. Per questo,
ma nonsoloperquesto, la Fnsi con-
sidera lasuapartecipazioneallama-
nifestazione di piazza San Giovanni
come un capitolo importante della
battaglia per la libertà d’informzio-
ne.Serenaedemocratica.

Antonio Bat/Ansa

ZAGABRIA. Ivan Medvesek, proprietario di «Fantasya Froggyland», unacollezione di 507 rane ammaestrate a esibirsi inposeumane, mo-
stra l‘ «aula scolastica» a una visitatrice. Lospettacolo, inventatodall‘ ungherese Ferenc Mere tra il1910e il 1920, è stato acquistatodalla
famigliadi Medvesek nel 1964. Dopo laCroazia, «Fantasy aFroggyland» farà tappaanche in Italia e ilGermania.

S TA PER esaurirsi la stagione dell’anti-
politica? Al convegno internaziona-
ledelleAcli sull’Europaalti esponenti
della cultura socialista (Delors),della

cultura liberale (Dahrendorf eMonti)edel-
la cultura cattolica (il cardinale Martini e
Geremek) hanno convenuto sul fatto che
solo la politica potrà governare l’impatto
della globalizzazione sul sistema sociale. E
se il socialista francese parla di «ritorno»
dellapolitica, l’altoprelato invoca schietta-
mente il suo «primato». In sostanza, di
fronte a un’evoluzione sconvolgente del
mondo,gli europeidemocratici agguanta-
no il bandolodellamatassabollandocome
catastrofiche prima ancorache reazionarie
le suggestioni anarco-liberiste. Dahren-
dorf definisce così l’obiettivo di questa fase
storica: coniugare la competitività con la
coesione sociale e con la libertà politica.
Forse sipuòdiscutere l’ordine incuieglipo-
ne i tre fattori, ma è indubbio cheessi costi-
tuiscanolasostanzadelproblema.

L’esigenza della «competitività» all’in-
terno della globalizzazione è a fondamen-
to dell’adesione al patto di Maastricht, ma
quel che resta da chiarire è se tale esigenza
debba essere soddisfatta pagando il prez-
zo, irricevibile per la sinistra, di uno scon-
volgimento socialee diuna riduzionedei li-
velli di libertà e sovranitàpolitica, o se inve-
ce essa si concili - e a quali condizioni - con
un ordine sociale e politico accettabile ed
anzi più avanzato. Che cosa verrà, sotto
questoprofilo,dopo lamonetaunicaanco-
ranoinon lo sappiamo.Sappiamosoloche
ilWelfarenonsi salvasenonsi risananolefi-
nanzepubbliche.Èquicheva interrogata la
politica. Semplificando si può immaginare
che Maastricht costituisca il modo in cui il
modello europeo (economia sociale di
mercato) si autoriforma per conseguire
competitività senza negare sé stesso. La
formula sommaria: dal Welfare state alla
Welfare society, ci indica un percorso anti-
statalistico ma non ancora un riconoscibile
contenuto. Per esempio, quella formula ha
motivato la svolta liberista in Gran Breta-

gna,cheperquestosembratrovarsimeglio
attrezzata per la competizioneglobale,ma
è proprio essa che viene ora messa in di-
scussione dagli inglesi tanto da far preve-
dere laprossima vittoriadei laburisti. Allora
dobbiamo chiederci: bisogna passare per
laThatcherperpoi arrivareaTonyBlair,o si
puòandaredrittialnuovoordine? Invecedi
ribaltare il rapporto socialità-mercato, è
possibile confermare lapriorità sociale sen-
zacomprometterelacompetitività?

Dunque Dahrendorf indica la soluzione
in un «mix» tra competititività, coesione
sociale e libertà politica, sapendo che nes-
suno ci riuscirà pienamente e ciascuno ot-
terrà un modello «leggermente diverso». Il
cuore del problema è quel «leggermente»
chepotrebbe diventare«fortemente»ase-
conda di chi guiderà il processo di cambia-
mento, i conservatori o la sinistra. Il «mix»
europeo delineato da Maastricht non ci di-
ce ancora se laprioritàdell’equilibrio finan-
ziario su ogni altro fattore è al servizio del
sovrastante obiettivo di unmodello sociale
più dinamico e giusto o è la matrice su cui
conformare il modello, ridotto a variabile
dipendente. Il dilemma è, appunto, affida-
to alla politica. E per ritorno alla politica
nonpuòcheintendersi,per lasinistra, laca-
pacitàdigovernare la finalizzazionesociale
del mercato: che è obiettivo non in con-
traddizione con la visione del mercato co-

me luogo della libertà, secondo la defini-
zionechenehadatoDini.Socialitàèlibertà
sono coessenziali, come appunto ci inse-
gna Dahrenderf. Da qui l’esigenza imme-
diata di potenziare il capitolo sociale del
Trattato integrandolo con più forti garan-
zie politiche. Ma, ancor più, l’esigenza di
gettarsi nell’obbligata avventura di pro-
gettare il nuovo modello sociale. E chi è
meglio attrezzato della sinistra per una tale
opera? Chi se non quel movimento che ha
vinto, quando ha vinto, solo perchè porta-
tore di un progetto, di un’ipotesi sociale e
antropologica?Poco importacomeuntale
movimentooggi si autodefinisca: chiamia-
molopurepost-socialdemocratico. Impor-
ta invece che cavalchi con slancio l’appa-
rente paradosso per cui nell’era delle pul-
sioni liberiste rinasce imperiosa l’esigenza,
il principio (che ha segnato due secoli, dal-
l’illuminismo al keynesismo) dell’interven-
to consapevole sulla brutale naturalità dei
rapporti materiali, cioè il principio della
centralitàdellapolitica.

La progettualità non può che accompa-
gnarsi al realismo. Per esempio. La radice
ideale della sinistra è una radice lavorista: lì
c’è il valore primigenio. Che deve restare
ma per trasfondersi nella cultura della mo-
dernità. Delors ci fa notare che nel dopo-
guerra il tempo di lavoro di una vita media
eradi100.000ore,oggièdi60-70.000, tra

vent’anni sarà di non più di 40.000 ore.
Dunque, il cardine del sistema sociale sem-
prepiùsi spostadal tempodi lavoroal tem-
po di non-lavoro, la qualità della societàdi-
pendesemprepiùdalpossessoedaiconte-
nuti del tempo extralavorativo, e viene a
stabilirsi una nuova relazione tra l’uomo
produttore e l’uomo tout-court. Questo di-
lata enormemente l’approccio della sini-
stra a ciò che anticamente chiamavamo
«riscatto del lavoro» , che non è più defini-
bilenei soli rapporti economicidicategoria
(i contratti), per investire il governo globa-
le della valorizzazione del lavoro entro un
contrattodi sistema,entrounprogettopo-
litico di società. Ciò comporta anche una
lettura da sinistra del crescente fenomeno
della mobilità del lavoro (occupazione e
professioni) per governarlo inun’otticaco-
struttiva. Si dovrà iscrivere in un medesimo
circuito concettuale il lavoro dipendente e
il lavoro autonomo rifondando così in radi-
ce l’anticacategoriadi«sfruttamento»poi-
chèun lavoroautonomopuòesseresfrutta-
to dai fattori generali del sistema più di
quanto non lo sia un lavoro dipendente
dalla diretta subordinazione alla proprietà.
Governare inpositivo ladinamicadei lavori
è il mezzo attraverso cui la società si apre,
vince le rigidità corporative, dà una base
forte (conveniente) alle politiche della soli-
darietà. Ma certo una sinistra realistae pro-
gettuale non può non rileggere il grande
temadellegaranziealla lucedelvenirmeno
dei due fattori storici su cui esse sono state
costruite: il dominio produttivistico della
metropoli capitalistica sul resto del mondo
e il finanziamento del Welfare col debito
pubblico (debito trasformatosi in sfrutta-
mento delle generazioni future e dunque
vincolo soffocante per qualsiasi modello
avvenire). Qui è il nocciolo duro affidatoal-
la sovranità della politica, di una politica
che rovesci l’attuale subordinazione all’e-
conomia e ricostituisca, così, la garanzia
oggettiva della democrazia, la prevalenza
delgenerale sulparticolare, la certezzadel-
la libertà.

SINISTRA

È finito il dominio
dell’antipolitica

La società va governata
ENZO ROGGI

Intervallo a scuola. Manuele Mor-
bidini, 13 anni approfitta per tele-
fonare al suo quotidiano. «Magari
lo compra papà», insistiamo. «No
lo compro io da un anno e mezzo.
Sono iscritto alla Sinistra giovanile
e tengo sotto osservazione questo
governo. Devo dire che mi pare pre-
valga una politica di centro non
una di sinistra». Manuele ha le idee
chiare in fatto di droghe, di droghe
leggere: «Vorrei dire che se non si
vogliono legalizzare le droghe leg-
gere, almeno bisogna depenalizza-
re. Il proibizionismo, non serve a
nulla. E poi vorrei dare un consiglio
per la prossima eventuale campa-
gna antidroga. Non mostrate ragaz-
zi fisicamente distrutti. Fa tristezza,
ma non spiega come e dove fa ma-
le». Manuele frequenta la terza me-
dia a Perugia, l’anno prossimo farà
il liceo classico. Michele Iozzelli
suggerisce alla ministra degli Affari
Sociali, Livia Turco, di cominciare sì
dalle discoteche dove si compra l’E-
cstasy, ma di partire dalla scuola,
dalle famiglie.

Pierluigi Torre, 35 anni, chiama
da Roma. «Sono sconcertato dal-
l’ondata di egoismo - esordisce - Ho
ascoltato il programma “Prefisso
06”, ovvero microfono aperto per
gli ascoltatori di Italia Radio e non
ho sentito nessuno che a proposito
degli albanesi abbia usato la parola

accoglienza. Poi da Santoro ecco i
fanatici dell’intervento: Gasparri,
Tabladini...Altre armi in Albania?
Servono le nostre armi in un paese
che non c’è più, in un paese dove
tutti sono armati? Dico: se fosse
successo a noi?». Di Albania parla
anche Gabriele Ghisleri, 33 anni,
medico-veterinario milanese. «Non
vorrei essere al posto dei nostri mi-
nistri e dover decidere che fare, ma
penso che quando migliaia di per-
sone fuggono così, vuol dire che la
situazione è piuttosto brutta. Non si
può rimandarli indietro anche se
non possiamo assumerci da soli il
peso di quella guerra
civile». Gabriele ha
però due appunti da
fare. «Due giorni fa
sotto un bell’articolo
che raccontava queste
navi della disperazio-
ne che arrivano dal-
l’Albania, avete messo
la pubblicità delle cro-

ciere dell’Unità. Non mi è sembrata
una scelta felice. E poi in un artico-
lo apparso sulla pagina “l’Una e l’al-
tro” dove si parlava di escissione
per le donne musulmane, la giorna-
lista concludeva con la difficoltà
dei medici di scegliere di non muti-
lare queste donne che forse sareb-
bero finite nelle mani di qualche
veterinario. Mi sembra un’offesa
gratuita alla mia categoria che, assi-
curo non è fatta di rozzi praticoni».

Non c’è che dire, il presidente di
Forza Italia non raccoglie le simpa-
tie dei nostri lettori. Danilo Cap-
pellini, Maria Clara, Giovanni

Marzo e Michele Delli Muti vor-
rebbero che qualcuno mettesse un
argine alle sue «parole in libertà».
Non hanno apprezzato la condu-
zione di Bruno Vespa che nel suo-
”Porta a porta”, ha permesso a Ber-
lusconi di fare un comizio. «Come
faremo a trovare un accordo sulla
Bicamerale con un uno che usa pa-
role come esproprio proletario e co-
sacchi a San Pietro...?».

C’è qualcosa che non va nel Tg3
diretto da Lucia Annunziata? Beni-
to («mi scuso, ma sono nato a quel
tempo!») Dell’Armi, Fantini, Fran-
co Montali non apprezzano la li-

nea del suo tg.
Claudio Martelli

dalla provincia di
Chieti propone che gli
scrutatori delle prossi-
me elezioni vengano
scelti tra i disoccupati.
Livio Asperti, da Car-
nate, Milano, plaude
alla manifestazione per

il lavoro di oggi e suggerisce a Cof-
ferati: «Ci sono le pensioni d’oro
dei vari Agnes e Pascale da tagliare».

Apprezzamenti, qualche delusio-
ne e qualche consiglio per il giorna-
le. «Potete scrivere più semplice-
mente? Cosa vuol dire golden share
parlando di D’Alema? Mettete tra
parentesi la traduzione», chiede
Guglielmo Paravani. E Alvaro
Tozzi, ex operaio, vorrebbe che si
usasse meno la parola welfare. Cri-
tica sulla prima pagina del giorna-
le di ieri Lilli Bonucci che nell’U-
nità ha diretto le pagine delle cro-
nache: «Cos’era quella sparata sul-
le sigarette? Mancavano notizie
sull’Albania ed era data con scarsa
evidenza la manifestazione per il
lavoro. La gente di questo parla».

Telefono incandescente. Due
ore, 26 telefonate. Ringraziamo
anche Angela Criscino, Giuseppe
Molinari, Rinaldo Delle Piane,
Antonio Minnucci («Si può avere
tra le cassette anche L’ultima tap-
pa di Wanda Iacobowscka?»), Eli-
sa Boldrini, Domenico Maderi,
Gianluigi Parini, Dameris Car-
niani («Michele Serra ha offeso
tutti quelli che a Firenze hanno
votato per Cecchi Gori») Antonio
Rosini, Lina Troiano, Bepi Fabri
...

Fernanda Alvaro

AL TELEFONO CON I LETTORI

Non c’è vera solidarietà
verso i profughi albanesi
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Oggi risponde
Gabriel Bertinetto
dalle ore 11,00 alle 13,00
al numero verde
167-254188 Fausto Bertinotti

«Coraggio, il meglio è passato»
Ennio Flaiano
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Cocco Bill
ha 40 anni
E diventa
«adulto»
Cocco Bill compie 40 anni e
Jacovitti lo fa diventare
«adulto». Il cow boy «più
pazzo del mondo» come lo
definisce il suo autore,
esordì il 28 marzo 1957
sulle pagine del «Giorno»
voluto da Enrico Mattei, e il
suo compleanno sarà
festeggiato con iniziative e
mostre, da Treviso a Roma.
In questi giorni Jacovitti sta
disegnando, sempre
rigorosamente a mano,
180 nuove tavole di Cocco
Bill per il «Giornalino»,
mentre l’editore Bonelli
pubblicherà una storia di
cento pagine con un Cocco
Bill «per adulti». «Per la
prima volta il personaggio
avrà un linguaggio più
duro e le donne saranno
più poppute - spiega
Jacovitti -, con riferimenti
all’attualità e alla politica,
anche se Cocco Bill vive nel
1860 ed è un nordista che
ha fatto la guerra di
Secessione». Jacovitti
ricorda che Cocco Bill non è
la sua prima creatura: «Già
negli anni Quaranta -
racconta - avevo disegnato
Tex Revolver e Peter lo
sceriffo per il «Vittorioso».
Nel ‘56 Mattei mi propose
di lavorare per il nuovo
quotidiano che aveva
fondato, per il quale feci
due personaggi ironici,
John Galassia e il
giornalista Totò
Ficcanaso». Ma il fumetto
che ottenne più successo fu
Cocco Bill, pubblicato sul
«Giorno ragazzi» del
giovedì, quando «il
quotidiano vendeva 40-
50mila in più rispetto agli
altri giorni». «Ero
innamorato dei
personaggi di John Wayne
e pensai a un cow boy
strano, matto, disegnato
come un clown. Ho voluto
prendere in giro il West
creando un personaggio
violento, che usa la pistola
ma beve camomilla e ha un
cavallo parlante». Jacovitti
gli affianca un personaggio
«che si chiama come una
canzone, “Oh Susanna I
Love you”, una maestrina
innamorata che lui però
respinge». Quanto a
salami, lische e matite che
riempiono la scena,
l’autore spiega che si tratta
di oggetti «messi lì per
caso, senza dietrologie.
Solo le lische hanno una
spiegazione: era il mio
soprannome da bambino
perché ero magrissimo. La
mia soddisfazione è sapere
che i miei disegni sono al
Museo d’arte moderna di
New York e che mia figlia
via Internet ha trovato
lettori in tutto il mondo».

Escono per Adelphi le «Lettere» scritte dal ‘56 al ‘70 per «Il mondo» e per altri giornali

T.S. Eliot, la City, i Beatles...
Com’è bella Londra vista da Arbasino
La scoperta del dopoguerra, l’emozione degli anni ‘60: una serie di folgoranti ritratti (Forster, Compton-Burnett, Sillitoe) in
cui l’acume critico passa attraverso lo stile raffinato. Una lettura godibilissima (e con qualche sorpresa).

Il libro di Moresco

E Moravia
rispedì
la lettera
al mittente

Benemerita impresa quella edito-
rialedell’Adelphi,diraccoglieretut-
ti gli scrittidiAlbertoArbasino.Che
vanno a mettersi accanto alle opere
di un altro autore per molti versi a
luiapparentabile (nonsoloper l’ap-
partenenza comune al Gruppo ‘63)
come Giorgio Manganelli. È un’im-
presa, ripeto, egregia perché Arbasi-
no ha scritto quanto meno uno dei
romanzi italiani più importanti, e
«belli», di questo mezzo secolo (e
non solo), Fratelli d’Italia: uno di
quei testi coi quali è inevitabile
fare i conti, prima o poi. Adesso è
la volta di Lettere da Londra, che
mette assieme le corrispondenze
scritte tra il 1956 e il 1970, per lo
più per Il mondo.

È persin banale che in me sia
scattato un moto associativo, au-
tomatico, che mi ha tirato indie-
tro agli anni della guerra, quando
lessi per la prima volta quelle Let-
tere scritte dall’Inghilterra da Fo-
scolo, presentate da Carlo Cordié
nell’Universale Bompiani col ti-
tolo di Gazzettino del Bel Mondo; e
poi riprese da Edoardo Sanguine-
ti, con una stupenda prefazione
per Mursia, nel ‘78, col titolo ap-
punto di Lettere...

L’intenzione, rimasta incom-
piuta, di Foscolo era quella di of-
frirci un ritratto dell’Inghilterra,
con una serie di corrispondenze
in cui si dava conto dello stato
della cultura inglese nei postna-
poleonici anni della sua esule
permanenza nell’isola (un Fosco-
lo stendhaliano, dello Stendhal
«italiano», suggerisce Sanguine-
ti). Compiuto invece è quanto
Arbasino ci dà e ci dice sullo stato
della cultura inglese in quel do-
poguerra, dove si mescolano cu-
riosità, entusiasmo e acutezza cri-
tica, rincorrendo miti e passioni
di quella nostra giovinezza (libro
nostalgico, anche per il lettore
meno giovane, quindi, che lì si
identifica) che voleva finalmente
essere sedotta e accompagnata a
uscire dalla patria «provincia»,
per molte ragioni desolata. Il
viaggio a Chiasso, insomma.

Waste Land? Il gioco delle asso-
ciazioni continua, se queste Lette-
re si aprono proprio con T.S.
Eliot, l’autore della Terra desolata,
che di quei miti liberatori, ancor-
ché ideologicamente conservato-
ri, fu tra quelli di miglior seguito:
una bella carta di presentazione
per un venticinquenne, incomin-
ciare da un incontro con Eliot. E
colto in versione non ufficiale,
nonostante sia diventato un rife-
rimento alto per una generazio-
ne, colto in atteggiamento dome-
stico, di «una straordinaria uma-
nità, una cortesia incantevole»
(in pantofole no, perché non lo si
immagina in pantofole, Eliot).
Niente domanda-risposta dell’in-
tervista canonica, ma uno che
spiega il mondo in sé, perché la
sua parola scritta resta la «domi-
nante», nel controcanto, signifi-
cante, del «contesto»: la City, gli

uffici della Faber & Faber, la «scri-
vania così ingombra», i mobili, la
memoria dei suoi libri... Un pre-
testo, di Arbasino, per fare un
proprio discorso. Be’, con lui ci
troviamo di fronte a uno storico,
o a un cronista, affat-
to singolare, mai fa-
cile, semmai com-
plesso, per cui tutti i
personaggi di queste
Lettere sono tasselli
di un suo disegno,
quando non di un
disegno di sé. L’auto-
re, insomma, non si
mimetizza, non si
nasconde. Mi viene
da ripescare il san-
guinetiano (foscolia-
no) Stendhal in viaggio per l’Ita-
lia, ma a mezzo con Sterne.

Non tutte le Lettere sono da
Londra, ma tutte sono inglesi. Il
campionario delle presenze è tan-
to alto che di più è impossibile.
Non manca nessuno (per questo
mi dispiace che alla fine non ci
sia un indice dei nomi). E la pri-
ma considerazione è interrogarsi,
date alla mano, su chi altri, non
dico solo in quegli anni e a quella
sua età, si incontra con E.M. For-
ster, il «maggior romanziere del

Novecento» (che peraltro non
concede interviste) o con Frank
Raymond Leavis, «probabilmente
il loro maggior critico del nostro
secolo». Mi domando ancora chi
nel 1958 avrebbe incontrato Wil-
liam Golding, venticinque anni
prima che venisse consacrato col
Nobel, o quale dei nostri letterati
si sarebbe interessato ai Beatles
nella loro evoluzione «da Mahler
a Schubert».

Nelle quasi 400 pagine, infine,
si passa da Ivy Compton-Burnett
a Beckett, da Auden a Kingsley
Amis e a Sillitoe, da Stephen
Spender all’«italiana» Muriel
Spark. O quei capitoli dilettosissi-
mi, come le Libidini insane o Gen-
tiluomo ad Albany (dove il genti-
luomo è sir Harold Nicolson, re-
censore sull’Observer: «Stein-
beck... Faulkner... buoni, certa-
mente... Hemingway... buono
anche Hemingway, ma non un
mio favorito... Forster... certo,
certo... Forster, Forster... E Mau-
gham! Soprattutto Maugham... e
mi piace sempre molto Greene,
che è mio amico, che è mio ami-
co, abita qui di sopra... Però Vir-
ginia Woolf...»).

Fin qui non si è detta la cosa
più importante, benché sia la co-
sa più ovvia per chi conosce e ap-
prezza Arbasino. Qui si esemplifi-
ca un tratto del suo modo di far
critica o di raccontare una visita.
Nei suoi incontri, già in questi
giovanili, si incrociano due per-
sonalità, una delle quali, la sua,
ha l’apparenza della discrezione,
poiché sembra che al centro del
discorso ci siano loro, e le cose
che loro dicono. Così non è. Poco
alla volta il lettore si trova ipno-
tizzato dalla scrittura di Arbasino,
da quell’intrigo retorico, che va
dalla prodigalità plurilinguistica
alla prodigalità dell’erudizione,
all’accumulo degli «oggetti» (col
suo bric-à-brac di arredi costumi

citazioni apparati...),
allo schema paratatti-
co e a quello che defi-
nirei lo stile «telegra-
fo senza fili», che
consiste in repentini
illuminanti accosta-
menti di cose che
sembrerebbero tra lo-
ro lontane. Cosa vuol
dire? Vuol dire che
nella pagina di Arba-
sino c’è sempre una
prevalenza della scrit-

tura, quasi quasi soprattutto nella
saggistica, per cui il lettore viene
attirato dalle sirene dello stile a
rischio di perdere il filo critico.
Per ciò più arduo e complesso.

Non credo si debba comunque
ricorrere a ulissidici accorgimen-
ti. È sufficiente la rilettura del te-
sto, una volta abbandonandosi al
piacere della scrittura, un’altra
concentrandosi sul piacere delle
idee.

Folco Portinari
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«È ancora possibile scrivere qualco-
sa a qualcuno, in generale?». Questo
l’interrogativo che si pone e ci pone
Antonio Moresco in apertura di Let-
tere a nessuno: un testo composito
ed eccentrico, frutto dell’assem-
blaggio di materiali eterogenei
quali brani autobiografici, appunti
di diario, riflessioni talvolta palu-
date in didascalici aforismi, spez-
zoni di prose che a tratti sconfina-
no nel virtuosismo da pagina bel-
la, e soprattutto innumerevoli let-
tere o tentativi di esse, rivolte nel-
l’arco del decennio 1981-1991 a
scrittori, critici letterari e case edi-
trici nell’intento fallimentare di
promuovere un ponderoso roman-
zo inedito. Opera puntualmente
ignorata o respinta al mittente da
interlocutori che in genere mani-
festano la tendenza a negarsi come
tali o non sospettano di esserlo,
quando invece proprio il loro si-
lenzio li stana, inchiodandoli nel-
lo scomodo ruolo di testimoni di
una generale disattenzione per gli
aspiranti scrittori - quantunque il
Nostro, dopo anni di attesa sia riu-
scito a pubblicare ben due libri (i
racconti Clandestinità e il romanzo
La cipolla, entrambi usciti presso
Bollati Boringhieri).

Dunque Lettere a nessuno non è
soltanto una raccolta di tentativi
falliti d’udienza presso personaggi
illustri del panorama letterario ita-
liano (alcuni peraltro scomparsi,
come Testori o Moravia): sotto la
patina corrosiva e un po‘ frusta
d’una personalissima diatriba nei
confronti di quanti non hanno sa-
puto o voluto recepire i suoi mes-
saggi, Moresco accenna a una ri-
flessione dalla valenza pubblica in
merito allo scrivere; intorno al si-
gnificato della narrativa oggi e sul-
la auspicabilità che essa possa
esprimere «qualcosa di più di
quanto facciano le narrazioni effi-
mere, sociologiche e giovanili di
cui tanto si parla in questi anni».

Così quella che a prima vista pa-
re un un compendio di rifiuti edi-
toriali, si rivela a una più appro-
fondita lettura una sorta di palin-
sesto pluristratificato, se accanto
all’invettiva nei confronti dei criti-
ci, procedono paralleli un tentati-
vo di analisi fenomenologica del-
l’espressività letteraria. Ma non so-
lo. Lettere a nessuno è anche, late-
ralmente, la cronaca del variegato
mondo che fu certa sinistra estre-
mista negli anni Settanta (tra rivo-
luzionari utopistici, filocinesi, cat-
tolici del dissenso, clandestini in
odore di terrorismo, assemblee e
occupazioni permanenti). È un li-
bro intenso e febbrile dove, per
stessa ammissione dell’autore, non
mancano «momenti di disperazio-
ne e di sfogo, pieno di scompensi,
di ingenuità e di accensioni».

Resta che Lettere a nessuno può
apparire un libro presuntuoso per
la scabra sincerità con cui Moresco
urge a essere letto e apprezzato,
sebbene l’aspetto più petulante e
narcisistico rimanga confinato en-
tro le lettere finalizzate alla richie-
sta di pubblicazione. Esistono in-
fatti accanto a essere una serie di
epistole più private e discrete, in
cui si tracciano delicati ritratti di
amici, dove vengono evocate pre-
senze venute meno, o allorché lo
scrittore descrive affetti trascorsi o
disamori, fra incomprensioni, pa-
role non dette e tutta l’amarezza
per quanto è stato consumato dal
tempo e dalla vita. Qui sta forse il
Moresco migliore, quello meno
enfatico e provocatorio, ma più in-
cline a dar voce alle emozioni, co-
me nella splendida lettera alla suo-
cera morta, quando, dismessi i
panni del fustigatore del mondo
editorial-letterario, egli si piega a
una dimensione intimistica e lie-
ve, espressa con una freschezza di
scrittura davvero inedita e felice.

Francesco Roat

Alberto Cristofari/A3

E nel ‘57 scoprì
la letteratura «pulp»

Alberto Arbasino contro Giorgio Armani: lo scrittore ha presentato
le sue «Lettere da Londra», alla libreria Bibli di Roma, la stessa sera
in cui lo stilista inaugurava una sua nuova libreria. Si temeva venisse
poca gente, e che lo stesso Arbasino preferisse essere nell’altro
luogo... Invece la serata ha avuto successo e Arbasino si è
raccontato volentieri. Anche, e soprattutto, su quella parolina oggi
tanto di moda che compare a pagina 186 del volume, nell’articolo
«Le libidini insane». Scriveva Arbasino (nel ‘57!): «...veder succhiare
il sangue fra cosce e ascelle divelte, e soddisfare libidini insane,
ripropone ai soliti preoccupati l’eterna solfa: se sia un test per la
spavalderia che spurga il paziente dalle sue tensioni innominabili e
lo lascia in relax, come assicurano i soliti psichiatri americani
anonimi che fanno le loro confidenze e catarsi sui giornali pulp».
Eccola, la parola: quarant’anni prima di Tarantino. Arbasino: «Il
termine, allora, si riferiva alla carta grossolana di certi giornalacci
popolari con le illustrazioni a colori... “Pulp”, allora, era parlare di
James Bond partendo dai romanzi di Fleming ben prima che
uscissero i film di 007, o andare in periferia a vedere un film come
”Rock around the Clock” con i “teddy boys” che si divertivano a
demolire il cinema». Era già «pulp», insomma, quella Londra dove
Arbasino incontrava Eliot o altri «mitici dinosauri» - la definizione è
sua - come Golding, Isherwood, Auden, Beckett...

Mario De Santis

Lettere
daLondra
diAlbertoArbasino
Adelphi

pp. 382

lire 25.000

Lettereanessuno
diAntonioMoresco
Bollati Boringhieri

editore

pp. 278

lire 35.000

È stata presentata la decima edizione di Documenta, la rassegna internazionale che parte a giugno

A Kassel va in scena la fine dei linguaggi dell’arte
Gran segreto sui nomi dei partecipanti all’iniziativa: internet-artists, video-artists e poi filosofi, economisti, letterati, registi...

Quasi in contemporanea con la
Biennale di Venezia, si inauguraque-
st’anno a Kassel, in Germania, l’altra
importante rassegna internazionale
d’arte: la decima edizione di Docu-
menta. Il direttore artistico, la fran-
cese Catherine David, già curatrice
del museo Jeu de Paume e del Cen-
tre Pompidou di Parigi, partendo
dal presupposto che in questo fine
millennio è necessario guardare in-
dietro per andare avanti, ha impres-
so alla manifestazione un doppio
carattere: di retrospettiva critica
dei cinquant’anni trascorsi, e di
anticipazione interdisciplinare del
futuro, nel quale le categorie tradi-
zionali non saranno più applicate.

Il carattere retrospettivo di que-
sta decima edizione di Documenta
si ricollega alla prima edizione,
quando nel 1955 Arnold Bode, il
fondatore, intese offrire ai conna-
zionali una panoramica di tutte le
espressioni artistiche che si erano
sviluppate nel mondo occidentale
durante il cinquantennio trascor-
so, e prima di tutto riabilitare

un’arte che il nazismo aveva perse-
guitato bollandola come degenera-
ta. Con gli artisti tedeschi più rap-
presentativi espatriati, la guerra, e
poi le ricostruzione, gli artisti tede-
schi del dopoguerra si sentivano
esclusi dal dibattito artistico inter-
nazionale. Una grande rassegna
modernista, avrebbe invece per-
messo il loro reinserimento. Que-
sta prima esposizione ebbe luogo
sulle rovine del Museum Frideri-
cianum, e fu subito un clamoroso
successo. Da allora, ogni cinque
anni, le manifestazioni si sono
succedute regolarmente.

Tra discussioni, controversie e
dibattiti che caratterizzarono le
Documenta due, tre e quattro, la
svolta decisiva si ebbe nel 1972, al-
la quarta edizione. Con il motto:
Interrogare la realtà: i mondi pittorici
odierni, il responsabile Harald Szee-
mann dedicò alcune sezioni all’ar-
te concettuale- made in Usa - al
realismo fotografico, e ai Mondi pa-
rallelidell’arte pschiatrica e del
Kitsch. Naturalmente, ogni edizio-

ne di Documenta, esattamente co-
me avviene per la Biennale di Ve-
nezia, vuole essere diversa dalla
precedente. Così, alla manifesta-
zione successiva, si estese il con-
cetto di arte ai media, soprattutto
film e video. Una novità fu anche
il luogo di esposizione per la scul-
tura: l’intero spazio all’aperto di
Karlsaue. Sono del 1982, invece, le
settemila querce di Joseph Beuys,
contrassegnate da blocchi di basal-
to eretti accanto ai tronchi delle
piante. I tedeschi, si sa, hanno il
culto della natura, soprattutto de-
gli alberi, e Kassel è tutta immersa
nel verde. Circa tre quarti della sua
superficie è costituita da parchi e
boschi.

Il percorso anche quest’anno si
snoderà dalla Kulturbanhof (la
vecchia stazione centrale), attra-
verso il cinema Bali, il sottopassag-
gio e l’isola pedonale della Trap-
penstrasse, fino al Museo Frederi-
cianum, l’Ottoneum, la sala dell’e-
sposizione vera e propria - un
enorme capannone - e l’Orangerie,

con l’area prospiciente la Fulda.
L’eterogeneità di questo percorso
viene sfruttata per illuminare il
tratto di storia dal ‘45 al ‘97: l’af-
fermazione e il declino dell’indu-
strializzazione, la catastrofe della
guerra, i modelli della ricostruzio-
ne, la società post-industriale e i
segni della mondializzazione.

Con un ampio esame dell’intero
contesto politico e una riflessione
critica sullo stato dell’arte contem-
poranea, su ciò che può e deve es-
sere fatto, la decima edizione di
Documenta si prefigge soprattutto
un’esplorazione della pratica cul-
turale. Catherine David, che guar-
da all’Italia come il Paese della
Biennale, definisce infatti la rasse-
gna una manifestation culturelle,
più che artistica, onde conoscere le
effettive condizioni del mondo
contemporaneo. A questo scopo,
oltre ai duecento cinquanta artisti
di tutto il mondo invitati - e sui
quali, con teutonica inflessibilità,
regna il più assoluto riserbo, forse
per cogliere di sorpresa la stessa

Biennale - si alterneranno a Kassel
nei cento giorni della rassegna,
cento personaggi significativi del
mondo della cultura: filosofi, eco-
nomisti, letterati, registi, architet-
ti...Anche su questi nomi, top se-
cret. Si sa soltanto che ieri sono
stati resi noti i nomi degli internet-
artist e dei video-artist..

Alla luce di queste prime notizie
appare evidente che la decima Do-
cumenta vuole essere innanzitutto
un bilancio non tanto dei diversi
linguaggi artistici, che pure vengo-
no qui scrupolosamente analizzati,
quanto delle vicende storiche che
questi linguaggi hanno informato.
Così, se il direttore artistico della
Documenta 6, Manfred Schnecken-
burger, nel 1977 auspicava il supe-
ramento del mercato, oggi, Cathe-
rine David intende piuttosto pren-
dere atto del superamento dei lin-
guaggi tradizionali dell’arte, che
diventa cultura tout court. Per capi-
re il mondo, si spera.

Maria Roccasalva

I nomi
di alcuni
artisti

Alcuni nei progetti degli
«internet artists» e dei «video
artists» che parteciperanno a
Kassel nella sezione «Superfici
e territori»: «Senza indirizzo»
di J. Blank e K.H. Jeron;
«Equatore» di P.Pocock, F.S.
Huber, u. Noll e F. Wenza;
«Perduto» di H. Craumann.
Alcuni progetti della sezione
«Gruppi e interpretazione»:
«Traslazione» di A. Muntadas,
«Alieni» di J. Grimonprez.
Alcuni degli invitati al Forum:
G.Lowinck e A e M. Kroker,
critici dei media. Dei
partecipanti italiani ancora
nessuna notizia.
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Genova vende
«superbacino»
ai turchi
Il superbacino galleggiante di
Genova, opera incompiuta
costata quasi 100 miliardi di lire,
è stato acquistatodal finanziere
TurcoKaraman Sadikogluper un
milione di dollari. Il
mastodontico parallepipedo in
cemento armato,verrà
trasportatovia mare in Turchia.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.097 -0,36
MIBTEL 11.795 0,55
MIB 30 17.436 0,65

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
SERV FIN 1,96

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
MEDIA -1,55

TITOLO MIGLIORE
EUROMOBILIARE PR 19,96

TITOLO PEGGIORE
FINPE W -4,76

BOT RENDIMENTI LORDI

3 MESI 6,43
6 MESI 6,63
1 ANNO 7,01

LIRA
DOLLARO 1.692,37 10,59
MARCO 999,81 -4,00
YEN 13,742 0,03

STERLINA 2.709,15 22,00
FRANCO FR. 296,36 -1,11
FRANCO SV. 1.157,73 -14,24

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI 0,16
AZIONARI ESTERI -0,77
BILANCIATI ITALIANI 0,06
BILANCIATI ESTERI -0,63
OBBLIGAZ. ITALIANI 0,05
OBBLIGAZ. ESTERI -0,24

Tecnologie
Accordo tra Ferrari
e Finmeccanica
Un accordo dicollaborazione per
lo scambio di conoscenze è stato
firmato tra la Ferrari e la
Finmeccanica, con le sue aziende
Alenia Aerospazio e Agusta.
L’accordo prevede lo scambio di
conoscenze tecniche in settori a
tecnologiaavanzata.

L’obiettivo del 2,5% di
inflazione media per il
1997 è più che a portata di
mano e il 2% per il ‘98 è più
che credibile. Lo ha detto
ieri il ministro del Tesoro
Ciampi commentando i
dati provenienti dalle città
campione sulla crescita dei
prezzi in marzo. Con le
cifre di Firenze, Bari,
Palermo e Napoli è stata
pressoché completata la
raccolta delle informazioni
che consentono di
formulare una stima per il
mese corrente. Le prime
indicazioni sono state
confermate: l’aumento dei
prezzi al consumo non
dovrebbe superare in
media lo 0,1%, il che
significa che l’inflazione
tendenziale (la crescita dei
prezzi rispetto al marzo
’96) dovrebbe scendere al
2,2%. In febbraio era al
2,4%. A Firenze la crescita
mensile è stata dello 0,4%
e il tasso tendenziale è
risultato del 2,1%, a Bari
sono stati registrati
rispettivamente un -0,2% e
un più 1,8%, a Palermo 0,2
e 1,8%, a Napoli 0,1 e
2,8%.
Ciampi, nelle sue
considerazioni, ha anche
aggiunto di credere che
l’ulteriore raffreddamento
dell’inflazione non sia
legato al ristagno della
domanda interna. «È vero
che la bassa domanda non
genera spinte
inflazionistiche - ha detto il
ministro - ma la vera
origine di fondo della
situazione attuale è che
esiste una stabilità del
Paese». Opinione, la sua,
che pare non condivisa dal
presidente della
Confindustria Giorgio
Fossa che dice: «Bisogna
vedere quanto sia una
discesa strutturale o
quanto invece sia dovuta
alla mancanza di crescita,
esiste nel Paese una
situazione di sfiducia che
potrebbe non solo
deprimere il mercato, ma
aumentare dopo il varo
della manovra correttiva
del governo».

Prezzi, calo
confermato
Ciampi: si può
arrivare al 2,5%

Varato ieri dal Consiglio dei ministri il primo dei decreti delegati previsti dall’ultima legge finanziaria

L’evasore pagherà meno ma prima
Parte il «patteggiamento fiscale»
Più veloci e convenienti le procedure che consentiranno ai contribuenti colti in fallo di sanare la propria posizione, evitan-
do in alcuni casi il ricorso alla legge «manette agli evasori». Per il Fisco saranno velocizzati gli incassi.

Industria
Per la Seleco
interviene la Gepi
La possibilità che la Gepi in-
tervenganel salvataggiodella
Seleco di Pordenone (leader
in Italia nel settore dell’elet-
tronica di consumo, chiusa
da oltre due mesi per man-
canzadiliquiditàesottoposta
a richiesta di concordato pre-
ventivo)èstataesaminatanel
corso di un incontro al mini-
sterodell’IndustriaaRoma,al
quale hanno partecipato i
rappresentanti di Fim e Fiom
e l’assessore regionale Gian-
franco Moretton. Secondo
quantoresonotodafontisin-
dacali, nel corso dell’incon-
tro è stata infatti data comu-
nicazione cheda parte delgo-
verno è in fase di elaborazio-
neundecretolegge,unaparte
del quale riguardante laGepi,
che verrebbe così autorizzata
adintervenireancheinazien-
de non collocate all‘ interno
di aree di crisi. Donato Vece,
segretario della Fim-Cisl di
Pordenone, ha intanto riferi-
to di contatti tra l’azionista di
riferimento della Seleco, Ros-
signolo,ealcunipossibilipar-
tner. Da una decina di giorni,
emissari della società turca
«Beko»sonoaPordenone.

Lavoro
Prestito d’onore
anche al Nord
«Prestitid’onore»e«contratti
d’area» non solo nel Mezzo-
giorno,maanchenelCentro-
nord, in particolari aree. Un
documento, approvato dal
Senato, su proposta del presi-
dente della commissione Fi-
nanze, Gavino Angius, Sini-
stra democratica, nel corso
della discussione del provve-
dimento sulla promozione
dell’occupazione, impegna,
infatti, il governo ad utilizza-
re i due nuovi istituti anche
nei territori di «declino indu-
striale», alle aree rurali scarsa-
mente sviluppate, nonché
nelle aree dichiarate svantag-
giateper l’alta incidenzadidi-
soccupazione. «Ora è essen-
ziale -commenta Angius- che
il governo dia attuazione al-
l’impegno. Escludere i giova-
ni disoccupati e inoccupati e
le imprese residenti e operan-
ti nelle aree di crisidel Centro
e del Nord dagli incentivi per
il varo del Patto per il lavoro
rischiava di privarle di questa
opportunità con il rischio di
tensionisocialicrescenti».

ROMA. Fisco ed evasori «a patti»
per velocizzare gli incassi: il mini-
stero delle Finanze affila le sue ar-
micontroglievasorielofarenden-
do più veloci e convenienti (evi-
tandoadesempioalcunieffettipe-
nali) due procedure che consento-
no al contribuente colto in fallo di
concordare il dovuto con l’erario,
disincentivando così l’attivazione
di ricorsi finalizzati solo a perdere
tempo.

È questa la filosofia del decreto
delegato varato ieri dal Consiglio
dei ministri nel quale sono stati
riorganizzati gli istituti del «con-
cordatoaregime»(chepotràessere
attivato con una telefonata o ri-
chiesta in carta libera) e della con-
ciliazione giudiziale (un «patteg-
giamento» che sarà possibile ri-
chiedere per attivare una sorta di
«rito abbreviato» nei processi tri-
butari).

Il decreto delegato - il primo
messo a punto dal ministro delle
Finanze Visco fra quelli previsti
dalla Finanziaria ‘97 - consentirà
soprattuttodivelocizzaregliincas-
si che seguono la scoperta di un’e-
vasione fiscale: per questo, anche
se ilministerononhafornitoalcu-
na stima sul gettito, i maggiori in-
cassi potrebbero essere contabiliz-
zati anche nella manovra corretti-
va che il governo approverà prima
diPasqua.Primadientrareinvigo-
re, il provvedimento dovrà co-
munque ottenere il parere del Par-
lamento ed essere nuovamente
approvato da parte del Consiglio
deiministri.

Le novità previste dal provvedi-
mento sono molte. Eccone una
sintesi:
Concordato con effetti penali.
Il concordato a regime viene ridi-
segnato e consentirà anche di
cancellare («esclude anche con
effetto retroattivo») il possibile ri-
corso alla legge «manette agli
evasori». Ma non per ogni tipo di
reato fiscale. Non è possibile sa-
nare gli eventuali reati connessi
alla mancata presentazione della
dichiarazione dei sostituti di im-
posta (nel quale sono indicate le
trattenute sui propri dipendenti).
Il nuovo concordato a regime sa-
rà possibile per le imposte sui
redditi, per l’Iva e per l’Invim de-
cennale ma anche su altre impo-
ste indirette (di successione o ca-
tastali). L’«accordo di concorda-

to», comunque, non estingue
completamente la possibilità del
fisco di effettuare nuovi accerta-
menti: la richiesta di maggiori
versamenti può scattare se, dopo
l’accordo, il fisco scopre che l’im-
posta evasa è superiore al 50% di
quanto stabilito nell’accordo.
Pagamenti a rate. L’accertamen-
to con adesione diventerà un
passaggio obbligato per tutte le
verifiche. Può essere attivato da-
gli uffici fiscali (se gli importi di-
chiarati non sono adeguati al «ri-
cavometro» o se viene scoperta
evasione) che invitano il contri-
buente a presentarsi. Anche il
contribuente può richiedere di
scendere «a patti» e può farlo, ad
esempio, dopo aver ricevuto un
controllo.

Potrà richiedere alle Finanze di
formulare una «proposta di ac-
certamento» con una semplice ri-
chiesta in carta libera (nella qua-
le può indicare il proprio nume-
ro telefonico) anche dopo aver ri-
cevuto un «avviso di pagamen-
to». In questo caso le somme ri-
chieste saranno sospese per 90
giorni e l’ufficio, entro due setti-
mane, dovrà convocare il contri-
buente, anche telefonicamente. I
pagamenti concordati tra fisco e
contribuente avranno sanzioni
ridotte, pari «ad un quarto del
minimo» e potranno essere effet-
tuati in otto rate trimestrali: in
pratica ci saranno due anni di
tempo per pagare (anche se biso-
gnerà presentare una garanzia di
solvibilità).
Il «patteggiamento fiscale». È
stato ridisegnato anche lo stru-
mento della Conciliazione Giu-
diziale, già previsto dalla riforma
del contenzioso in vigore dallo
scorso ottobre. È un «patteggia-
mento» che ora consente di ap-
plicare anche ai processi fiscali il
«rito abbreviato». Dovrà infatti
essere richiesto dalle parti (o sug-
gerito dai «giudici» tributari) solo
nella prima udienza davanti alla
commissione provinciale. Sarà
possibile, forse per riflettere sulla
possibilità, solo una dilazione di
60 giorni. Un accordo tra le parti
potrà comunque essere raggiun-
to anche prima che il processo
arrivi in pubblico dibattimento.
Per il pagamento, anche in que-
sto caso, sarà possibile richiedere
una rateizzazione.

Bersani: meno
tasse sugli
utili d’impresa

«Per il fisco serve una
grande riforma: una
redistribuzione del carico
tale da alleggerire i
profitti e il costo del lavoro
e di dare una stabile
convenienza al
reinvestimento degli
utili». È quanto ha
dichiarato il ministro
dell’Industria Pierluigi
Bersani in una intervista al
settimanale “Il Mondo” in
edicola oggi.

In serata la moneta tedesca trattata attorno alle 999 lire

Il marco sotto quota 1.000
Monti: Italia in Europa se vorrà
Dibattito al seminario dello studio Ambrosetti di Cernobbio sulle ipotesi di rin-
vio della moneta unica. I tassi Usa e le scelte della Banca d’italia.

MILANO. Per la prima volta dopo
diversi giorni il marco tedesco è sci-
volato sotto quota 1.000. In serata,
per la precisione, la moneta tedesca
era quotata sul mercato dei cambi
attorno alle 999 lire, 3 punti in me-
no rispetto a giovedì. Merito della
forte ripresa del dollaro (sospinto
dalle diffuse aspettative di un ritoc-
co verso l’alto del tasso di sconto
Usa) e delle notizie sull’andamento
dei prezzi al consumo nelle princi-
pali città, che sembrano conferma-
re la tendenza alladiscesadell’infla-
zioneancheamarzo.

La nostra moneta è sembrata così
riprendere un po‘ fiato, dopo avere
sfioratoneigiorni scorsianchequo-
ta 1.010 nei rapporti con il marco.
La lira siè rivalutataneiconfrontidi
tutte le principali monete, con l’u-
nica importante eccezione del dol-
laro, a sua volta in forte ripresa su
tutti i mercati. Il rilevamento uffi-
ciale della Banca d’Italia ha fissato il
dollaro a 1692,37 lire, oltre un pun-

toinpiùrispettoagiovedì.
Ridimensionato in questo modo

il pericolo di una possibile crisi mo-
netaria, il dibattito tra gli economi-
sti torna ad incentrarsi sul cammi-
no della moneta unica. Il commis-
sario europeo Mario Monti, a Cer-
nobbioperiltradizionaleseminario
degli economisti organizzato dallo
Studio Ambrosetti, ha spezzato una
lanciaafavoredelrispettodeitempi
e dei criteri stabiliti a Maastricht.
«Noncredochevi saràunrinvio,ha
detto. Credo che un certo numero
dipaesi entrerànellamonetaunica,
che partirà come previsto il primo
gennaio1999».

L’Italia ci sarà?, gli ha chiesto un
giornalista. «Dipende esclusiva-
mente da lei», è stata la risposta. «Ci
sono difficoltà in molti paesi, ma in
tutti c’è grande determinazione a
raggiungere la moneta unica, per-
chécisièconvinticheil risanamen-
to è essenziale per dare slancio all’e-
conomia».

Il prof. Monti rispondeva cosìan-
chealleprovocazionidelprof.Rudi-
ger Dornbush, il quale poco prima
aveva detto di attendersi un rinvio
di circa 6 anni dell’intero progetto
europeo. L’economista del Mit di
Boston non è nuovo a uscite di que-
sto genere. Un paio d’anni fa aveva
proposto il consolidamento del de-
bito pubblico italiano; quest’anno
si è limitato ad auspicare per l’Euro-
paunanuovaThatcher.

Nella riunione a porte chiuse di
Villa d’Este, a quanto si è appreso, il
prof. Luigi Spaventa ha criticato la
Banca d’Italia, che sarebbe interve-
nuta troppo tardi e troppo timida-
mente sui tassi,quando c’era lapos-
sibilità di abbassarli sensibilmente,
per ridare fiato agli investimenti.
Ormai l’occasioneèpersa:per inter-
venire di nuovo sui tassi bisogne-
rebbe che il marco tornasse attorno
a980lire,cosaogginonprevedibile.

D. V.

Via Nazionale chiede agli istituti di credito di ridurre posti e costo del lavoro

Bankitalia alle Casse: «Tagliate»
Al congresso dell’Acri il sottosegretario Pinza conferma l’intenzione di privatizzare le fondazioni.

In Breve
L’istituto di ricerca fotografa il mercato

Il prezzo delle case scende
Nomisma: ora la ripresaPARMALAT. La Parmalat fi-

nanziaria ha chiuso l’e-
sercizio ‘96 con un fattu-
rato di gruppo di 5465
miliardi, in crescita del
27% rispetto al ‘95, e
della stessa percentuale è
stato l’incremento dell’u-
tile netto, che è passato
a 470 miliardi. Il gruppo
alimentare ha anche de-
liberato l’acquisto del
75,1% del gruppo cana-
dese Beatrice Foods con
un esborso di circa 282
miliardi di lire. Il 24,9%
sarà assunto dal gruppo
Citicorp.

SASIB. Crescono fatturato
ed utile operativo, cala-
no gli ordini acquisiti, l’u-
tile ante imposte e l’utile
netto. Sono i dati salienti
dei risultati nel ‘96 del
gruppo Sasib di Bologna,
controllato al 54,4% dal-
la Cir I ricavi consolidati
hanno raggiunto
1.589,2 miliardi
(+7,4%).

DALL’INVIATO

SALSOMAGGIORE (Pr). Lunedì sarà
ilgovernatorediBankitaliaadaffron-
tare la questione direttamente con i
direttori dei principali istituti di cre-
dito. Subito dopo Pasqua il governo
riunirà intorno a un tavolo i rappre-
sentantidelleassociazionibancariee
isindacati.Iltemaèsemprequello:ri-
duzione del costo del lavoro nel cre-
dito. Dopo anni di letargo la svegliaè
suonata anche per le sonnolente e
protette banche italianeeora l’impe-
rativo è: tagliare i costi e aumentare
gli utili. «Senonverrannorecuperate
condizionidiredditivitàenonsaran-
no sfruttate adeguatamente le eco-
nomie di scala attraverso processi di
concentrazione, di ristrutturazionee
razionalizzazionedellestruttureope-
rative e distributive, le banche italia-
ne rischiano la perdita di quote di
mercato e un conseguente calo di
redditività con il rischio di doversi
consegnare al miglior offerente - na-
zionale od estero - e quindi, scompa-
rire dal mercato». A dirlo è Sandro

Molinari, presidente della potente
Cariplo e dell’Acri, l’Associazione
delle casse di risparmio italiane, il cui
congressosièapertoieri.

Naturalmente,nonc’èsolo ilcosto
del lavoro a incidere negativamente
sui bilanci bancari. Basterebbe ricor-
dare che icrediti in sofferenzapassati
da fine ‘93 a fine ‘96 da 70 mila a 123
mila miliardi, cioè il 10,1% degli im-
pieghi.Etuttavia, il costodel lavoroè
considerato, per riconoscimento or-
maigeneralizzato,unavariabiledeci-
siva per cercare di dare competitività
allebanche.Aconfermache laBanca
d’Italia è più che mai decisa ad otte-
nere risultati in questa direzione, ieri
il direttore centrale per la Vigilanza,
Bruno Bianchi, ha svolto un inter-
vento assai severo, proprio all’indi-
rizzodellecassedirisparmio, lequali,
ha osservato, hanno un costo del la-
voro «più elevato di circa il 10% ri-
spetto a quello medio del sistema».
Cosicchéperessesonorichiesti inter-
venti ancora«più urgenti». Inche di-
rezione? «Il ridimensionamento de-
gliorganicieladeterminazionedico-

stimediunitaridelpersonalecompa-
tibili con la redditività aziendale rap-
presentano due fattori che richiedo-
no un intervento consistente». Ma
anche il taglio delpersonalenonsarà
sufficiente. Per Bianchi infatti è ne-
cessario «rivedere i contratti per cor-
relaregli incrementi anchenominali
delcostodel lavoroai recuperidipro-
duttività, per ridurre oneri e vincoli
derivanti da automatismi di carriera,
scatti di anzianità e da norme che li-
mitanolamobilitàdellerisorse».

Ma se il costo del lavoro la fa in
qualche modo da padrone, il con-
gressonon può nonaffrontare l’altro
grandetemaall’ordinedelgiornodel
sistema creditizio pubblico: il dise-
gno di legge Ciampi/Pinza (che ini-
zierà adaprile l’iterparlamentarealla
Camera) per la privatizzazione delle
fondazioni e la relativa dismissione
delle partecipazioni bancarie. Una
proposta che sembra trovare un am-
pio consenso nei vertici delle Casse.
Soprattutto perché non fissa scaden-
ze e lascia ampia autonomia alle sin-
gole fondazioni. Scelta che lo stesso

sottosegretario al Tesoro Roberto
Pinza, ieri al congresso ha difeso in
maniera decisa. E a chi lamenta che
inquestomodoitempisiallunganoe
le privatizzazioni sono a rischio, re-
plica polemico: «Ci sono sempre
amanti del mercato che richiedono
lascureimperativadelloStato».

Non rinuncia invece la Banca d’I-
taliaadareindicazionisullemodalità
per procedere alla privatizzazioni.
BrunoBianchidice infatticheleFon-
dazioni«devonoguidare»l’avvicina-
mento delle banche controllate al
mercato, puntando decisamentealla
«chiara individuazione dei soggetti
controllanti», alla «stabilità della ge-
stione della banca» e al «pluralismo
negli assetti proprietari», senzaprivi-
legiare un modello all’altro, lapublic
companypiuttostoche inocciolidu-
ri.L’obiettivoperBianchideveessere
però«ilsuperamentodellaframmen-
tazione»,mentreperlecasseminorie
quelle in crisi bisogna trovare «realtà
bancariediriferimento».

Walter Dondi

MILANO. Nel suo primo rapporto
l’Osservatoriodelmercatoimmobi-
liare di Nomisma ha confermato le
primeindicazionicheeranoemerse
dai rilevamenti delle organizzazio-
ni del settore: i prezzi delleabitazio-
ni situate nelle grandi città italiane
nel corso del 1996 sono ancora di-
minuiti mediamente del 4,1%, do-
po essere già calati di un altro 5 per
centocircal’annoprima.

I contratti di compravendita so-
no calati, a conferma diunagenera-
le contrazione del settore: rispetto
al 1995 la flessione è dell’ordine del
3,6 per cento. Per la prima volta da
diversi anni si scendeal di sotto del-
la soglia del mezzo milione di atti di
compravenditaperfezionalinell’ar-
co dell’anno. Il mercato, insomma,
da diversi anni è nelle mani dei
compratori. Chiè interessatoaven-
dere si deve accontentare in genere
di spuntare un prezzo decisamente
inferiore alle proprie speranze di
partenza.

Dopo un così lungo periodo di
vacche magre, avverte però l’istitu-

to di ricercabolognese,potrebbees-
seregiuntoilmomentodellasvolta.
Il calo dell’inflazione ha reso possi-
bile il tagliodeitassi; irendimentifi-
nanziari sono drasticamente dimi-
nuiti, e l’investimento immobiliare
potrebbetornareafarsi interessante
peririsparmiatori.

Il rendimento lordo delle abita-
zioni affittate è oggi di circa il 5,5%;
ma si sale al 6,1 nel caso degli uffici,
al 7,5% nel caso dei negozi e anche
al9,1%se siaffittanocapannoni in-
dustriali. Si tratta di percentuali che
reggonoagevolmentelaconcorren-
zadeititolidistato.

Il momento è favorevole, infine,
per il varo dei fondi immobiliari
chiusi.Sonoinvestitoriistituzionali
nuovi,dapocoautorizzatiadopera-
re anche da noi dalla legge, la quale
riconoscelorountrattamentofisca-
leassaifavorevole.Diversioperatori
di rilievo, italiani e stranieri, si ap-
prestano adentrare nel mercato ita-
liano. E anche questo dovrebbe
contribuire, osserva Nomisma, alla
ripresadelsettoredel«mattone».
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Attentato nel centro della città, 47 feriti tra i quali molti bambini in festa, Netanyahu accusa Arafat

Kamikaze di Hamas nel carnevale
Salta un bar a Tel Aviv, 4 morti
Le vittime, oltre al palestinese che portava la bomba, sono tre donne che accompagnavano i ragazzi in maschera per la fe-
stività ebraica del Purim. Sei bimbi versano in gravissime condizioni. Un anno fa la strage di via Dizingoff.

L’obiettivo
di Hamas
è lo Stato
islamico
Fortemente radicato nella
Striscia di Gaza e ad Hebron,
capace di mobilitare decine
di migliaia di giovani; più
che su una lettura
integralista del Corano,
fonda la sua forza
nell’irredentismo
nazionalista e, soprattutto,
nella capacità di
accompagnare la lotta
armata con una capillare
azione sociale,
particolarmente penetrante
nei desolati campi profughi
della Striscia: è «Hamas»
(«Ardore»), il più agguerrito
tra i movimenti integralisti
palestinesi. «Hamas» nasce
nel vivo dell’Intifada ad
opera di scheick Yassim,
attualmente detenuto nelle
carceri israeliane dove
sconta una condanna a vita.
«Hamas» predica uno Stato
islamico, riceve
finanziamenti dall’Arabia
Saudita prima ancora che
dall’Iran, e si schiera
apertamente contro l’Olp di
Yasser Arafat. Per questo, le
autorità di occupazione
israeliane non pongono
particolare cura nella
repressione del movimento.
Ma da lì a poco dovranno
ricredersi. La stagione dei
massacri è infatti firmata
dagli «uomini-bomba» di
«Hamas»: l’obiettivo
dichiarato è quello di
mettere in crisi la svolta
moderata compiuta da
Arafat e di affossare gli
accordi di pace siglati con
Israele. I kamikaze
palestinesi entrano in
azione ripetutamente:
mirano al cuore dello Stato
ebraico, mietono morte e
terrore nella laica Tel Aviv
come nella «santa»
Gerusalemme. I leader del
movimento praticano la
linea del «tanto peggio,
tanto meglio»: ciò che
importa è mettere in crisi il
governo di Yitzhak Rabin e,
dopo la morte del premier
laburista, del suo successore
Shimon Peres. L’escalation
della violenza data un anno
fa: febbraio-marzo sono
mesi di sangue per Israele. I
terroristi islamici colpiscono
due volte a Gerusalemme e
a Tel Aviv: i morti sono oltre
settanta, centinaia i feriti.
Sull’onda emotiva delle
stragi, Benjamin Netanyahu
costruisce la sua vittoria
elettorale: accusa Peres di
arrendevolezza nei
confronti dei «terroristi di
Arafat», promette il pugno
di ferro nei Territori se verrà
eletto primo ministro. Il 29
maggio, per meno di 30mila
voti, «Bibi» sconfigge Peres:
le bombe di «Hamas» hanno
raggiunto il loro obiettivo.

[U.D.G.]

«Hamas»ètornatoacolpirenelcuo-
rediTelAviv.Inunagiornatadifesta,
tra bambini in maschera che festeg-
giavano l’inizio del «Purim», il Car-
nevale ebraico. Un kamikaze palesti-
nese - Mussa Abdel Qader Abu Djia,
28 anni, proveniente da Zurif,unvil-
laggio della Cisgiordania - è entrato
in azione nel centrale viale Ben Gu-
rion: ha fatto scoppiare una bomba
in un caffè, provocando, oltre la sua,
lamortedi trepersone(tredonne)e il
ferimentodialtre47, inmaggioranza
bambini, sei dei quali versano in gra-
vi condizioni. È una giornata assola-
ta,dopoduesettimanedipioggiaedi
freddo. Questo, il clima festoso del
Purim, il fatto che il venerdì la mag-
gioranzadegliuffici sonochiusi, ave-
va indotto tanta gente a riversarsi in
strada e a riempire i caffè e i ristoranti
che formano una catena quasi inin-
terrotta sulla via Dizingoff e lungo le
stradine che la intersecano. Ad ani-
mare la giornata sono soprattutto i
bambini mascherati: ridono, si rin-
corrono, non sanno che da lì a poco
quella giornata di festa si trasformerà

in tragedia. Il caffè ristorante «A Pro-
pos»,sulvialeBenGurion,auncenti-
naio di metri dal municipio, è parti-
colarmente affollato. Lo è soprattut-
to la veranda, che dàsulla strada: i ta-
volini sono pieni, decine di persone
sigodonoilsole,chiacchierandoani-
matamentetraunbocconeel’altro.

Sono le 13.45 (le 11.45 italiane)
quando un giovane, con due borse si
siede a uno dei tavoli della veranda:
«Aveva un’aria strana, sembrava
molto nervoso - racconta Gab Ben-
Tsur, un cameriere scampato al mas-
sacro - si è seduto a un tavolino e un
attimo dopo ho visto un lampo acce-
cante e quell’uomo non c’era più». Il
boato «riempie» Tel Aviv: all’esplo-
sione segue un attimo di silenzio
spettrale, rotto subitodopodalleurla
edaigemitidei feriti,mentreunanu-
vola di fumo si leva dal caffè, dal cui
interno iclienti fuggonoprecipitosa-
mente,calpestandoivetriinfranti.

Quando il fumo si dissolve, la ve-
randaassomigliaaduncampodibat-
taglia: tra le sedie divelte, i tavoli ca-
povolti e i resti di cibo, giacciono co-

me fantocci i cadaveri di tre donne e
decine di feriti, tra i quali unaneona-
tadi seimesi,mascheratada«clown»
e una bimba di sette anni: c’erano
tanti bambini a quell’ora nel caffè,
erano lì per festeggiare il complean-
no di uno di loro. Tra i detriti eavvol-
ta nel fumo, compare una bambina
in lacrime: ha il volto insanguinato,
invoca i suoi genitori, ma nessuno le
risponde: i suoi genitori sono tra i 48
feriti. «Devolavita -raccontatra le la-
crime Iris, una giovane studentessa
cheperpagarsi l’università lavoraco-
me cameriera ad orenel caffè distrut-
to - al fatto che un minuto prima del-
lo scoppio ero entrata in cucina per
passarealcuneordinazioni». Irisècir-
condata dalle telecamere: «Avevo
sempre desiderato apparire alla tele-
visione - dice - ma nonin questo mo-
do». La Tv israeliana rimanda in con-
tinuazione le immagini dell’attenta-
to: corpidilaniati,pozzedi sangue, la
disperazionedeifamiliari.

Israeleèsottochoc:quelleimmagi-
ni di morte e di disperazione riporta-
no indietro le lancette del tempo: a

quel maledetto 4 marzo di un anno
fa, quando un altro «kamikaze» pale-
stinese seminò morte e terrore nella
centralissima via Dizingoff, poche
centinaia di metri dal luogo della
strage di ieri: anche allora tanti bam-
binieranonellestradeperfesteggiare
il «Purim» con i loro genitori: i morti
furono 13, decine i feriti. Le sirene
delle ambulanze fanno da tragica co-
lonna sonora ad una città ferita a
morte, sconvolta per l’ennesimo
massacro. La polizia isola la zonadel-
l’attentato,mafafaticaacontenerela
folla chepreme,sgomenta, infuriata:
sulpostogiungonoipatologidel rab-
binato per iniziare la raccolta dei
brandelli di corpi. Una grande pozza
di sangue marca ilpuntoincuigiace-
va ciò che resta del terrorista palesti-
nese.

All’ospedale Ichilov, dove sono ri-
coverati i 47 feriti, giunge Benjamin
Netanyahu.Ilpremierisraelianonon
nasconde la sua ira e lancia subito
una pesantissima accusa, destinata-
rio Yasser Arafat. È lui, il presidente
palestinese - scandice il primo mini-

stro - ad aver dato via libera ai «kami-
kaze» islamici. «Nonsiamodispostia
subirestragiognitremesi»,ripeteNe-
tanyahu, che elenca con puntiglio le
«malefatte» del presidente palestine-
se: la rimessa in libertà di Ibrahim
Mukadmeh(ilcapodelbraccioarma-
to di «Hamas») e l’aver riallacciato il
dialogo politico con i capi di «Hama-
s»e della Jihad islamica. «Da questa
ed altre attività le bombe umane pa-
lestinesi - è la conclusione a cui giun-
ge Netanyahu - hanno compreso di
aver ricevuto “via libera” a nuovi at-
tentati». I giornalisti incalzano «Bi-
bi»:«Arafatrestaancoraunpartnerdi
pace?», gli chiedono. «Lo sapremo
presto»,risondeconuntonochenon
ammette repliche. Intanto, il pre-
mier convoca una riunione straordi-
naria del Gabinetto di crisi: la prima
decisioneèdichiudereatempoinde-
terminato Gaza e la Cisgiordania.
«Non ci arrenderemo - è il suo mes-
saggio alla nazione -, continueremo
adedificareGerusalemme».

Umberto De Giovannangeli

Cos’è
la festa
del Purim

La mano dei terroristi ha
colpito ieri, esattamente
come un anno fa (4 marzo),
durante una delle feste
religiose più attese dai
bambini: quella del «Purim»,
ossia il carnevale ebraico.
«Purim» in lingua ebraica
significa «la sorte» ed è
collegata ad un preciso fatto
storico avvenuto nel IV-V
secolo prima di Cristo e
raccontato nel libro biblico
di Ester. La ricorrenza
celebra la buona fortuna che
ebbero gli ebrei in Persia,
quando scamparono ad un
sicuro genocidio deciso da
Amman, principale
consigliere del re Assuero, e
sventato grazie ai buoni
uffici della regina Ester che
intercedette per gli ebrei
presso il re. Amman fu
quindi giustiziato. Il
racconto è altresì la
testimonianza della prima
campagna contro gli ebrei
nella storia. Il
capovolgimento della
«sorte», è l’ultima delle feste
invernali della tradizione
ebraica e dovrebbe anche
essere una delle più allegre e
spensierate. In Israele, così
come in tutto il mondo, le
famiglie si riuniscono per
lunghi pranzi. I bambini si
mascherano nei costumi più
stravaganti e ricevono dolci
e soldi dai parenti. Uno dei
dolci più ambiti sono le
cosiddette «orecchie di
Amman»: sono biscotti di
forma triangolare che, nella
tradizione, rappresentano le
orecchie del consigliere del
re che voleva indurre il
sovrano a sterminare gli
ebrei. L’anno scorso infine,
sempre nel giorno del Purim,
il 4 marzo 1996 un kamikaze
islamico di Hamas con
addosso 20 chilogrammi di
tritolo si fa esplodere
davanti al «Dizengoff
center», il principale centro
commerciale di Tel Aviv, nel
giorno del Purim, in mezzo
alla gente che festeggia il
carnevale. Nell’attentato
muoiono 13 persone e i feriti
sono oltre un centinaio. Il
giorno precedente, a
Gerusalemme, un altro
kamikaze si era fatto
esplodere a bordo di un
autobus della linea 18. Nello
scoppio erano morte 20
persone.

Incidenti a Hebron, Gaza inneggia a Hamas

Arafat condanna
Ma Clinton chiede fatti
contro il terrorismo
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Arafat condanna, mentre le piazze
inneggianoadHamaseClintonchie-
de passi più decisi contro il terrori-
smo. Il leader palestinese ha parlato
con Netanyahuper telefono ieri sera.
Paroledicordoglioper l’attentatoco-
stato la vita a quattro persone a Tel
Aviv. Yasser Arafat le aveva già
espressepocheoreprimaalpresiden-
teisraelianoEzerWeizman.L’Autori-
tànazionalepalestinesenonhaesita-
to a denunciare «atti che colpiscono
degli innocenti e la pace», condan-
nando l’assassinio di civili «qualun-
que siano le ragioni o i motivi, qua-
lunque siano le forze che vi sono die-
tro». Ma Ahmed Tibi, consigliere di
Arafat, è statopiùesplicito.«Il terrore
dei bulldozer ha portato al terrore
delle bombe», ha detto, riferendosi
alla decisione di Netanyahu di co-
struire 6500 alloggi destinati ai colo-
niaHarHoma,Gerusalemmeest.

Lafebbresale.AHebron,pocheore
dopo l’attentato a Tel Aviv, un mi-
gliaio di palestinesi si è diretto verso
un quartiere ebraico, lanciando una
pioggia di pietre. I soldati israeliani
hanno risposto sparando ad altezza
d’uomo. Ci sono stati due feriti tra i
palestinesi, mentre un militare è sta-
to colpito con una molotov. A Gaza,
Nablus e Khan Yunis migliaia di per-
sone hanno festeggiato nelle piazze
lanotiziadell’attentato,acclamando
gli oratori di Hamas. «Gerusalemme
non sarà riconquistata con il nego-
ziato ma solo con la guerra santa e al

prezzo di qualsiasi sacrificio»,ha det-
to ieri davanti a 50.000 persone Ibra-
him Maqadmeh, uno dei capi di Ha-
mas arrestato dalla polizia palestine-
se con l’accusa di aver tentato di co-
stituire una cellula militare e poi sca-
gionato. Maqadmeh ha preannun-
ciato nuove azioni in Israele. A Khan
Yunis gli ha fatto eco lo sceicco
Ahmed Bahar: «Dobbiamo essere
pronti a pagare un prezzo molto alto
perGerusalemme».

Arafat ha cancellato il viaggio pre-
vistoperlaprossimasettimanaaPari-
gi. Doveva inaugurare l’iniziativa
culturale «Una primavera palestine-
se»presso l’Istitutodelmondoarabo.
Ma la tensione è troppo alta perché il
leaderpalestinesepossaallontanarsi.
DaHelsinki,doveera incorso ilverti-
cecon BorisEltsin, ilpresidenteame-
ricano Bill Clinton ha chiesto all’Au-
torità palestinese di dimostrare il suo
impegno contro la violenza, perché
sia chiara la sua opposizione al terro-
rismo. «Nessuno in Medio Oriente
può garantire una protezione al 100
per cento contro il terrore - ha detto
Clinton, che ieri ha interrotto breve-
mente i colloqui con Eltsin perparla-
re al telefono con Netanyahu -. Ma
tuttiquelli chepartecipanoalproces-
so di pace devono garantire uno sfor-
zo al 100 per cento contro il terrore».
Anche da parte russa c’è stata una
condannadecisadell’attentatoel’in-
vito a riprendere la trattativa, come
unicastradaperuscire«dalcircolovi-

zioso della violenza e dell’estremi-
smo».

Parole di cordoglio e di condanna
sono arrivate ieri dal segretario gene-
raledelleNazioniUniteKofiAnnane
dalle capitali europee. Il primo mini-
stro italiano Romano Prodi ha invia-
to un messaggio a Netanyahu de-
nunciando il terrorismo che «colpi-
sce vittime innocenti nell’intento di
far fallire il processo di pace». Parigi
ha invitato entrambe le parti ad evi-

tare qualsiasi «azione, decisione o di-
chiarazione chepossaaggravare la si-
tuazione o acuire la tensione». Mes-
saggi di condanna sono giunti a Tel
AvivanchedaLondraedaBonn.

Sul frontearabo, laGiordaniaèsta-
to il primo paese a condannare l’as-
sassinio di civili, mentre la lega araba
ha«deploratolamortediinnocenti...
che è il risultato prevedibile degli atti
provocatori del governo israeliano a
Gerusalemme e nei territori occupa-

ti». Esultano invece gli hezbollah li-
banesi, salutando un’azione che
«bloccherà tutti gli accordi che han-
no lo scopo di smembrare la terra di
Palestina».

All’Onu, dove ieri era riunito il
Consiglio di sicurezza per esprimersi
sul nuovo quartiere israeliano a Ge-
rusalemme est, gli Stati Uniti hanno
posto per la seconda volta il veto a
unarisoluzionedicondannadiIsrae-
le.__

Due dei feriti di Tel Aviv Gideon Markowicz/Reuters

L’intervista Lo scrittore invita i palestinesi e gli israeliani ad unirsi contro il terrorismo

Yehoshua: «Basta rinvii, subito l’accordo di pace»
«Non possiamo farci imporre questa logica di morte. Bisogna accelerare la discussione sullo status finale dei Territori, altrimenti è la fine».

La politica degli insediamenti di Bibi

Agevolazioni e incentivi
per i «pionieri di Israele»

«La prima reazione di fronte alla
strage di Tel Aviv è quella della ven-
detta. Ma è proprio questo che vor-
rebbero i terroristi: imporre a tutti la
loro logica di morte. No, la strada da
percorrere deve essere un’altra: dob-
biamoagireinsieme,israelianiepale-
stinesi che credono ancora nel dialo-
go,per fermare lamanodei terroristi,
colpendoli senza pietà, certamente,
ma anche togliendo loro ogni alibi,
ogni pretesto, ogni minimo appiglio
politico.Hocondannatoapiùriprese
lapoliticadiNetanyahu,lasuasubal-
ternità ai falchi dell’estrema destra,
ma ad Arafat dico: nulla può giustifi-
care un allentamento della morsa at-
torno ai mandanti e agli esecutori di
massacri. Nel mirino dei mandanti
della strage di Tel Aviv c’è anche la
leadership palestinese: quel massa-
cro ne indebolisce la credibilità, ne
incrina l’autorevolezza e offre ele-
menti alla destra israeliana per dire:
”Avevamo ragione, Arafat non è un
interlocutore affidabile”». A soste-
nerloèAlefBetYehoshua, ilpiùauto-
revole scrittore israeliano, l’autore

preferito daYitzhak Rabin. «Il tempo
non lavora per la pace - sottolinea lo
scrittore-.Perquestoritengodecisivo
che Netanyahu e Arafat accelerino la
discussionesullostatusfinaledeiTer-
ritori, compresa Gerusalemme est:
qualsiasi rinvio, inquesto clima, per-
mette ai terroristi di riorganizzarsi e
diportareuncolpomortalealproces-
sodipace».

«Hamas» è tornato a colpire nel
cuore di Tel Aviv. Un nuovo mas-
sacro che rischia di affossare defi-
nitivamente il negoziato israelo-
palestinese.

«Il passato con il suo carico di
morte e di odio è tornato a scuotere
Israele.Dinuovovittimeinnocenti,
di nuovo il terrorismo che si fa poli-
tica a colpi di bombe. È difficile fare
appelloalla ragione inmomentico-
mequesto.Madobbiamofarlo,per-
chè ne va del futuro di due popoli.
”Hamas” è tornato a colpire quan-
do si è sentito forte, quando ha rite-
nuto di poter cavalcare la rabbia e la
delusione presenti tra la popolazio-
nepalestinese,quandohaavvertito

le difficoltà della leadership di Ara-
fat. Rabbia e delusione determinate
dalle scelte compiute in questi mesi
dal governo di Benjamin Netanya-
hu».

Acosasiriferisceinparticolare?
«Pensoalladecisionedirilanciare

lapoliticadi insediamentiaGerusa-
lemme e, soprattutto, a come si è
giunti a definire i caratteri il primo
ritirodallaCisgiordania:inmaniera
unilaterale, tagliando fuori la diri-
genza palestinese. Un atto di arro-
ganza ingiustificabile. Ma quello
che più conta in questo momentoè
la scelta dei tempi: Netanyahu e
Arafat devono accelerare la discu-
sione sullo status finale dei Territo-
ri. Ogni rinvio aiuta solo i terroristi
islamiciequelleforzeche,inIsraele,
lavorano contro il dialogo. Devono
sedersiattornoaduntavolo,subito,
senzaporrereciprociveti.Altrimen-
ti sarà la fine del processo di pace. E
allora sì che avrebbe ragione Leah
Rabin nel dire che “Yitzhak èmorto
invano”».

La prima reazione di Netanya-

hu non sembra andare in questa
direzione:ilpremierisraelianoha
accusatoArafatdiaveredatoilvia
libera agli attacchi suicidi di «Ha-
mas»

«È un’affermazione grave, che ri-
schia di aprire la strada ad azioni di
rappresaglia cheaggraverebbero ul-
teriormente una situazione già for-
temente deteriorata. I falchi sono
già in agitazione, calzano l’elmetto,
chiedono di seppellire gli accordi di
Oslo. Netanyahu ha già tirato trop-
po la corda del negoziato, insistere
provocherebbe effetti devastanti. Il
mio timore è che, sotto la spinta dei
falchi del governo, il primo mini-
stroritengadipoter rafforzare la sua
precaria stabilità politica facendo
leva sul senso di paura e di vendetta
che oggi, comprensibilmente, ani-
mano Israele. Ma Netanyahu non
devedimenticarechelamaggioran-
za degli israeliani, sia pur con sfu-
mature diverse, ha scommesso sul
dialogo,credenellapaceconivicini
arabi, e in questa «Israele della spe-
ranza» ci sono anche molti elettori

delLikud».
EArafat?
«Reputo il presidente palestinese

sufficientemente accorto da capire
cheilterrorismononagevolalacau-
sa palestinese ma,al contrario, la fe-
risce mortalmente. Arafat ha com-
messo un gravissimo errore se, co-
me denunciano i responsabili del-
l’intelligence israeliano, negli ulti-
mi tempi ha allentato la presa su
«Hamas». Arafat sa bene che mette-
re una bomba nel cuore di Tel Aviv,
uccidere bambini, non fa che ali-
mentare quel senso di insicurezza e
dipaurachehacontribuitoinmisu-
ra decisiva alla vittoria elettorale di
Netanyahu. Al dialogo non c’è al-
ternativa, e questa strada deve esse-
re percorsa anche quando è irta di
ostacoli frappostidallacontroparte.
Al leader palestinese chiedo di in-
calzare Netanyahu, accettando di
sedersi al tavolo del negoziato e ac-
celerare la discussione sullo status
finale dei Territori. Lo faccia subito,
primachesiatroppotardi».

[U.D.G.]

Conciliare ilnegoziatodipaceconil
rilancio della politica degli insedia-
menti: è l’improbabile «quadratura
del cerchio» di Benjamin Netanya-
hu. Pressato dalla comunità interna-
zionale,ilpremierisraeliano,dopori-
petuti rinvii, ha dovuto rendere ope-
rativi gli accordi di Oslo, sottoscritti
dai suoi predecessori laburisti, Yi-
tzhal Rabin e Shimon Peres. Ma ad
ogni «concessione» alla controparte
palestinese, «Bibi» ha fatto sempre
seguire decisione di segno opposto,
teseamantenere insiemelavariegata
coalizionechelosostiene, incuideci-
sivo è il voto dei partiti religiosiultra-
nazionalisti. Emblematica di questa
irrisoltaambiguitàdiNetanyahu,èla
politica degli insediamenti. I coloni
della Cisgiordania e di Gaza (oltre
130mila)hannocontribuitoinmisu-
ra notevole alla sua (risicata) vittoria
elettorale e così, una volta primo mi-
nistro, Netanyahu parla sì di pace,
ma intanto ripaga i coloni ripristi-
nando agevolazioni fiscali e incenti-
vi economici per i «pionieri della
Grande Israele». Il suo governo dà il

via libera all’ampliamento di decine
dicolonieeallarealizzazioneexnovo
di altre: negli ultimi mesi, sono stati
avviati programmi edilizi per oltre
9000unitàabitative.L’ultimodique-
sti piani, quello che ha scatenato la
reazione palestinese e l’unanime
condanna internazionale, riguarda
la realizzazione di 6.500 apparta-
mentiadHarHoma,nellapartemeri-
dionalediGerusalemme:gliapparta-
menti, prevedono i progettisti, do-
vranno ospitare 30mila israeliani.
Har Homa fa parte di un disegno più
ampio e ambizioso: realizzare la
«grande Gerusalemme», vanificare
di fatto qualsiasi trattativa sullo sta-
tus finale della Città Santa, spezzare
ogni contiguità territoriale tra Geru-
salemme est, che i palestinesi ambi-
scono a loro capitale, e le città e i vil-
laggi della Cisgiordania. «Entro il
Duemila Gerusalemme sarà popola-
ta da altri duecentomila ebrei», di-
chiara Ehud Olmert, sindaco della
città. Una promessa per gli ultrana-
zionalisti israeliani, una minaccia
mortaleperipalestinesi. [U.D.G.]
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«Ansa»:
Anselmi
rimuove
caporedattore
C’è una certa agitazione
nelle redazioni di molti
giornali italiani. «Il Tempo»
che cambia direttore - via
Belpietro, con Cresci al suo
posto. Poi, l’epurazione del
«Tg3»: con Lucia
Annunziata che solleva
dall’incarico, in piena
riunione, il capocronista e il
suo vice. L’ultima burrasca
viene segnalata all’agenzia
«Ansa». È storia di ieri.
Ieri, nella tarda mattinata.
Quando il caporedattore del
servizio politico, Mario
Nanni, si è presentato ai
suoi redattori annunciando:
«Il direttore mi ha trasferito
all’ufficio centrale». Ora, chi
conosce i giornali sa bene
che l’«ufficio centrale» è un
luogo di grande importanza
strategica, la plancia di
comando della redazione: e,
quindi, nel caso di Mario
Nanni, non si tratterebbe di
uno spostamento punitivo.
Tuttavia, all’agenzia «Ansa»,
per ragioni del tutto
evidenti, la responsabilità
del servizio «politico»
costituisce un incarico di
estrema delicatezza e di
conseguente estremo
prestigio. Per questo,
all’interno della redazione,
lo spostamento ha fatto
rumore. La decisione del
direttore Giulio Anselmi,
alla guida dell’agenzia da
poche settimane, non
sembra comunque essere
giunta improvvisa. Nel
senso che qualche segnale
c’era stato. Come l’altro
giorno, in sala stampa, a
Montecitorio: quando
Anselmi ha commentato,
con durezza, e ad alta voce,
una notizia che gli era finita,
sotto gli occhi, in redazione.
«Non mi è piaciuta niente
quella notizia... quando
scrivo una lettera voglio
essere ascoltato...». Che
lettera aveva scritto Anselmi
a Nanni? Per dirgli cosa? E
che notizia, poi, ha
mandato all’agenzia Nanni?
Sul contenuto della notizia,
qualche indiscrezione -
qualche voce - c’è. Nanni
avrebbe costruito la notizia
su una dichiarazione
dell’onorevole Amedeo
Matacena di Forza Italia. Le
cui vicende private, secondo
molti, sarebbero state
seguite sempre con
particolare attenzione da
Mario Nanni. Il quale
avrebbe riferito, in un
lancio, anche sulla causa
civile dello stesso Matacena
che, sposato, e poi separato,
con la presentatrice tivù
Alessandra Canale,
vorrebbe ottenere il
riconoscimento del figlio.
Che la Canale, invece, gli
nega.

Caltagirone, Giovanni La Mantia, 33 anni, aveva appena accompagnato a scuola i suoi quattro figli

Si dà fuoco nell’ufficio della sindaca
Voleva un lavoro, ora è gravissimo
Si è cosparso di benzina nel municipio ed ha gridato: «Travagghiu, datimi u‘ travagghiu». È ricoverato con ustioni sul 75%
del corpo. Era disoccupato da tre anni e recentemente era stato truffato da una ditta tedesca che poi è fallita.

Dissesto finanziario

Rovigo
Spara
alla moglie
e si uccide

DAL CORRISPONDENTE

CALTAGIRONE (Catania). Trema, si
muove a tratti, scosso dagli spasmi
sotto il lenzuolo bianco. Dietro le
persianesi intravedeunvoltoanne-
rito, con la barba incolta. Alza un
braccio, il suo corpo ha come uno
scatto.Sembra voler afferrare lama-
niglia che pende dal soffittoe lavita
cheglistasfuggendo,strappataviaa
morsi dalle fiamme che la benzina
gli ha incollato addosso. Cercava
una via di fuga dalla disperazione,
unastradachegliaprisselasperanza
di un futuro negato ogni giorno.
ForseGiovanniLaMantiahapensa-
to agli altri disperati che hanno cer-
cato la morte, con un gesto di ribel-
lione eclatante. Alcuni sono morti,
come la donna di Riposto, arsa viva
nella sua auto assieme alla figliolet-
ta di sei mesi, altri sono riusciti ad
evitare la tragedia. In ogni caso at-
tornoaloroèscattataunagaradiso-
lidarietà, e il loro dramma ha avuto
unasoluzione.

Giovanni La Mantia forse, in una
sorta di folle emulazione, ha pensa-
to che un gesto eclatante poteva es-
sere una soluzione, per non essere
più un numero, uno degli ottomila
senza lavoro di Caltagirone, il gros-
socentrodellaprovinciadiCatania,
famosoperlesueceramicheeperes-
sere la patria di Don Sturzo e Mario
Scelba.

Ieri mattina le stanze barocche
del municipio si sono illuminate di
un bagliore sinistro. La Mantia si è
lanciato avanti per i corridoi di Pa-
lazzo dell’Aquila bruciando la sua
carne viva. «Travagghiu, datimi u‘
travagghiu», ha urlato. Arriva bar-
collandosullasogliadellastanzadel
sindaco.MarilenaSamperi, il sinda-
co di Caltagirone lo vede nel vano
della porta. Resta impietrita dall’or-
rore. «Era una torcia umana... ho
sentito urlare, poi in un attimo mi è
apparso davanti». Gli impiegati co-
munali gli sonoaddosso.Soffocano
le fiamme con un giubbotto, poi ar-
rivaunestintore.GiovanniLaMan-
tia a terra, sfigurato, rantola in una
frase la sua pena. «Datemi un lavo-
ro, manonditeamiamogliecheho
fattoquesto...».

ACaltagirone,comeadAdrano,a
Catania come a Riposto, i protago-
nisti sono sempre gli stessi. Uomini
edonnedisperati, chehannoperso,
e questo è forse il dato più tragico,
anche il sentimento ultimo della
speranza e dell’illusione. Allora re-
stasoloilvuotodelladisperazione.

Giovanni La Mantia, che ha 33
anni,nonhafattoparolaconnessu-
no riguardo alla sua intenzione di
farla finita. «Era uscito al mattino
per portare i nostri quattrobambini
a scuola - racconta con unfilodi vo-
ce, seduta nel salottino del nono
piano al reparto grandi ustioni del-
l’ospedale Cannizzaro di Catania,
Maria Cultrora, la moglie di La
Mantia - non ho notato nulla di
strano.Ètornatopocodopoledieci.
Si è cambiato dicendomi che anda-
va a raccogliere degli asparagi in

campagna. Mi ha avvertita un’assi-
stente sociale. Ho sempre temuto
che di fronte a quello che avevano
fattoaltrepersoneancheluipotesse
fare qualche gesto insensato, ma
non credevo che avrebbe mai fatto
una cosa del genere, invece...». Da
quattro mesi Giovanni La Mantia,
cheda tre anni nonavevaunlavoro
stabile, inseguiva caparbiamente
un’ultima speranza: un posto di
netturbino nel vicino comune di
Grammichele. «Alcuni giorni fa -
racconta la moglie - è svanitoanche
questo sogno e lui l’ha presa molto
male». Nel suo passato anche una
beffacrudele.«Eraandatoalavorare
in Germania con una ditta italiana.
Non hamaiavutounsoldoeadesso
l’impresaèpurefallita».

Dietro lo spesso vetro che proteg-
ge la stanzettasterilesiaccalcanogli
operatori e i fotografi. i parenti rie-
scono a vedere Giovanni solo attra-
versoilvetro.Nessunosipuòavvici-
nare. «Le sue condizioni sono mol-
to critiche - spiega il dottor Giorgio
Stracuzzi, responsabile del reparto -
hapersomoltissimi liquidie stiamo
cercando di integrarli. Al momento
dobbiamo affrontare lo shock, poi
vedremo... La prognosi è riservata.
Siamo di fronte ad un paziente che
ha il 75 % del corpo con ustioni di
terzo grado. Facciamo il possibile,
ma...». Maria Cultrora ascolta in si-
lenzio. Nessun gesto di disperazio-
ne, solo una lacrima non trattenuta
eunagrandedignità.

La tragedia di Caltagirone com’e-
ra ovvioha messo in moto unaserie
direazioniedipolemiche.«Michie-
do quanto dovrà durare questa car-
neficina. Quante altre torce uma-
ne? - dice il segretario della Cgil di
Catania, Giacomo Scarciofalo - La
provincia di Catania ha bisogno di
lavoro e sviluppo. C’è bisogno di
certezze e chi ci governa, a Roma ea
Palermo deve dare delle risposte.
Subito!».

La risposta da Palermo arriva ve-
locissima. Il Presidente della Regio-
ne, Giuseppe Provenzano, si pre-
senta in ospedale. Una visita prean-
nunciata con cura dal suo ufficio
stampachediffondeancheunasin-
golare nota di attacco allo Stato,
scordando l’assoluta paralisi del go-
verno siciliano. Il presidente che
forsepiùdiognialtroèalcentrodel-
la critiche per l’assoluto immobili-
smo del suo governo proprio sul
fronte occupazione, non riesce ad
evitare la kermesse. Indossa il cami-
ce sterile davanti alle telecamere
quindi entra nella cameretta di La
Mantia, dove si prende anche uno
schizzo di sangue che lo fa indie-
treggiare.Poiunabattutaalmedico,
e un breve colloquio con i famiglia-
ri. Quindi via, in auto blu, con scor-
ta e sirene, verso Caltagirone, dove
loaspettasulpiedediguerrailconsi-
glio comunale di un paese offeso e
umiliato. Un paese come tanti, un
paese normale di questa Sicilia che
brucia.

Walter Rizzo
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ROVIGO. Ha ucciso la moglie con
uncolpodipistolaepoisièsparato
con la stessa arma. Questa la rico-
struzione degli investigatori che
ieri mattina hanno trovato i corpi
senza vita di Carlo Verzola, di 73
anni,eRitaCortiana,di55,titolare
diunaboutiquenelcapoluogopo-
lesano. Sul posto sono intervenuti
polizia e carabinieri. I corpi si tro-
vavano a breve distanza tra loro,
l’uomo sul letto, la donna ai piedi
di questo. La pistola era detenuta
legalmente. Secondo una prima
ipotesi, alla base della tragedia po-
trebbero esservi stati motivi di or-
dineeconomico.

A quanto si è appreso, infatti, la
ditta di cui era titolare Rita Cortia-
na, la“DePaoli’’, avrebbeavutoal-
cune difficolta‘ finanziarie, tanto
cheadalcunelavoratricisarebbero
state inviate recentemente lettere
di licenziamento. L’omicidio-sui-
cidio è avvenuto nell’abitazione
della coppia, in via Oberdan, a Ro-
vigo. Le indagini sono coordinate
dal procuratore della Repubblica
LorenzoZen, secondoilqualenon
vi sono dubbi sulla dinamica del-
l’accaduto. Carlo Verzola e Rita
Cortiana avevano un figlio, An-
drea.

La polizia, che hacompiutouna
prima ricostruzione del fatto, non
hatrovatonell’abitazione lettereo
elementi che possano ulterior-
mente spiegare il gesto. Secondo
gli investigatori, l’uomohapunta-
to la pistola, una Beretta 7.65, alla
tempia della moglie e ha sparato a
bruciapelo un solo colpo; poi, do-
po essersi sdraiato sul letto, ha ri-
volto l’armacontrodi sé,alla testa,
esièucciso.

Ascoprireicadaveri, lui investa-
glia e lei ancora in pigiama, è stato
il fratello della donna, Ferruccio,
che ha poi chiamato il “113’’. L‘
uomo aveva telefonatoalla sorella
e, non ricevendo alcuna risposta,
era andato di persona nell’appar-
tamentodove la stilista,moltono-
ta nella zona, viveva con ilmarito.
Hasuonatoallaporta,masenzaot-
tenere risposta. Allora è entrato in
casa, con le chiavidi cui era inpos-
sesso.

Pochi minuti dopo è intervenu-
ta la squadra mobile che ha rag-
giunto la palazzina, nel centro di
Rovigo,ununicostabilecheospita
la boutique della donna, da alcuni
mesi chiusa, mentre al primo pia-
no vive Ferruccio Cortiana e a
quello superiore abitavano le due
vittime. Le esposizioni finanziarie
della stilista nei confronti dei for-
nitori, stando ad alcune indiscre-
zioni, sarebbero statedi alcuni mi-
liardi, ma gli investigatori ritengo-
no improbabile che la questione
economica sia stata motivo di ten-
sione tra i due coniugi. Entrambi,
infatti, erano benestanti: solo le
proprietàdelladonna(cheaquan-
to pare aveva recentemente tran-
quillizzato in tal senso i creditori)
avrebbero potuto appianare il dis-
sestofinanziario.

5 vittime
dal ‘96
ad oggi

In un anno la depressione
causata dal fatto di non
avere un lavoro e di dover
”sbarcare il lunario” con
occupazioni saltuarie (tra il
’96 e questi primi due mesi e
mezzo del ‘97) ha condotto
12 persone a tentare il
suicidio. Cinque le vittime,
mentre tra i casi quattro si
sono avuti a Napoli e
provincia. Inoltre, dai fatti di
cronaca emerge che una
delle sedi dove si sono
verificati di piu‘ i gesti di
disperazione e‘ il comune:
tre i casi di tentato suicidio di
fronte a sindaci o consigli
comunali. Tra i casi che si
sono verificati, il suicidio in
contemporanea, a Napoli, di
due disoccupati: Domenico
D‘ Auria, di 43 anni, e Ciro
Mazza, di 56 anni. Entrambi
si sono uccisi il 23 febbraio
’96.

La moglie di Giovanni La Mantia in ospedale Fabrizio Villa/Ap

Il racconto della prima cittadina Marilena Samperi

«Gridava, era una torcia umana
quando è entrato nel mio studio»
«Urlava che non ce la faceva più a tirare avanti. Per fortuna alcuni impiegati
sono riusciti a spegnere le fiamme. La disoccupazione qui è un dramma».

CALTAGIRONE. «Quando è arrivato
nella mia stanza era già una torcia
umana...».Con voce tremolante, an-
cora sotto shock, Marilena Samperi,
sindaco di Caltagirone, ricorda la
drammatica esperienza di ieri matti-
na, quando Giovanni La Mantia, di-
soccupato da tre anni, si è dato fuoco
proprio davanti alla sua stanza. «Co-
meognivenerdì ricevevoilpubblico,
ad un tratto ho sentito urlare. Pochi
secondi e mi è apparso l’uomo in
fiamme». Tutto è avvenuto in pochi
minuti. La tragedia è scoppiata al-
l’improvvisodavantiagliocchidide-
cinedipersoneinattesadiessererice-
vutedalsindac,tuttevenuteperchie-
dere lavoro. La Mantia, si è cosparso
di benzina nella toilette del Munici-
pio, si è fatto il segno della croce, co-
me hanno raccontato alcuni disoc-
cupati presenti in quel momento, e
correndo verso la stanza del primo
cittadino ha acceso un accendino
dandosi fuoco. «Lo sentivamo grida-
re - racconta Marilena Samperi - e
chiedere lavoro. Non ce la facciamo
più diceva io e mia moglie con quat-
tro figli da sfamare. Per fortuna, con
un estintore alcuni impiegati della

segreteria sono riusciti a spegnere le
fiamme che ormai avvolgevano
completamentel’uomo».

Ilsussidiodiseicentomilaliremen-
sili, un altro piccolo contributo per i
quattrofigli,nonbastavacertamente
a La Mantia che da mesi chiedeva un
posto di lavoro per sé o per la moglie.
La sua, come tante altre storie di di-
soccupazione, descrive una realtà
esplosivasesipensachecisono8mila
iscritti nelle liste di collocamento so-
lo a Caltagirone, su una popolazione
di 38mila abitanti. «Il 90 per cento di
chi viene da me chiede un lavoro!
Questa è la nostra situazione, com-
mentaconamarezza il sindaco-mail
Comune non può dare lavoro. Il Co-
mune crea opportunità di lavoro e io
mi sforzo quotidianamente per ren-
dere operativo tutto quello che stia-
mo facendo. Gli enti locali comun-
que da soli non possono sostenere
più la situazione che diventa da un
momentoall’altrosemprepiùpesan-
te».Nonostanteneimesiscorsi, l’am-
ministrazione comunale si fosse già
messainmotoconunacampagnain-
formativa con una campagna infor-
mativa sulle nuove iniziative che

avrebbero dovuto creare posti di la-
voro, la situazione comunque resta
critica. «Non si può vivere certo con i
sussidi. Ma purtroppo è realtà con la
quale quotidianamente tante fami-
glie sono costrette a convivere ormai
daanni. IlComunenonpuòsostene-
re più la condizione di miseria di chi
vivedisoccupatoormaidadecenni».

Ècambiatoanchel’identikit,dichi
cerca un posto di lavoro. «Le persone
chevivevanodiedilizia,sicuramente
non al primo impiego, anzi con il
blocco delle opere pubbliche si sono
trovati espulsi dal mondo del lavoro
improvvisamente. La nostra è un’e-
conomia chevive di edilizia edi pub-
blico impiego. Ci siamo trovati così,
come altre città del Meridione nel-
l’urgenza di dover creare una nuova
mentalità ma per questo ci vuole del
tempo». Il sindaco comunque nei
mesiscorsiavevaavviatounacampa-
gna informativa sui progetti rivolti
all’inserimento nel mondo del lavo-
ro per i giovani: lo sportello per l’im-
prenditorialità giovanile e i prestiti
d’onore».

Giusy Lazzara

Sott’inchiesta
collaboratore
di Cassisa

È nata a Napoli, Chiara, sesta figlia di Francesco Schiavone, il camorrista ricercato da quattro anni

Figli della latitanza: Sandokan colpisce ancora
Via vai di parenti nella clinica. Il padrino di Casal di Principe si troverebbe in Grecia, ma c’è chi giura che si nasconde nel Casertano

Appello Lipu:
«Salviamo
le rondini»

PALERMO. Salvatore Salvia, 51 an-
ni, arciprete della chiesa madre di
Giardinello,responsabiledell’uffi-
cio pastorale della diocesi di Mon-
reale e stretto collaboratore del ve-
scovo Salvatore Cassisa, è indaga-
to per mafia. Secondo l’accusa,
avrebbe avuto rapporti stretti con
il capomafia locale Francesco Di
Piazza,giàdetenuto, econ il fratel-
lo Filippo, arrestato giovedì dai ca-
rabinieri nell’ambito dell’opera-
zione «Acquario 2». A rivelare la
circostanza, è stato il primo penti-
to del mandamento di Partinico,
Giovanni Mazzola, imprenditore
di Montelepre, vicino a Giovanni
Brusca. A casa di Mazzola, le cui ri-
velazioni hanno consentito l’arre-
sto di 20 presunti affiliati a Cosa
Nostra fra Montelepre, Giardinel-
lo,Trappeto,Balestrate,Borgettoe
Partinico, sono state trovate due
foto che ritraevano il parroco di
Partinico assieme a Salvatore Vito
Candela di Montelepre, in carcere
perché accusato di un traffico in-
ternazionaledistupefacenti.

DALLA REDAZIONE

NAPOLI. Chissà se il temuto“Sando-
kan”, latitante numero uno della ca-
morracasertana,abbiaaccompagna-
todipersona laconsortenellaclinica
”Ruesch”diNapolidove,qualcheora
dopo,ènataChiara.Disicurosi saso-
lo che Francesco Schiavone, il qua-
rantatreenne padrino di Casal di
Principericercatodaquattroanni,èil
padrenaturaledellapiccola,chepesa
tre chilogrammi, data alla luce da
Giuseppina Nappa di 36anni.Quan-
do, nel 1994, uscì dal carcere per sca-
denza dei termini, il boss aveva quat-
tro figli. Gli ultimi due, Angelica di
un annoeChiara, l’ultimanata, il ca-
morrista le ha concepite durante la
sualatitanzadorata,beffandoleforze
dell’ordine che invano gli danno la
cacciapermezzaEuropa.

È stato un parto normale, quello
della signora Giuseppina, che gode
ottima salute. La moglie del camorri-
sta ha voluto scegliere lei stessa il
grande fiocco rosa attaccato sulla
porta della camera dove è ricoverata.

Dagiorninellaprestigiosaclinicana-
poletanac’è ilviavaidiparentieami-
ci della coppia. Un trambusto che ha
incuriosito anche il personale della
casa di cura, solitamente molto at-
tentoallaprivacy.

Giuseppina Nappa è descritta dai
suoiconoscenticomeunadonnami-
nuta, gradevole, ma con un carattere
forte. Nonostante la sua giovane età,
è già madre di sei figli, due dei quali
frequentano il liceo scientifico di
Santa Maria Capua Vetere. Gli altri
scorrazzano nella villa-bunker di Ca-
sal di Principe, sotto l’occhio attento
epremurosodellamogliedelboss (fi-
nora sempre rimasta ai margini delle
attivitàmalavitosedelmarito)edegli
infallibili obiettivi delle telecamere a
circuitochiuso.

Durante la sua latitanza, “Sando-
kan” sarebbe stato visto in Francia,
dove si sarebbe fatto curare alcuni di-
sturbi cardiaci. Il concepimento di
Chiara potrebbe essere avenuto pro-
prio oltralpe. In Grecia, a Corfù, po-
trebbe trovarsi l’altro covo dove ma-
rito e moglie si sarebbero incontrati,

grazie all’aiuto di alcuni amici elleni-
ci, per il loro appuntamento d’amo-
re.

Polizia e carabinieri escludono che
il camorristaabbia frequentato la sua
villa-bunker ma alcuni “maligni”
parlano di incontri tra Schiavone e la
moglie Giuseppina avvenuti tran-
quillamente in accoglienti apparta-
menti dei tanti paesini dell’agro-
aversanosuiquali ilcamorristaè“do-
minus”incontrastato.

Il padrino dei Casalesi, attraverso
un numero imprecisato di società e
micro-aziende, controllerebbe un
imperofinanziario,valutatodagli in-
quirenti in centinaia di miliardi di li-
re.Nel ‘95,partedelpatrimoniofuse-
questrato dai magistrati dell’antima-
fia, in seguito all’operazione “Sparta-
cus”, che portò in carcere una settan-
tina di persone ritenute affiliate al
clandelsuperlatitante.

La retata venne eseguita grazie alle
rivelazioni di un cugino di “Sando-
kan”, il pregiudicato Carmine Schia-
vone, che raccontò ai magistrati del-
l’antimafia collusioni e complicità

dell’organizzazione criminale di Ca-
saldiPrincipe. Il collaboratoredigiu-
stizia spiegò agli inquirenti che la
banda è specializzata soprattutto nel
traffico internazionale delle armi.
Estraneidasemprealcommerciodel-
la droga, i Casalesi negli ultimi dieci
anni hanno avuto il controllo sulle
estorsioni e gli appalti pubblici mi-
liardaridelCasertano.

Il ricavato delle attività illecite sa-
rebbe stato riciclato nel lucroso busi-
ness del calcestruzzo, con la creazio-
ne di una miriade di società di como-
do gestite da prestanomi. In questo
modo, “Sandokan” si sarebbe impo-
stocomeunmodernoesponentedel-
la“camorraimprenditrice”.

ACasaldiPrincipeeneicomunivi-
cini, il padrino avrebbe dato negli ul-
timi anni lavoro a centinaia diperso-
ne. Proprio grazie alla sua “leader-
ship”, Francesco Schiavone godreb-
bediunaseriedi complicitàche, fino
a oggi, gli hanno garantito una lati-
tanzadorata.

Mario Riccio

ROMA. Conunamanifestazioneor-
ganizzata a Roma, la Lipu, la Lega
italiana per la protezione degli uc-
celli, ha consegnato al ministro del-
l’Ambiente e a quello dell’Agricol-
tura 50mila firme raccolte in pochi
mesi per aiutare le rondini e un dos-
sierconun’analisidettagliataditut-
ti i necessari interventi da attuare
per fare in modo che il loro preccu-
pante e costante calo (40% in tutti i
Paesi europei) si arresti. La campa-
gnaèstataappoggiataanchedaper-
sonaggi del mondo dello spettaco-
lo. Il ministro dell’Ambiente Edo
Ronchi, secondo quanto ha riferito
la Lipu, «ha assicurato il suo soste-
gno al progetto condividendo l’im-
pegnoperarginare ildeclinodique-
sta specie». La Lipu ha chiesto a
Ronchi che, durante il prossimo
consiglio dei ministri europeo sul-
l’agricoltura, faccia pressione per
accelerare una riforma agro-am-
bientale comunitaria, che preveda
una serie di incentivi per una pro-
duzione agricola a minore impatto
ambientale.

Esplosione
in azienda
Gravi 2 operai

Due operai della ditta di
cosmetici “Parisienne’’, di
Pegola di Malalbergo
(Bologna), sono rimasti
gravemente ustionati dallo
scoppio di una macchina
automatica che ha
provocato un incendio. Il
fuoco ha distrutto tre dei
quattro capannoni
aziendali con un danno di
15 miliardi. I feriti, in
prognosi riservata, hanno
ustioni di secondo e terzo
grado sul 50% del corpo.
Sono Rosa Patrizia Villani,
22 anni, e Rino Pezzoli, di
62.
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Nel tragico incidente coinvolti due mezzi Atm e un’automobile

Madre e figlia sotto il bus
La donna muore. Sei feriti
La mamma e la bimba di 4 anni stavano attraversando via Lucca e si sono fermate
per lasciare passare una vettura. Investite in pieno. La piccola se la caverà.

Ainom Maricos, di origine eritrea, candidata dopo Franco Bassanini e Alex Iriondo

È donna, nera, immigrata
Numero tre nella lista Pds
Per i Verdi capolista il portavoce Luigi Manconi. Rinnovamento forse perde Dini, ma il candidato
sindaco Marinoni non rinuncia alla corsa. L’imprenditore Sergio Borlenghi alla testa dell’edera.

Non c’è stato niente da fare. Quan-
do è arrivata all’ospedale San Carlo
era già in condizioni disperate. E
quando l’hanno trasportata al Poli-
clinico, i medici hanno visto dissol-
versi anche l’ultima speranza di sal-
varla. La mamma di Jessica Barbetta
si è spentadopocheunautobusdella
linea 58 le aveva travolte entrambe
davanti a casa, in via Lucca 44. La
donna si chiamavaMariaGraziaMo-
reoeaveva29anni.Lasuabambina-i
medici dicono che se la caverà - è ri-
mastasolaa4anni.Liavevanofesteg-
giati insieme tre giorni fa. I particola-
ri,adesso,hannoilsaporetristedell’i-
nutilità.

Eranoleottoeventiquandomadre
e figlia sono uscite di casa. Davanti a
loro, dall’altra parte della strada, la
fermata dell’autobus, e il mezzo del-
l’Atmchehagiàapertoleporteperfar
salire i passeggeri. Maria Grazia Mo-
rea comincia a correre e prende la
bambina per mano. In quel momen-
to una macchina cerca di superare
l’autobus e le due si si fermanoper la-
sciarla passare. Scatta la tragedia:dal-
l’altra parte della carreggiata sta so-
praggiungendo unaltroautobus del-
la58.

Quando l’autista vede le due che
stanno attraversando non si preoc-
cupa: corrono, non le sfiorerà nem-
meno, inutile frenare. Invece mam-
ma e bambina si bloccano in mezzo

allastrada: l’autobus le investeinpie-
no. L’urto è violentissimo. Maria
GraziaMoreavienescaraventatalon-
tano, la bambina è colpita di striscio,
forseprotettadallamadre.

Non è ancora finita: l’autobus fini-
scecontro lamacchina,cheasuavol-
ta si scontra con il mezzo dell’Atm
fermoepoi finiscelasuacorsacontro
alcune vetture parcheggiate lungo il
marciapiede. Alla fine si contano sei
feriti: madre e figlia, l’autista della 58
-Marcello Curatolo, 33 anni, di Bu-
scate-, la donna al volante dell’autoe
due passeggeri del mezzo. In quattro
finiscono all’ospedale San Carlo;
due,solocontusi,vengonodimessi.

La situazione più grave appare su-
bito quella della mamma di Jessica,
mentre per la piccola i medici esclu-
dono fratture e lesioni interne, solo
unfortetraumacranicocheconsiglia
comunque la prognosi riservata. Le
condizionidelladonna fannosaltare
anche le tortuosità della burocrazia: i
medicidelsettimopianononpotreb-
bero operare alla rianimazione del-
l’ottavo. Invece il primario, Antonio
Santoni, convoca tutti gli specialisti
presenti ed interviene d’urgenza. Ma
tutto è inutile, anche la successiva
corsa al reparto di neurochirurgiadel
Policlinico:alle13lamammadiJessi-
camuore.

Matteo Marini

Sarà forse una figura femminile che
rappresenta un punto di riferimento
per le comunità di immigrati, in par-
ticolarequellaeritrea,laverasorpresa
che verrà presentata oggi dalla Quer-
ciamilanese.IlPdsavràunatestadili-
sta ridotta a quattro nomi. Oltre al
ministro per la Funzione pubblica
Franco Bassanini e al segretario pro-
vincialeAlexIriondo,lapropostache
ieri sera la segreteria ha deciso di por-
tare alla discussione del comitato fe-
derale comprende Ainom Maricos,
donna di colore di origine eritrea e
cittadina italiana da qualche anno
chedirigelacooperativa«IlTropico»,
e infine l’ex parlamentare socialista
Michele Achilli. Seguiranno, in ordi-
nealfabetico,glialtricandidati,dicui
almeno36sarannoiprimisceltidalle
primarie dagli iscritti, tra cui i consi-
glieri uscenti Molinaro e Draghi e il
gruppo dirigente della federazione,
Franco Mirabelli , Francesco Aurisic-
chio, Emilia De Biasi, Adele Vignola,
Marco Cipriano, oltre agli esterni
candidatidalForumdellasinistra, tra
cui la presidente del consiglio comu-
nale Letizia Gilardelli, l’esponente
dellaRete,GiovanniColomboel’im-
prenditore Vincenzo Simoncelli, in
rappresentanza del movimento Ini-
ziativaLiberal-riformista,dicuièpre-
sidente nazionale. La scelta di candi-
dare dei ministri, Bassanini come ca-
polista del Pds e Dini per Rinnova-

mento Italiano, è stata oggetto delle
critiche il senatore verde, Fiorello
Cortiana: «Se continuiamo cosi - ha
dettoironicamente-iprossimiconsi-
gli dei ministri si potranno convoca-
re in consiglio comunale a Milano».
Critica respinta al mittente dal segre-
tario del Pds: «Avere in consiglio un
esponente del governo - ha detto
Iriondo - è di vitale importanza per il
collegamento che può creare con le
scelte nazionali, nel momento in cui
si rilancia il ruolo di Milano. E poi ci
sonoaltricandidati,anchetra iverdi,
che hanno molti impegni». Il riferi-
mento è al portavoce dei verdi Luigi
Manconi, confermato ufficialmente
ieri come capolistaechesarà seguito,
nell’ordine, da Paolo Hutter e Basilio
Rizzo. Sempre nel campo dell’Ulivo,
sarà l’imprenditoreSergioBorlenghi,
presidente della «Croce Rosa Cele-
ste» e presidente regionale dell’Asso-
ciazione delle pubbliche Assistenze
Sanitarie, il capolistaper ilPri.Lalista
dell’edera, denominata «Repubbli-
caniedemocraticiperMilano»,hari-
cevuto gli auguri del ministro Anto-
nio Maccanico. «I repubblicanimila-
nesi - ha detto il segretario cittadino
GermanoCassinelli-presentanouna
lista cheguarda alla tradizionelaicae
democratica di Milano e presentano
un capolista che interpreta al meglio
la sintesi tra i valori dell’imprendito-
rialitàedell’impegnosociale».Tragli

altri candidati figurano il direttore
centrale della Ras, Enrico Gambarara
e il segretario milanese dell’Unione
italianaciechi,AlbertoPiovani.

Problemi, invece, incasadelcandi-
dato di Rinnovamento italiano, An-
tonio Marinoni, di fronte all’incer-
tezzasulfattocheilcapolistasiaLam-
bertoDini.Luicomunquehasmenti-
to levocidi esserevicinoa rinunciare
alla corsa: «Vado avanti - ha detto -
chiunque sia il capolista. Mi rendo
conto che gli interessi dell’Italia ven-
gonoprimadellacampagnaelettora-
lediMilano.Dini,capolistaono,sarà
comunque al nostro fianco». Ad
esempio sarà presente oggi alla pre-
sentazione della lista, nella sala del-
l’Unione del commercio, insieme a
Gianni Rivera, Federico Orlando e
LuigiNegri.

Sarà invece presentata lunedì po-
meriggio, la listadei «Socialistiuniti»
chesostienelacorsadiGiorgioSante-
rini, ex segretario dellaFnsi,per laca-
ricadi sindaco.Numerounoeduesa-
ranno rispettivamente Enrico Bosel-
li, segretario del Si, e Ugo Intini, se-
gretario del Ps. Ci saranno anche l’ex
deputatoAlmaCappiello, SanzioRo-
sario in rappresentanza dei «Pensio-
nati del Sole» e Sergio Tremolada, se-
gretario cittadino dei Socialisti Italia-
ni.

Paola Soave

Lega, 3 liste
e un solo
argomento:
la secessione
È solo la secessione il perno
della campagna elettorale
del Carroccio. Lo
riconfermano le parole di
Giancarlo Pagliarini, capo
della lista leghista messo in
campo da Bossi per
sostenere la rielezione di un
sindaco, Marco Formentini,
che su questo argomento ha
invece finora mostrato
molto imbarazzo. «Chi non
vuole la secessione - ha
detto Pagliarini - non ama
Milano». Secondo lui, poi,
solo chi ha votato Lega ha il
diritto di arrabbiarsi:
«Questa mattina - ha detto -
sono rimasto bloccato in
tangenziale per ore. Ma se i
soldi di Milano restassero
qui invece che finire a fare
autostrade in Calabria, non
saremmo in queste
condizioni». In conclusione:
«Se il Paese non si divide al
più presto salta per aria». Il
Carroccio metterà in campo
il cosiddetto «Polo padano»
con tre liste: quella della
Lega, i «Pensionati padani»
e i «Lavoratori padani»,
capeggiati da Rosy Mauro.
La testa di lista della Lega
Nord vedrà al secondo
posto Roberto Ronchi,
quindi Roberto Bernardelli e
Giuseppe Babbini. Saranno
ripresentati praticamente
tutti i consiglieri comunali
uscenti, compreso Galeazzo
Conti, uno dei primi
dissidenti dal gruppo, gli ex
presidenti di zona e alcuni
giovani. Esclusi, invece, tutti
gli assessori. Non una
bocciatura, secondo
Bernardelli, ma anzi una
conferma della squadra che
- loro ne sono certi - tornerà
ad affiancare il sindaco
dopo la rielezione, «nel
segno della continuità
amministrativa».Sempre in
campo leghista c’è da
registrare l’uscita
dell’assessore Philippe
Daverio, che attacca il
candidato sindaco dell’Ulivo
Aldo Fumagalli, criticando la
proposta della grande
biblioteca alle ex Varesine e
accusandolo di aver
«copiato» da lui le idee per
altri punti del suo
programma.

Aggressione
nel metrò
Due interrogati

Due persone fermate in due
giorni, interrogate, i loro
alibi verifiati. Due giovani
che assomigliavano in
maniera impressionante al
mancato killer del metrò,
l’uomo che la settimana
scorsa ha cercato di uccidere
Genoveffa Nuzzo
gettandola sotto un treno in
corsa alla fermata Sondrio
della linea gialla. I due sono
stati fermati dopo le
segnalazioni giunte in
questura in seguito alla
diffusione dell’identikit
dell’aggessore. Due buchi
nell’acqua, però: i due
identificati avevano
entrambi un alibi di ferro,
confermato dalle indagini
della polizia. Ma la ricerca
del mancato assassino non
si ferma, così come non si
fermano le segnalazioni dei
cittadini.

Deciderà il Gip

«Jardine»
Gandolfi
patteggia

Oggi convegno del Pds con Napolitano, Folena, Fumagalli. Stasera al Palavobis iniziativa con D’Alema

Milano malata di paura, qual è la terapia?
Gli esperti: «la città è più sicura se è più vivibile»
Ma i dati parlano di un calo delle rapine. Aumentano i reati minorili

L‘ ex assessore al commercio ed eco-
nomato del Comune di Milano, Cri-
stina Gandolfi, ha chiesto di patteg-
giare la pena a un annoe 4 mesi di re-
clusione nell‘ udienza preliminare
del procedimento che la vede impu-
tata diabusod‘ ufficio insiemealma-
rito, Mario Fusani, ex assessore del
ComunediMonza,dell‘amministra-
tore della società «Jardine insurance
brokers» di Milano, PierluigiMugna-
ni, e dell‘ ex direttore deimusei civici
diMonza,PaoloBiscottini.IlGipFor-
leo, si è riservata la decisione sulla ri-
chiesta di archiviazione pesentata
dalPm,FrancescoPrete,neiconfron-
ti degli altri indagati: il vicesindaco
Giorgio Malagoli, gli assessori Marco
Giacomoni, Paolo Vantellini, Luigi
Santambrogio, PhilippeDaverio e gli
ex assessori Giorgio Junghinger,
MarcoTordelli.LaGandolfièaccusa-
ta di aver proposto alla Giunta di Mi-
lano,chel‘approvòil17marzo1993,
una delibera con cui furono affidati
alla società Jardine lo studio e la ge-
stione dell‘ attività assicurativa del
Comunesenzaalcunaprocedura«ad
evidenza pubblica» e persino senza
unatrattativaprivata.

«Lasicurezzaèunbeneprimarioper
i cittadini: non può essere un tema
utilizzato dalla politica per volgari
rendite di posizione, ma è una do-
manda che deve trovare risposte dal-
le istituzioni di un’area metropolita-
na come Milano». Carlo Montalbet-
ti, un imprenditore che fa anche il
coordinatore dei comitati di quartie-
remilanesi,nonhadubbi:ormaiilte-
madellasicurezzaèunaquestionevi-
tale per i cittadini. Una volta era rite-
nuto un tema appannaggio della de-
stra. Non è più così. Non a caso dopo
unpaiod’annidistudiedibattiti lasi-
nistra lo sceglie proprio per aprire la
propriacampagnaper leelezioniam-
ministrative del 27 aprile. «Vivere si-
curi» è infatti il titolo del forum sulla
«sicurezza-insicurezza urbana» orga-
nizzato per oggi dal Pds all’Unione
del commercio. Dalle 10 di stamatti-
na alle 18,30 in corso Venezia 44 si
confronterannosindacicomeValen-
tino Castellani, e candidati sindaci
come Aldo Fumagalli, urbanisti co-
me Giandomenico Amendola, poli-
ziotti come Claudio Giardullo del
Siulp e poi il ministro degli Interni
Giorgio Napolitano, il parlamentare

pidiessino Pietro Folena e molti altri.
Poi, stasera alle 21 al Palavobis di
Lampugnano, sarà il segretario del
Pds Massimo D’Alema a concludere
lagiornatamilanesesullasicurezza.

MaMilanoèdavverocosìinsicura?
Idatipiù recentidescrivonounnetto
calo delle rapine da 6358 a 5524 e un
aumento dei reati commessi dai mi-
nori, soprattuttoperquantoriguarda
le violenze sessuali. In crescita i furti
(soprattutto quelli commessi da stra-
nieri) mentre aumentano pochissi-
mo gli omicidi e calano i tentati omi-
cidi. Franco Mirabelli, componente
della segreteria del Pds, da anni tra i
promotoridellostudioedeldibattito
attorno a questo tema, è convinto
che in questi anni sia stato cavalcato
un certo allarmismo: «Il rapporto
Censis sulla criminalità e anche uno
studio più recente pubblicato dal
”Sole 24 Ore” ci hanno detto chiara-
mente la percezione di insicurezza
dei cittadini è nettamente superiore
al livellorealedi insicurezzadellavita
in città. Negli ultimi anni Milano si è
dimostrata capitaledei furti e dei rea-
ti contro il patrimonio, ma sono in
calo gli scippi e tutti gli altri reati pre-

datori. Non è una città meno sicura
della media delle altre metropoli del
Mondo». Quali risposte, allora aque-
sta domanda di sicurezza, che co-
munque continua a manifestarsi:
«L’azione istituzionale non può che
articolarsi su due livelli - spiega Mira-
belli - c’è sicuramente la necessità di
migliorare e razionalizzare l’azione
delle forze dell’ordine, per esempio
attraverso il coordinamento del
pronto intervento dei vari copri di
polizia,unimpiegopiùrazionaledel-
la vigilanza urbana, una serie di ac-
cordi con levigilanzeprivatenonper
l’intervento ma almeno per la segna-
lazione di ciò che accade sul territo-
rio; dall’altra la risposta deve final-
mente essere sociale. La vera discon-
tinuità che le istituzionimilanesi do-
vrannodimostrarerispettoalpassato
non può che esserequelladelmiglio-
ramento della qualità urbana, delle
politicheperlaculturaeperlasociali-
tà rivolte ai giovani, del decentra-
mento e del sostegno alle vittime dei
reati. Tutto questo con un occhio di
riguardo verso le periferie. E per una
buona prevenzione bisogna iniziare,
finalmente, a governare fenomeni

come il nomadismo e l’immigrazio-
ne e non limitarsi a ignorarli nelle
scelte amministrative lasciandoli al
difuoridiqualsiasicontrollo».

Nonèmoltodiverso l’approcciodi
Carlo Montalbetti, che con la sua at-
tività nei comitati di quartiere è una
delle persone in grado di percepire
meglio la domanda di sicurezza che
arriva dalla città: «Al ministro degli
Interni chiederemo una politica spe-
ciale per le grandi aree urbane, per
esempio trasformando la figura del
prefetto in una sorta di governatore
dell’area metropolitana. E poi sareb-
be ora che Milano esprimesse anche
un assessoratoallaSicurezzaealla so-
cialità. Perché la partita sulla sicurez-
za si gioca soprattutto sulla gestione
del territorio urbano. Non dimenti-
chiamoci che circa un milione di mi-
lanesi abita in periferia e quale ruolo
di presidio svolgano ancora oggi i
commercianti, i negozi che fisica-
mentesiaffaccianosuquellestrade».

Anche tra gli operatori «tecnici»
della sicurezza sembrano acquisite
convinzionianaloghe.Ilprocuratore
distrettuale Giovanni Caizzi, per
esempio, sottolinea come a rinforza-

re il senso di insicurezza contribuisca
anche il fatto che persino reati in-
cruenti comele truffe, l’usura, le false
società finanziarie finiscano per col-
pire le fasce più deboli dei cittadini,
cioè le stesse che soffrono le più pe-
santi delle altre cause di insicurezza.
«Succede così - spiega il procuratore
Caizzi - che dalledenuncechearriva-
no quotidianamente traspaia mag-
giore litigiosità, asprezza e animosità
a deteriorare i rapporti tra i cittadini.
Gli strumentiper rispondere?Sicura-
mente una maggiore e più visibile
presenza dello Stato e un più stretto
rapporto tra le istituzioni sul territo-
rio, dal commissariato di polizia al
Consiglio di zona, dalla caserma dei
carabinieri alla Ussl. E poi unapproc-
cio che non rincorra i problemi ma
chelisappiaancheprevedereepreve-
nire».Comeèaccaduto,peresempio,
quandonessunosi è interessatodelle
ultimeondatemigratorie,albanesiin
primo luogo, e oggi molte di quelle
persone costituiscono quella che
Caizzi definisce «la nuova fauna cri-
minosa».

Giampiero Rossi



22POL01A2203 ZALLCALL 11 01:00:25 03/22/97  

LA POLITICASabato 22 marzo 1997 2 l’Unità

TORINO.E dopo gli
studenti, Romiti. Clima più
ovattato, niente schiamazzi,
né barbe lunghe o saune
assembleari. Alle 13 in
punto, seconda tappa del
tour di D’Alema sotto la
Mole. All’Unione industriali,
a ricevere il segretario
nazionale del Pds, c’è il
gotha del capitale privato
torinese. Con il presidente
della Fiat e l’amministratore
delegato Paolo Cantarella,
imprenditori come Lavazza,
Panzani, Pininfarina,
Tessera, Rambaudi. E poi i
piccoli industriali, i
commercianti, l’artigianato,
la cooperazione, il
sindacato. A chiudere la
giornata campale nel
capoluogo subalpino, la
manifestazione al cinema
Lux con il candidato sindaco
dell’Ulivo Valentino
Castellani. Ma torniamo a
Romiti. Incontro
riservatissimo, le uniche
notizie certe riguardano il
menù. Ma tra gamberoni
reali, risotto alla certosina,
tagliata di fassone alle
bacche di ginepro, roast
beef con asparago, il tutto
bagnato da Arneis e
Dolcetto rigorosamente
d’Alba, D’Alema e i suoi
commensali affrontano, sia
pure in atmosfera
conviviale, le questioni più
spinose, dalla manovra
economica di Prodi al
prelievo forzoso sul Tfr,
dall’Europa agli incentivi
sulla rottamazione.
D’Alema ribadisce la sua
linea che la data sull’Euro
non potrà deciderla solo
l’Italia, ma che comunque è
meglio attrezzarsi per
mettersi in regola al più
presto coi parametri. Quella
di Romiti è notoriamente un
po’ diversa: meglio decidere
fin d’ora per uno
slittamento che rischiare di
entrarci male. E il presidente
della Fiat l’avrebbe ribadita.
Tutti d’accordo che per il
Tfr, soprattutto per piccole
e medie imprese che lo
utilizzano per
autofinanziarsi, l’ideale
sarebbe poterlo versare
quanto prima sui fondi
pensione. Nel frattempo,
avrebbe assicurato
D’Alema, il governo
cercherà la strada migliore
per una forma di
compensazione. In serata
alla manifestazione con
Castellani D’Alema dedica
due frecciate a Bertinotti e
Berlusconi. Su Rifondazione
dice: «Non siamo stati noi a
voler andare al voto divisi.
Sono loro che rifiutano
accordi programmatici
perché noi siamo riformisti
e loro rivoluzionari».
Quanto a Berlusconi dice: «
Lasciatelo sfogare, ogni
volta che si parla di antitrust
lui perde il suo aplomb». .

Ro.Ca.

Il leader pds
incontra
Romiti: divisi
sull’Europa

All’Università di Torino un infuocato botta e risposta con un gruppo di estremisti tra gli applausi degli studenti

Faccia a faccia D’Alema-studenti
«Sarò in piazza, non temo i fischi»
Uno show inatteso dopo l’accusa di fare il «gioco dei padroni». Il leader del Pds accetta lo scambio di battute. Si alza un
cartello: «Servi della Confindustria. D’Alema nella Fossa». Il segretario della Quercia: «Diciamo che è una domanda scritta».

DALL’INVIATO

TORINO. «D’Alema,D’Alema,fuori
dai coglioni, i sacrifici li facciano i
padroni». Istante di panico. Il grup-
po di autonomi (una ventinasì e no
su centinaia di studenti)ha conqui-
stato la piccionaia dell’aula magna
dell’università di Torino e da lassù
comincia a imbeccare il segretario
della Quercia con lazzi e frizzi. E ora
che accadrà?, si chiedono i cronisti.
D’Alema non fa una piega. «Sono
curiose, diciamo, le vostre afferma-
zioni - risponde con aplomb da par-
ty al Rotary - curiose perchè la Con-
findustriadicecheisacrifici lifanno
loro, mentre dovreste farli voi!».
Quelli insistono: «Siete gli amici
della destra». E lui, serafico: «Vera-
mente noi la destra l’abbiamoman-
data a casa». L’autonomo non si
scoraggia: «Siete voi la nuova de-
stra». Stavolta la replica è sprezzan-
te: «Ah sì?, allora vi auguro di avere
lo stesso successo che abbiamo avu-
to noi, anche se, diciamo, ho qual-
che dubbio». Poi passa a spiegare le
ragioni per cui oggi sarà in piazza a
Roma insieme a Cofferati. «Non ve-
do perchè non dovrei andarci - la
piattaforma del sindacato non è
contro il governo, è un pungolo cri-
tico,dunquenoncapiscotuttoque-
sto can can: il leader di un partito
della sinistra ha il diritto e il dovere

di andarci, magari anche per essere
fischiato». Non l’avesse mai detto.
La piccionaia esplode: «Ti ci devi
abituare!». Risposta: «Non si preoc-
cupi, io sono abituato, poi però in
democrazia quel che conta sono i
voti,nonifischi».Ciprovaunaltro:
«Quale democrazia, quel signore
che siede alla tua destra non voleva
neanchefarci entrare.Certocheper
essereadestradiD’Alemacenevuo-
le!». Bella battuta, ma anche la ri-
sposta non scherza: «Guardi, alla
mia destra, diciamo, purtroppo ci
sono milioni di italiani!». A questo
punto per il segretario delPds scatta
un applauso fragoroso. Dopo un’o-
ra di pazienza, gli studenti delpaese
normale, venuti ad ascoltare D’Ale-
masullostatosociale,nonneposso-
no più e cominciano a contestare i
contestatori:«Basta,buffoni».

Tapini, ce l’avevano messa tutta
per far perdere le staffe a D’Alema,
gliepigonidiquellacheful’autono-
mia, spallaggiati da un gruppetto
del Fuan, rigorosamente a distanza.
Avevano affisso un volantino alle
porte dell’ateneo con un perfido
gioco di parole: «D’Alema va rifor-
mato». E sul più bello hanno tirato
su uno striscione dentro l’aula ma-
gna con quello che doveva sembra-
re un graffiante calembour. Prima
riga: «Servi della Confindustria».
Seconda riga: «D’Alema nella Fos-

sa!». Il segretariodellaQuerciaguar-
da lo striscione, e ammicca: «Bene,
diciamo che c’è anche una doman-
da scritta!». Insomma, per il loggio-
ne un flop devastante. Più passa il
tempo, più D’Alema strapazza i di-
sturbatori, tra le ovazioni degli altri
studenti.Ciprovanodadestra:«Co-
sa parladi lavoro lei, al sudc’èanco-
ra il mercato delle braccia». Figurar-
si, ricordarlo a un deputato di Galli-
poli. Segue una dotta dissertazione
sul caporalato in Puglia. Il Fuan ab-
bandona il campo.L’autonomotie-
neduroericomincia:«Chicacciagli
immigratièunfascista».«Ahsì? -re-
plica lui - strano perchè, diciamo,
mieraparsochelanuovaleggefosse
contestata dalla destra, non a caso
visto che è una delle più avanzate
d’Europa sui diritti politici degli
stranieri». Il trotzchista, alla dispe-
razione, tenta l’ultimacarta senten-
dolosquillodiuntelefonino:«D’A-
lema, rispondi, è Berlusconi che ti
cerca». «È improbabile, diciamo,
perchè non ho con me un cellula-
re». Un massacro. Qualcuno tra i
cronisti si diverte a immaginare co-
me avrebbero reagito ai contestato-
ri altri leader politici. Dunque ve-
diamo. Prodi? Sarebbe diventato
rosso come un peperone e se ne sa-
rebbeandatodopodueminuti.Vel-
troni?Avrebbesparsonutellasuive-
leni, poi avrebbe provato ad am-

mansirliconunacitazionediNanni
Moretti. Persino Berlusconi dopo
tre o quattro «mi consenta» proba-
bilmenteavrebbeperso le staffe.Per
nondirediBossi chealla terza inter-
ruzione sarebbe sbottato col servi-
zio d’ordine: «Via, raus, chi sono
questibaluba, spie del governocen-
tralista, cacciateli a pedate nel cu-
lo». D’Alema, viceversa ha tutta l’a-
ria di divertirsi un casino. Del resto,
uno che ha accolto in pigiama e
pantofole l’insopportabile vice Ga-
bibbo sulla porta di casa, volete che
si scomponga per gli ululati di una
decina di fischiatori organizzati?
«Questo ha fatto lo studente a Pisa
nel ‘68 e avevaache farecontipico-
me Sofri, nel ‘77 era segretario della
Fgci, queste cose non gli fanno
neanche il solletico!», butta lì esila-
ratoilsuoportavoce

Precisiamo, per dovere di crona-
ca, che la sceneggiata non è riuscita
a rovinare il copione. D’Alema ha
parlato, ascoltato domande serie,
spiegato le sue ragioni per oltre due
ore. Ha detto che lo Stato sociale va
riformato perchè così com’è non
protegge i più deboli, ha insistito su
unnuovoWelfareattentoallefami-
glie, al diritto allo studio, all’aggior-
namento professionale, ha distinto
con precisione certosina fra pensio-
nati e pensionati, ha chiarito che la
riduzione d’orario è interessante

ma non risolutiva per battere la di-
soccupazione,haparlatodelcapita-
lismodellepubliccompany,piùde-
mocraticodiquellooligarchicodel-
le grandi famiglie, ha ricordato i
nuovi lavori frantumati e dipen-
dentima non rappresentati,hapas-
satoinrassegnarischieopportunità
della globalizzazione. Insomma, il
dibattito c’è stato. Mettiamola così:
Fuan e autonomi hanno fatto da
spot pubblicitari di un programma
altrimenti faticoso. Una manna per
noipoveri cronisti impreparatiesu-
perficialiqualisiamo,altrimentico-
stretti a una penosa caccia alla bat-
tutasuCiampioBertinotti.

Ultimo atto. E ultimi esausti ten-
tativi dicontestazione.«Davecchio
marxista - dice D’Alema - quando
vedo una nuova azienda che nasce,
in Cina o in Tailandia penso che lì
nascerà anche la lotta sociale, è ine-
vitabile». Loggionista: «Sì, e spazze-
ràviaanchevoi!».D’Alema:«Spero,
diciamo, che lei ci sia quando acca-
drà!». E prosegue sui nuovi lavora-
tori che la sinistra dovrà rappresen-
tare. Stavolta il fischiatore urla:
«Bravo,veniamoanchenoi».«Bene
- incassa D’Alema - seperòogni tan-
to vi interrogaste su voi stessi, come
facciamo noi, forse crescereste me-
glio».Punto,«diciamo».

Roberto Carollo

Il segretario della Cgil spiega le ragioni della manifestazione che contesta un governo amico

Cofferati: «Oggi difendiamo la nostra autonomia
dopo dieci mesi di rapporti difficili con Prodi»
La prima occasione di conflitto al congresso di Rimini, poi sulla Finanziaria e la tassa per l’Europa. «Si accordavano con noi, poi cam-
biavano idea dopo gli incontri con Rifondazione». La discussione col Pds? «Non accettiamo un ruolo di rappresentanza corporativa».

ROMA. «Saremo in tanti, anche se si
tratta di una manifestazione diffici-
le». Al quarto piano del palazzo della
Cgil, a corso Italia Sergio Cofferati ri-
flette sulla manifestazione di oggi.
Sul suo significato, sulle ragioni che
hanno spinto il sindacato a procla-
marla. Sarà tre volte difficile, precisa,
«perchè per la prima volta scendia-
mo in campo per incalzare e conte-
stare un governo di centro sinistra,
perchè i lavoratori iscritti al sindaca-
to dovranno manifestare il loro dis-
sensoancheneiconfrontidipartitiai
quali aderiscono e che sono oggi i
partiti di governo, perchè chiediamo
a chi un lavoro ce l’ha di manifestare
per chi non ce l’ha». Un triplo salto
mortale, un’operazione complicata,
inusuale che « incontra più di una
contraddizione» per il leader della
Cgil. Ma che, evidentemente, il sin-
dacatoharitenutonecessaria.

Necessariacomequellachenelno-
vembre del 1994 vide un milione di
lavoratori in piazza in difesa delle
pensioni e segnò la fine del governo
Berlusconi? Diversamente necessa-
ria.PerchèseBerlusconieraunavver-
sario da battere Prodi appare piutto-

sto un amico che ha sbagliato, « ha
sottovalutato il problema del lavo-
ro», «ha dato per scontato che tutto
quello che il governo decideva si sa-
rebbe verificato automaticamen-
te...»

Cofferati nel suo studio al quarto
piano di Corso Italia racconta di rela-
zioni difficili, che stavano per far ca-
dereilsindacatoinungrovigliodide-
cisioni prese e non rispettate, di ac-
cordi sottoscritti e poi rinviati. Il se-
gretario della Cgil ricorda quando
durante il congresso della confedera-
zione a Rimini era in discussione il
documentodiprogrammazioneeco-
nomica. Lui chiese che il tasso di in-
flazioneprogrammata fosse fissatoal
3 per cento. Questo per consentire
aumenti salariali adeguati al contrat-
to dei metameccanici. Andò il vice-
presidente Veltroni a Rimini per dire
fraternamente, ma fermamente che
non era possibile, che il governo
manteneva ferme le sue posizioni.
Ma quelle posizioni cambiarono
quando si impuntò Rifondazione.
Quello che non fu concesso a Coffe-
rati fu dato a Bertinotti. Allora i rap-
porti si incrinarono. E il segretario

della Cgil cominciò a capire che quel
modo di governare in cui quel che si
dicevaosiconcordavaconilsindaca-
to poteva venire il giorno dopo mes-
so in discussione non funzionava.
Ma il governo si comportò nello stes-
so modo con la legge finanziaria, ri-
petè il suo atteggiamentocon la tassa
per l’Europa. C’era sempre una dop-
pia contrattazione, quasi parallela
con sindacati e Rifondazione che
creavanonpocaconfusioneeriduce-
vailruolodelsindacata.

Cofferati mette il dito nella piaga.
«Il governo - dice - non risolveva il
problema del suo rapporto con Ri-
fondazione». «E a Prodi lo abbiamo
detto più volte anche in tempi non
sospetti:eranecessariaunaposizione
dell’intera maggioranza, e non solo
delgoverno,primadifareunapropo-
staal sindacato.Altrimenticisarebbe
stata una situazione caotica... che in-
fattic’èstata».

Tutta colpa del rapporto fraProdie
Bertinotti? Non è stato solo questo il
motivo che ha spinto la Cgil a pren-
dere la decisione diquesta«inusuale-
»manifestazionenazionale. Inquesti
mesi il sindacato si è scontrato con i

ritardi dovuti alle procedure parla-
mentari e con quelli del governo in
quanto taleche rinviavaononpone-
va abbastanza attenzione agli stessi
atti amministrativi che gli compete-
vano. Mancavano gli strumenti con-
cordati per la formazione, dopo mesi
non erano ancora disponibili gli in-
vestimenti per le grandi opere pub-
bliche,mentrelegrandiaziendepub-
bliche ridimensionano il loro impe-
gnonelMezzogiorno.

Il leader della Cgil ricorda e precisa
adunoadunoimotividellosconten-
to e dello sconcerto di un sindacato
che forse aveva sperato in un rappor-
to diverso con un governo di centro
sinistra. E che invece si è trovato in
una situazione più difficile di quella
che c’era stata durante il governo Di-
ni «che essendo di tecnici, non dove-
va negoziare con nessuno». Una si-
tuazione incui laCgilhavistomette-
re in discussione non solo i suoi con-
tenuti, ma proprio il ruolo del sinda-
cato.L’ultimafrizione?Leconclusio-
nidellacommissioneOnofrisulWel-
fare. «Con tutto il rispetto per i lavori
di una commissione non può essere
questa,malamaggioranzatuttaado-

ver fare una proposta e a discuterla
conilsindacato».Anchealcongresso
delPdsCofferatihavisto laconferma
di un pericolo. Non è stata solo la
questione della «flessibilità» o del
Welfareaprovocarequell’intervento
da molti giudicato di rottura, ma la
sensazione che «si volesse attentare
all’autonomiadelsindacato»,che«la
Cgil potesse essere ridotta e trasfor-
mata in una “trade union”, non più
soggetto politico, masoggettodiuna
rappresentanza limitata e corporati-
va», comesièavuta lasensazioneche
volessefareD’Alema.

Di qui la decisione del triplo salto
mortale, di una manifestazione che
chiama i militanti del sindacato a
manifestare per il lavoro anche in
contrapposizione le governo di cen-
tro sinistra. Perchè lamanifestazione
di oggi per Cofferati è innanzitutto
affermazionedell’autonomiadelsin-
dacato. Quell’autonomia che para-
dossalmentepropriocerti comporta-
menti del governo di centro sinistra
hannomessopiùindiscussionedial-
tri.

Ritanna Armeni
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Il programma della manifestazione sindacale di oggi. Conclusione a San Giovanni

Tre cortei, obiettivo 300mila
Treni speciali e pullman a Roma da tutta Italia. Il via alle 10 dall’Ostiense, dalla Tiburtina e da piazza Esedra.

Tre sono i cortei che questa matti-
nasfilerannoperleviedellacapitale
con striscioni e slogan contro la di-
soccupazione, per il lavoro e gli in-
vestimenti nel Sud. I manifestanti
partiranno a raggiera da tre piazze
diverseperconfluirepoituttiapiaz-
za San Giovanni in Laterano dove
attorno a mezzogiorno si prevede
l’iniziodegliinterventidalpalco.

Cinque saranno gli oratori. Per
primo parlerà un giovane dell’U-
nione degli studenti. Poi il segreta-
rio della Confederazione dei sinda-
cati europei Emilio Gabaglio e a se-
guire i leaders di Cgil Cisl e Uil Ser-
gio Cofferati, Sergio D’Antonie Pie-
troLarizza.

Dalle stime della vigilia l’obietti-
vo di portare in piazza almeno 300
mila persone pare che sarà rispetta-
to e sembra che la partecipazione
dalSudsi stia rivelandomoltosupe-
riore al previsto. Per l’occasione so-
no statiorganizzati tra i 17 e i 20 tre-
ni speciali, oltre ad un numero im-
precisatodipullman,forse2000.

I tre cortei dovrebbero partire in

contemporanea all’incirca alle 10,-
30 mentre i concentramenti sono
previstiapartiredalle9,30.Ledele-
gazioni in arrivo con il treno alla
stazione Ostiense o con i pullman
parcheggiati alleTermediCaracal-
la o al posteggio dell’Air terminal
Ostiense, partiranno da piazza Al-
bania, zona Circo Massimo, sul
tracciatopiùcorto.Esonoquelledi
Piemonte, Friuli, Veneto, Liguria,
Emilia Romagna, Umbria, Mar-
che, Basilicata, Calabria. Il grosso
dei treni dal Sud si attesterà invece
alla stazione Tiburtina con con-
centramento su piazzale del Vera-
no (Lombardia, Toscana, Sicilia,
Campania, Puglia, Molise, Abruz-
zo). I lavoratori che sbarcheranno
a Termini, più quelli di Roma, del
Lazio e della Sardegna, partiranno
da piazza Esedra. E in quest’ultimo
corteo si prevede la presenza più
consistente di dirigenti sindacali e
politici, oltre agli operai della Re-
nault. La conclusione della mani-
festazione è previsto per le due del
pomeriggio.
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Internet gratis
per le scuole
Convenzione
Stet-ministero
Accesso ad Internet
gratuito per le scuole e
sconti a singoli insegnanti
e studenti: è quanto
prevede, fra le altre cose,
una convenzione firmata
ieri tra il ministero della
Pubblica istruzione e la
Stet, tesa alla promozione
della cultura multimediale
nel sistema scolastico e
all’utilizzo delle nuove
tecnologie per migliorare
la didattica. L’intesa, ha
dichiarato un
rappresentante del
ministero, rappresenta un
momento di rilievo
rispetto al programma
ministeriale con cui si
prevede di introdurre, nei
prossimi tre anni, le nuove
tecnologie nelle 15.000
scuole italiane con una
spesa di 1.000 miliardi.
L’accesso gratuito ad
Internet per le scuole è
previsto per un periodo di
diciotto mesi, attraverso
la piattaforma Telecom
Italia Net (Tin).
L’opportunità per i singoli
inseganti è quella di un
accesso a Internet,
sempre tramite Tin, con
uno sconto del 20 per
cento per un periodo di
almeno due anni. I singoli
studenti, alle stesse
modalità, avranno uno
sconto del 10 per cento.
Ad uno studente
«particolarmente
meritevole», per ciascuna
scuola, sarà concesso un
accesso gratuito a
Internet. Proprio nei
giorni scorsi si è tenuto a
Venezia un convegno
sulla multimedialità e
l’apprendimento nel
quale è stato sottolineato
come si stia passando da
una mentalità di tipo
testuale (tipica della
didattica scolastica) ad
una di tipo reticolare. La
scuola, dunque, non può
che misurarsi con questa
mutazione, creando
sempre più occasioni per
le possibilità di giocare e
mettersi in gioco.
L’accordo firmato ieri può
dare agli studenti questa
opportunità.

La nomina del ministro dell’Università e della ricerca scientifica. Sostituisce Enrico Garaci

Lucio Bianco nuovo presidente Cnr
Cinque saggi per riformare la ricerca
«Ha una grande responsabilità: portare il nuovo ente nel 2000», ha commentato Luigi Berlinguer. Gli apprezzamenti di Ru-
berti e le critiche dei Verdi. Una commissione coordinerà i gruppi di lavoro per la ristrutturazione della scienza italiana.

Rifiuti radioattivi
Allarme
dei carabinieri
Èun«allarmeconcreto»quel-
losuirifiutiinquinatidallara-
dioattività dopo che, nel
1996, sono stati respinti alla
frontiera 280 carichi di mate-
riali ferrosidi cuiè stataaccer-
tata la contaminazione ra-
dioattiva, provenienti dall‘
estero e destinati alle imprese
italiane. «Il rischio -affermail
colonnello Nicola Raggetti,
comandante del Nucleo ope-
rativo ecologico dei carabi-
nieri - è di trovare materiali
ferrosi da rottamazione, pro-
venienti in particolare dai
paesidell’Esteuropeo,abuon
mercato proprio per il loro
statodiradioattività,maperi-
colosi se lavorati nelle indu-
strie italiane», dice Raggetti,
che mette anche in guardia
dall’abbandono in discarica
di rifiuti dei laboratori medi-
co-radiologici. Gli accerta-
menti riguarderanno nelle
prossime settimane anche al-
cune «navi dei veleni» affon-
date al largo delle coste cala-
bresi, «anche se - aggiunge il
comandante del Noe - le rile-
vazioninon hannosegnalato
inquinamento marino di
questo genere». Negli ultimi
tre anni il Noe ha effettuato
80.000controllisututtoilter-
ritorionazionale.

Non vedenti
A Roma il primo
museo tattile
Si chiama«Nautilus» ilprimo
prototipo di un fondo mari-
no tutto da toccare. Il proget-
to, presentato ieri a Roma, si
proponedicreareunambien-
te in cui sono riprodotti con
estrema cura e fedeltà, non
soltanto visiva ma anche tat-
tile,alcunidegliorganismivi-
venti sul fondo del mare, allo
scopo di consentire l’esplora-
zione multisensoriale da par-
te di tutti. «L’immersione su-
bacquea -afferma Giulio Nar-
done, presidente nazionale
dell’Associazione disabili vi-
sivi - si sta diffondendo come
attività sportiva anche tra i
non vedenti. Il problema è
che non tutti possono fruire
direttamente delle bellezze
marine. Questo prototipo di
museodovrebbeingrandirsie
diventare itinerante per pro-
muoverelegioiedelleimmer-
sioni e rivalutare tra gli stessi
non vedenti il senso del tat-
to».

«Ritengo la mia nomina al vertice
delCnr il coronamentodiunacarrie-
ra scientifica iniziata 25 anni fa e so-
stenuta dal consenso della comunità
deiricercatori».Cosìhacommentato
il professor Lucio Bianco, nominato
ieridalgovernonuovopresidentedel
Consiglio nazionale delle ricerche
(Cnr), al vertice, cioè, della più im-
portante struttura di ricerca scientifi-
ca italiana. Sostituisce Enrico Garaci,
nominatonel1992.

Lucio Bianco è nato a Guardia
Lombardi, inprovinciadiAvellino, il
16 dicembre 1941 ed è fratello di Ge-
rardoBianco,exsegretariodelPartito
popolare italiano. Laureato in Inge-
gneria elettronica e poi in ingegneria
aerospaziale. È entrato nel Cnr nel
1970 . Nel 1980, Bianco ha ricoperto
l’incarico di Direttore dell’Istituto di
Analisi dei sistemi e informatica del
Cnr e dal 2 luglio del 1981 è direttore
del progetto finalizzato Trasporti del
Cnr. È stato inoltre docente alle Uni-
versitàdiNapolieRoma.Nel1992, la
sua candidatura alla testa del Cnr era
statasostenutadaalcunecentinaiadi
ricercatori, ma era prevalsa l’indica-
zionediGaraci.

«Il nuovo presidente ha una gran-
de responsabilità: portare un nuovo
Cnrnel2000»,cosìhacommentatoil
ministro dell’Università e Ricerca
scientifica Luigi Berlinguer (da cui
formalmente dipende la nomina).
Berlinguer ha aggiunto che «Il pro-
fessor Bianco è un uomo del Cnr, un
uomo che ne conosce bene i mecca-
nismi e che ne saprà valorizzare tutte
le enormi potenzialità umane e
scientifiche. La nomina cade in un
momento in cui il governo è impe-
gnatoinunprofondorinnovamento
delsistemadellaricercanazionale.La
delega al governo per il riordino del
sistema è già legge dello Statoe il Cnr
ne è certamente il capitolo fonda-
mentale». Il ministro ha inoltre an-
nunciato di aver costituito una com-
missione di esperti per coordinare le
attività dei diversi gruppi di lavoro
che operano per il riordino del siste-
ma nazionale di ricerca. Gli esperti
sono Patrizio Bianchi, Umberto Co-
lombo, Giorgio Parisi, Antonio Pa-
trurloneLuisaTorchia.

Antonio Ruberti, presidente della
commissione Politiche comunitarie
della Camera, ha ricordato che Lucio
Bianco «ha esperienza nella direzio-
ne di progetti finalizzati del Cnr, del
rapportotraCnremondoindustriale
e, inoltre, èdocenteuniversitario.Ha

quindi esperienza diretta della mol-
teplicità delle funzionidelCnreque-
sto gli tornerà molto utile, così come
le sue capacità e la sua disponibilità
allacollaborazione».

Non è sfuggita, ovviamente, la pa-
rentela del neo presidente con un
esponente politico della maggioran-
za. Lo stesso Bianco ha affrontato la
questione affermando che «Io e mio
fratello Gerardo abbiamo seguito
due carriere sempre separate,mentre
lui sièsempreoccupatodipolitica, io
nesonosemprerimastofuoriproprio
perlamiapassioneperilmondodella
ricerca».

Non sono mancate le polemiche
relativeallanomina,masonovenute
dall’interno della maggioranza, in
particolare dai Verdi. «Una nomina
nelsegnodellacontinuitàchelascerà
l’amaro in bocca a quanti avevano
sperato in un cambiamento che
avrebbe portato ad un rilancio della
ricerca italiana», così ha affermato
infattiFiorelloCortiana,capogruppo
dei Verdi alla commissione Istruzio-
ne e ricerca del Senato, aggiungendo
che si tratta di un «Democristiano
d’annata uomo da sempre dentro il
Cnr, ha gestito senza produrre nulla
ben 700 miliardi destinati a indivi-
duare le strategie di intervento per il
settoretrasporti».

Come è noto, in base alla nuova
legge approvata una settimana fa, il
governo ha quattro mesi di tempo
per predisporre un piano di ristruttu-
razione di tutto il complesso sistema
di ricerca italiano. Che, come spiega
il professor Eugenio Muller rappre-
sentante del Ministero della Ricerca
nel Comitato Biologia del Cnr, si do-
vrà muovere in quattro direzioni: «lo
snellimento,giàiniziato,diunamac-
chinaburocraticaancoratroppocen-
tralizzata, in modo da consentire al
centro di svolgere in pieno la sola
opera di progettualità scientifica; la
ristrutturazione della rete di ricerca
con la valutazione dell’attività dei
centri,mantenendo invitaquellipiù
produttivi e eliminando o accorpan-
do quelli meno attivi; l’introduzione
dicriteri di valutazionein temporea-
le (oggi si giudica un ricercatore sulla
basedi lavorisvoltidatreacinquean-
ni prima); fine della confusione che
porta il Cnr ad essere allo stesso tem-
poagenziadi ricercaegestoredellari-
cerca in proprio, svolgendo a volte il
ruolodicontrolloreecontrollato».

Romeo Bassoli

I tre nodi
della
scienza

Quali sono i problemi centrali
della ricerca scientifica
italiana? Poche risorse,
innanzitutto: nella classifica
mondiale siamo solo
tredicesimi, investendo l’1,2
per cento del Prodotto
interno lordo in ricerca.
Secondo problema,
linvecchiamento dei
ricercatori. La mancanza di
fondi ha congelato il rinnovo
dei ricercatori. L’età media di
un ricercatore italiana è di
oltre 40 anni. Terzo,
l’incapacità di valutare
correttamente la produttività
dei ricercatori: le analisi sono
in arretato a volte anche di 5
anni, quindi inutili.

Lucio Bianco, nuovo presidente del Cnr

Vivevano quando il posto del mare vi erano grandi pianure

Ritrovati in una grotta della Sardegna
i resti fossili di centinaia di piccoli cervi
Oggi Porto Conte è una magnifi-

ca baia, in cui si insinua il mare di
Sardegna. ma poche decine di mi-
gliaia di anni fa al suo posto c’era
probabilmente una prateria popo-
lata da specie ora estinte come i
cervi nani. E «Grotta dei Cervi» è
stato denominato l luogo che ha
restituito centinaia di fossili di
questi animali: mandibole, crani,
ossa lunghe, accanto a resti di cani
selvatici e di piccoli mammiferi
qualiilProlagus.

Lagrottasiaffacciasuunaparete
calcarea a strapiombo che si apre
un’ottantinadimetripiùinalto.

A 30-40 metri sotto il livello del
mare si trova invece un terrazzo
pianeggiante; probabilmente era
questo il passaggio utilizzato dagli
animali per giungere fin lì. Dun-
que, le acque si sono innalzate, in
quel punto, di almeno una qua-
rantina di metri. In quanto tem-

po?
Ce lo potrà rivelare l’età del de-

posito: secondo le prime osserva-
zione paleoambientali e geomor-
fologiche, effettuate dal gruppo di
studio del Dipartimento Ambien-
te dell’Enea e del Dipartimento di
Scienze della Terra dell’Università
di Roma (con la collaborazione
dellaSovraintendenzaarcheologi-
ca di Sassari e Nuoro), le ossa po-
trebbero avere tra i 70.000 e i
15.000anni.

Sono incorsodatazioniassolute
suundentedicervoesualcunesta-
lagmiti che ricoprivano i reperti. I
cervi sardi misurano meno della
metàdeilorocuginicontinentali.

I paleontologi hanno ricostrui-
to così le tappe dell’evoluzione:
con ogni probabilità gli animali,
ancoraditaglia«normale»,hanno
raggiunto l’isola in un periodo cli-
matico freddo, approfittando del-

l’abbassamento di livello del Me-
diterraneo e del conseguente avvi-
cinamento della nostra penisola
alla Corsica (allora unita alla Sar-
degnaaformareun’unicaterra).

L’interazione con l’ambiente,
privo di grossi predatori, ha deter-
minato il mutamento nella strut-
turadegliartiche,dalunghiesnel-
li perpermettere lafuganellavaste
distese,sonodiventati tozzieforti,
atti a muoversi con facilità su un
terrenoaccidentato.

Il forte aumento di popolazione
legato anch’esso all’assenza di car-
nivori, avrebbe in seguito provo-
catounadrammaticascarsitàdici-
bo: solo gli esemplari di dimensio-
ni minori sarebbero sopravvissuti
allacatastrofe,trasmettendoquin-
di questo carattere ai loro discen-
denti.

Nicoletta Manuzzato

CON L’UNITÀ VACANZE L’ESTATE IN CROCIERACON LANAVE SHOTA RUSTAVELI
NAVE INTERAMENTE NOLEGGIATA PER IL PUBBLICO ITALIANO
Tutte cabine esterne con servizi privati, doccia/wc, telefono e filodiffusione

Quote in migliaia di lire

GLI ITINERARI

Dal 3 all’11 agosto

MAROCCO • SPAGNA
E ANDALUSIA

Le escursioni facoltative. Casablanca: Rabat
(al mattino), visita della città (pomeriggio), Mar-
rakesch (intera giornata, seconda colazione in-
clusa). Cadice: Siviglia (intera giornata, secon-
da colazione inclusa). Malaga: Granada (intera
giornata, seconda colazione inclusa), Malaga e
Costa del Sol (pomeriggio). Alicante: discesa
libera a terra, pomeriggio a disposizione.

Dall’11 al 26 agosto

PORTOGALLO
MADERA• CANARIE

MAROCCO  • SPAGNA
Le escursioni facoltative. Ibiza: giro dell’isola
(mattino). Lisbona: visita della città (al matti-
no), Sintra-Cascais-Estoril (pomeriggio).Made-
ra (Funchal): Picos dos Barcelos e Terreiro de
Luta (al mattino), giro dell’isola (intera giornata,
seconda colazione inclusa), Camara de Lobos
e Cabo Girao (pomeriggio). Santa Cruz de Te-
nerife: Valle dell’Oratava e Puerto de la Cruz
(pomeriggio). Lanzarote (Arrecife): Montagna
del Fuoco (al mattino), Grotte de Los Verdes e
Jameos del Agua (pomeriggio). Casablanca:
visita città (mattino), Rabat (pomeriggio), Mar-
rakesch (intera giornata, seconda colazione in-
clusa). Tangeri: visita della città, Capo Spartel
e Grotte di Ercole (mattino), Tetuan (pomerig-

gio). Malaga: Granada (intera giornata, cola-
zione inclusa), Malaga e Costa del Sol (pome-
riggio). Alicante: discesa libera a terra, pome-
riggio a disposizione.

Dal 26 al 31 agosto

TUNISIAE MALTA
Le escursioni facoltative. Tunisi: visita della
città e Sidi Bou Said (mattino), Cartagine, Tuni-
si e Sidi Bou Said (intera giornata, seconda co-
lazione inclusa). La Valletta/Malta: visita della
città, della Medina e della fabbrica del vetro (al
mattino), “il meglio di Malta” (intera giornata,
seconda colazione inclusa).

Dal 31 agosto all’8 settembre

MAROCCO • SPAGNA
E ANDALUSIA

Le escursioni facoltative. Casablanca: Rabat
(al mattino), visita della città (pomeriggio), Mar-
rakesch (intera giornata, seconda colazione in-
clusa). Cadice: Siviglia (intera giornata, secon-
da colazione inclusa). Malaga: Granada (intera
giornata, seconda colazione inclusa), Costa del
Sol e Malaga (pomeriggio). Alicante: discesa
libera a terra, pomeriggio a disposizione.

Dal’8 al 13 settembre

SPAGNA
E ANDALUSIA

Le escursioni facoltative. Palma di Maiorca: vi-
sita della città (al mattino) le Grotte del Drago
(intera giornata, seconda colazione inclusa),
serata al Conte Mal (cena e spettacolo inclusi),
serata al Casinò  (cena e spettacolo inclusi).
Port Mahon/Minorca: Port Mahon giro dell’iso-
la (pomeriggio). Barcellona: visita della città (al
mattino).

Tutte le cinque crociere partono e
arrivano al porto di Genova. Sono
previsti collegamenti in autopullman
diretti alla Stazione marittima di
Genova da numerose città italiane.
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Informazioni generali
La crociera offre molteplici possibilità di svago: in ogni momento
della giornata potete assistere o partecipare ai giochi e agli in-
trattenimenti, o abbronzarvi e nuotare in piscina. Tutte le struttu-
re della nave sono a vostra disposizione: le piscine, la sauna,
ecc. Nella sala feste  tutte le sere musica dal vivo, cabaret e fe-
ste danzanti. Dai giochi ai corsi di ginnastica e alle feste, tutto è
incluso nella quota di partecipazione. Così come la pensione
completa con le bevande ai pasti.

M/N Shota Rustalevi
Caratteristiche generali

La M/N Shota Rustalevi è stata completamente ristrutturata e
rinnovata nel 1989 e nel 1991. Tutte le cabine sono esterne (con
oblò o finestra) con servizi privati (doccia/wc), aria condizionata,
telefono, filodiffusione. La Giver Viaggi propone queste crociere
estive con la propria organizzazione a bordo e con staff turistico
ed artistico italiano. La cucina internazionale a bordo verrà diret-
ta da uno Chef italiano. Stazza lorda 20.000 tonnellate: anno di

costruzione 1968; ristrutturata nel 1989 e rinnovata nel 1991 •
Lunghezza mt. 176 • Velocità nodi 20 • Passeggeri 600 • 3 Ri-
storanti.

Area fumatori e non fumatori
Turno unico al ristorante

7 Bar • Sala Feste • Night Club • Discoteca • Due Piscine (di cui
una coperta) • Palestra • Sauna • Cinema • Negozi • Boutique •
Parrucchiere per signora e uomo • Sigla telegrafica: UUGF •
Tel./Fax 00871/873 - 1400253 • Telex (via satellite) 581/140025.
La nave dispone di stabilizzatori antirollio ed è equipaggiata con
più moderni sistemi per la sicurezza durante la navigazione.
Uso Singola. Possibilità di utilizzare alcune cabine doppie a letti
sovrapposti come singole, pagando un supplemento del 30%
sulla quota (esclusa cat. 3).
Uso Tripla. Possibilità di utilizzare alcune cabine quadruple co-
me triple pagando un supplemento per persona del 20% sulla
quota (esclusa la cat. 1).
Riduzione ragazzi. Fino a 12 anni: riduzione del 50% (in cabine
a 3 o 4 letti) massimo 2 ragazzi ogni 2 adulti (esclusa la cat. 1).

Sistemazione ragazzi. Tutte le cabine, ad eccezione delle Cat.
10, sono dotate di divano utilizzabile da ragazzi di altezza non
superiore a mt. 1,50 e inferiori a 12 anni, pagando il 50% della
quota stabilita per la categoria.
Speciale sposi. Per gli sposi in viaggio di nozze è previsto uno
sconto del 5% sulla quota base di partecipazione. Una copia del
certificato di matrimonio dovrà essere inviata alla società orga-
nizzatrice. L’offerta è valida per i viaggi di nozze che verranno
effettuati entro 30 giorni dalla data di matrimonio. 

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO
Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844
Fax 02/6704522
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Mihajlovic
squalifica
dimezzata
La Commissione disciplinare
dellaLegacalcio haridotto da
quattro adue giornate la
squalifica di Mihajlovic
(Sampdoria), mentre ha
confermato ledue giornate di
squalifica a Boksic (Juventus) ea
Ferrante (Torino). La
Commissione haanche revocato
la squalifica per unagiornataa
Dall‘ Igna (Cremonese), che era
stato ammonito per errore al
posto delcompagnodi squadra
Angelo Orlando. La
Commissione haanche
trasmesso gli atti al Giudice
Sportivo per i provvedimenti di
sua competenza nei confronti di
Orlando.

Diritti tv, Sensi
sull’accordo Rai-Tmc
«Va ridiscusso»
Ridiscutere. Basta questa parola per capirequale
sarà l’atteggiamentodei presidenti di club di A e B,
nell’assemblea di Lega di martedìprossimoa
Milano, di fronte all’accordo Rai-Tmc suidiritti tv
del calcio. «Senza sfasciarenulla, bisogna
riadattare la situazione per un maggior utile al
mondo del calcio», ha detto ieri il presidentedella
Romae consigliere federale, Franco Sensi.
«Possiamotrovare una giustificazione all’accordo -
ha dettoSensi - mase si intravvede unvantaggio
economicoper qualcuno,bisogna rimettersi
intorno ad un tavolo e ridiscutere. Vediamo se si
puo‘ trovare una maggiore redditivitàper il calcio».

Rivera sul Torino
«I proprietari?
Manca chiarezza»
«Attraverso società fiduciarie sipuò fare di tutto nel
mondodel calcio. Può entraredenaro poco pulito,
oppurepuò accadere che qualcuno sia proprietario
di più società». Lo ha detto l’onorevole Gianni
Rivera, a Torino sulcambiamento di proprietà del
Torino Calcio, con l’ingresso di banche straniere.
«Non conosco i termini della vicenda specifica - ha
aggiunto - mami sembrache non si sia in sintonia
con la richiesta dichiarezza, di trasparenza».
Intanto, i nuovidirigenti delTorino per
riavvicinare la tifoseria alla squadrahanno reso
noto che i parcheggiallo stadio Delle Alpi, anche
quelli custoditi, sarannogratuitiper tutti.

Tullia Zevi
«Ad Auschwitz
è bene andare»
«Sarebbe unfatto estremamente
importante se questi ragazzi nel
fiore dell’età enel pienodi una
rosea carriera sacrificheranno
anche solo unquarto d’ora ai
loro allenamenti, neusciranno
arricchiti e sarannoda esempio
per tutti». Il presidentedella
Comunitàebraica italiana Tullia
Zevi esprime grande favore alla
propostadel presidente
dell’Associazione italiana
calciatori,Campana,che la
nazionale italiana di calcio si
rechi in visitaal campo di
sterminio nazista diAuschwitz
in occasione dellapartita di
qualificazioneai mondiali del
’98 contro la Polonia.

La novità non è da poco: un
presidente in carica da più di
tre lustri, un piccolo-padre
che ha gestito una
federazione tormentata
traghettandola in acque
chete anche nei periodi più
tempestosi, lascia. Chi lascia
è Ermanno Marchiaro, il
presidente dei club
pugilistici italiani e di
qualche centinaio di boxeur
professionisti e dilettanti. È
una decisione insolita e
nobile, rara nel mondo dello
sport dove l’ambizione di
tutti, dal presidente del
Coni Pescante a quello del
Tennis Galgani, è quella di
superare largamente il
Ventennio di leadership
conquistando poi
improbabili incarichi in
altrettanto improbabili
consessi convivial-sportivi.
L’uomo capace di tal
rinuncia, classe 1923, è
passato attraverso una
lunga serie di eventi diversi,
dagli studi chimici alla lunga
militanza nel Pci, dalla
frequentazione dei campi
d’atletica al ring della Ilio
Baroni, una delle società
storiche del pugilato
torinese, da Consigliere
comunale a presidente della
Federboxe, ruolo che
ricopre ininterrottamente
dal 1981 ma che aveva
coltivato con altre cariche
sin dal 1965. Gestione non
facile la sua e nello stesso
tempo riconosciuta abile e
per certi versi salvifica. La
«noble art» negli anni
Marchiaro è stata percorsa
da molti fremiti e
contestazioni. È cambiata,
anche grazie a lui. Si è difesa
da accuse spesso
ingenerose come quelle che
la disegnavano come una
palestra di morte, un invito
alla violenza, una disciplina
da cancellare. Chi lo loda
convinto ricorda i tre ori
olimpici di Oliva a Mosca
’80, di Stecca a Los Angeles
’84, di Parisi a Seul ‘88 che
hanno segnato il suo
governo. I detrattori invece
ricordano Jacopucci, La
Serra, De Chiara, tre giovani
atleti che sul ring hanno
lasciato la vita. Ma
Marchiaro è stato l’uomo
che più ha difeso il
dilettantismo dei guantoni
contro l’invadenza del
professionismo, e che,
primo nel mondo, ha
istituito un centro medico di
controllo preventivo delle
lesioni da pugni. Questo
non ha risparmiato
polemiche al pugilato, né ha
sciolto tutti i dubbi sul labile
confine tra l’agonismo dei
cazzotti e la sicurezza dello
sport. Vero è tuttavia che, al
di là delle risse ideologiche,
la boxe ha perduto
praticanti e capacità di
presa sui giovani. Ma non
per questo il fascino della
scherma del knock-out,
della supremazia tecnica e
atletica sull’avversario, è
diminuito. Anzi. Marchiaro
lo ha capito e per questo si è
battuto. Lascia (domani a
Riccione verrà eletto il suo
sucessore), ma non abdica:
la boxe per lui e per molti
resta necessaria e «nobile».

G.Ce.

Marchiaro
lascia la boxe
ma non
è un kappaò

COPPE EUROPEE La Fiorentina contro il Barcellona dell’asso brasiliano. L’Inter affronterà il Monaco

E il sorteggio fa arrivare
il sogno-Ronaldo in Italia

AGNELLI

«Stile Juve
è vincere
senza
fenomeni»

22SPO01AF03
3.0
13.0

TORINO. «Ho detto ai ragazzi che
debbono abituarsi a giocare e vin-
cere senza Ronaldo, d’altronde ho
riconosciuto che lo hanno già fat-
to finora». Improvvisa e rapida vi-
sita dell’avvocato Gianni Agnelli,
presidente onorario della Juven-
tus, ai giocatori in allenamento al
Comunale.

L’Avvocato si è intrattenuto per
unamezzorettaconlasquadra.«Li
ho trovati tutti bene - ha detto
Agnelli - mi sono compiaciuto per
la buona prestazione dell’altro ieri
contro il Rosenborg e ho augurato
buon viaggio ai tanti che adesso
partiranno e andranno in giro per
il mondo per giocare con le rispet-
tive nazionali». Sulla Champions
League ha aggiunto: «Ajax, Juven-
tus, Manchester e Borussia sono le
giuste semifinaliste perché sono le
quattro squadre più forti in Euro-
pa». Juve favorita? «Credo che noi
abbiamo qualcosa in più del 25%
delle probabilità - ha risposto - in
ognicasoqualsiasisquadrainfina-
lemistabenepurchélasibatta».

Agnelli è poi tornato sulla que-
stione dello stadio di Torino. «Lo
stadiodellaJuveèquesto,ilComu-
nale. Noi vogliamo tornare a gio-
care alComunale echiediamoche
cimettanoincondizionedifarlo».
«Siamo cresciuti qui, al Comunale
- haaggiunto - èun impiantobello
perchéènelcentrodellacittàetor-
nare agiocare in questo stadioaiu-
teràa spostare ilbaricentrodiTori-
nodaquestaparte. IlDelleAlpi, in-
vece,èunostadioincuisivedema-
le e giocare lì è come essere fuori
Torino». L’Avvocato ha aggiunto,
comunque, che «di questoproble-
ma non se ne deve più parlare fin
dopo le elezioni amministrative,
perché altrimenti sembra che noi
vogliamoesercitarepressioni».Ma
quello del Comunale pare essere
davvero l’obiettivo prioritario per
l’Avvocato: «Cidevonomettere in
condizione di giocare qui - ha pro-
seguito - il demanio ci deve dare il
terreno, i Beni Culturali non deb-
bono creareassurdivincolie ilpia-
no regolatore della città deve esse-
re adeguato. Sono tre condizioni
possibili».

La Coppa
blocca Juve
alla dogana

A mezzogiorno, al momento
del sorteggio delle semifinali
delle Coppe europee, non vi
era alcun rappresentante
della Juventus
nell’auditorium del Museo
olimpico di Losanna. I
dirigenti bianconeri sono
infatti rimasti bloccati alla
frontiera a causa... della
Coppa Campioni. Il segretario
generale dell’Uefa, Gerhard
Aigner ha infatti spiegato: «La
squadra detentrice del trofeo
deve consegnare la Coppa
all’Uefa il giorno del
sorteggio delle semifinali. Ma
i dirigenti della Juve ci hanno
informati che hanno avuto un
ritardo causato dai doganieri
elvetici, insospettiti dal pacco
contenente il trofeo. Sono
comunque certo che la Juve
non voglia rubare la Coppa
Campioni». Giunto a Losanna
con una mezz’ora di ritardo, il
direttore commerciale della
Juve Romi Gai ha confermato
il contrattempo. «Siamo stati
trattenuti alla frontiera del
Gran San Bernardo - ha detto
- per oltre un’ora. Nonostante
avessimo più volte spiegato
che avevamo fretta, i
doganieri sono stati sin
troppo zelanti».
Intanto, l’Ajax ha rinnovato
fino al 2004 il contratto ai
gemelli Ronald
(centrocampista) e Frank
(difensore) De Boer. Dopo
avere contribuito mercoledì
alla qualificazione alle
semifinali della Champions
League in cui affronteranno
in aprile la Juve, Ronald e
Frank De Boer, 26 anni, hanno
firmato il nuovo contratto.

Uova con i simboli delle tre squadre semifinaliste nelle coppe europee presentate alla Fiera di Colonia.

ROMA. Nessuno potrà negare sta-
volta che Ronaldo verrà in Italia, il
problema è che il 24 aprile a Firenze
giocheràdaavversarioeconla“cami-
seta” del Barcellona. E verranno an-
cheGuardiolaeDelaPena,FigoePiz-
zi, personaggi che animano le vicen-
de del calcio mercato e che spesso
fanno finta di offrirsi ai club italiani
per strappare un aumento di stipen-
dioalle lorosquadre.Comestafacen-
do Guardiola. Barcellona-Fiorentina
semifinale di Coppa delle Coppe, in-
somma, sarà una sfida a tutto tondo.
DalsorteggiodiLosanna,nellasladel
museo olimpico è scaturito un altro
doppio match di indubbio fascino:
Inter-Monaco semifinale di Coppa
Uefa.NellaChampionsLeague,inve-
ce, gli accoppiamenti erano già deci-
si, sidovevasolostabilireachitoccas-
se giocare in casa la prima gara: il 9
aprile, ad Amsterdam, sarà Ajax-Ju-
ventus. Uno sguardo agli altri abbi-
namenti. In Coppa Uefa Tenerife-
Schalke 04, in Coppa Coppe Paris
S.G-Liverpool,inChampionsLeague
Borussia Dortmund-Manchester
United. «La Fiorentina va rispettata
come conviene con tutte le squadre

che approdano a una semifinale eu-
ropea. La Fiorentina ha anche il van-
taggio di poter giocare il match di ri-
tornoincasa.Mainognicaso, il favo-
rito è il Barcellona». Parla chiaro, il
presidente del club catalano, Ama-
dor Bernabeu. Il Barcellona, che i
bookmares inglesi danno favorito
per la conquista della Coppa delle
Coppe (è dato 15/8, secondo il Liver-
pool 5/2, solo terza la Fiorentina 11/
4), giocherà la doppia sfida con una
caricaparticolare.L’Europaèunabel-
laconsolazioneperledelusionirime-
diate nel campionato spagnolo, do-
minato dal Real Madrid di Fabio Ca-
pello.Anchelastoriaèafavoredeica-
talani. Nell’unico precedente, il Bar-
cellonaeliminòlaFiorentina:0-1e2-
0, Coppa Uefa edizione 1964-65. Nel
match di andata l’allenatore inglese
Robson non potrà schierare la mi-
glior formazione: Guardiola e de la
Pena sono squalificati. Il modulo del
Barcellona prevede quattro difensori
(i titolari sono Ferrer, Couto, Nadal e
Sergi), due centrocampisti centrali
(Guardiola e Popescu), due centro-
campisti sulle fasce (Figo e Stoi-
chkov), due attaccanti (Ronaldo e

Pizzi). In porta, il portoghese Vitor
Baia. La Fiorentina ha preso con filo-
sofia il sorteggio-Barcellona. Ranieri
preferisce commentare la sfida a di-
stanza tra i dueattaccanti, Batistutae
Ronaldo, un argentino contro un
brasiliano, un bel derby sudamerica-
no: «Sono gli attaccanti più forti del
mondo - dice l’allenatore - però più
che vederli giocare l’uno contro l’al-
tro, sarebbe vederli giocare insieme.
Hanno caratteristiche diverse, ma
potrebbero integrarsi perfettamente
in una coppia d’attacco senza prece-
denti». Giancarlo Antognoni ha in-
vece dato una speranza alla Fiorenti-
na: «IlBarcellonaèforteinattaccoea
centrocampo,ma indifesaèvulnera-
bile. Non partiamo battuti». Accon-
tentato Moratti. Come rivela il vice-
presidente Gianmaria Visconti di
Modrone, il presidente dell’Inter vo-
leva la squadra francese. Ma c’è chi
invitagli interistianonsottovalutare
l’avversario.YouriDjorkaeffavvertei
compagni: «Il Monaco è senza dub-
bio la squadra più forte di Francia.
Non ha solo grandi campioni, come
Andersone Ikpeba,maancheuncol-
lettivo in grado di adattarsi a tanti

moduli tattici». Il punto debole della
squadra allenata da Tigana potrebbe
essere ilfattorecampo,facapireDjor-
kaeff, perché in casa «ci sono in me-
dia millecinquecento spettatori». In
generale, il clan interista è soddisfat-
to.L’avversario da evitare era il Tene-
rife,per la lunghezzadelviaggioeper
le condizioni del campo di gioco. Il
Monacoèintestaalcampionato,nel-
la suabacheca ci sono cinque scudet-
ti e cinque coppe nazionali. Con le
italiane ilbilancioè inpassivo: treeli-
minazioni (Inter, Sampdoria e Mi-
lan), un unico passaggio di turno
(con la Roma). Jean Louis Campora,
presidente del Monaco, sostiene che
la vittoria in campionato «ha la pre-
cedenza assoluta. Un’eventuale eli-
minazione contro l’Inter non sareb-
becertoundisonore.Lorosonofavo-
riti.Noisiamoglioutsiders».Squalifi-
cato all’andata il difensore Dumas, i
puntidi forzasonol’attaccantebrasi-
liano Anderson (15 gol in campiona-
to), ilnigerianoIkpeba,ilbelga-italia-
no Scifo, lo svizzero Grassi e i nazio-
naliDiMecoeBarthez.

Stefano Boldrini

Rugby: oggi a Grenoble contro la Francia l’Italia di Coste cerca il risultato «impossibile»

Il XV azzurro placca i Bleus
IL GOVERNO

Stadi, scatta il censimento
Verso la gestione dei club

DALL’INVIATO

GRENOBLE (Francia). Provare non
costanulla, anchese il filorossodel-
la memoria è avaro di squarci esal-
tantinellesfideconilXVdiFrancia.
E per l’ovale azzurro non vi sono
maistategiornateidealinell’affron-
tare i «bleus». Amaggior ragione, in
casa loro.Direchelatradizioneèav-
versa, ha un che di eufemistico: su
48incontri, l’Italianeèuscitabattu-
ta (a volte schiacciata) 46. Ed ogni
volta, l’unico e valido interesse per i
bookmakers,hariguardatoloscarto
nelpunteggio.

Pessimismo d’altri tempi, assicu-
raoggiGeorgesCoste,ilrisolutotec-
nico di Perpignan che hagettato un
ponte tra le due squadre. «Non ho
vergogna a sostenerlo, il match è
apertissimo».Dietroquestaconvin-
zione, il coach dell’Italia si è trasci-
nato tutti gli azzurri. «Ce la giochia-
mo tutta», dice Franco Properzi
Curti, uno dei fedelissimi insieme
ad Alessandro Troncon, Marcello
Cuttitta e Paolo Vaccari, attorno ai

quali il tecnico francese ha comin-
ciato a plasmare il gruppo dall’ago-
sto di quattro anni fa. Un gruppo
che nel gennaio scorso ha sbancato
ilLansdowneccontrol’Irlanda.

E con l’acuto di Dublino, si sono
pure spalancate le finestre su una
prospettiva da sogno. Perché oggi
pomeriggio, nello stadio Lesdiguiè-
res di Grenoble, il sogno sarà una
componente fondamentale per ro-
vesciare il pronostico, per volare al-
to verso una grande impresa: la
CoppaEuropaFira,finoramonopo-
lioesclusivooquasiditransalpini.

Nella precedente edizione, solo
unamanciatanelladifferenzapunti
ha diviso il XV italiano dall’affer-
mazione, nonostante la vittoria
«storica» sui francesi, il 11 novem-
bre del 1993 a Treviso. E la Francia è
l’avversariogiustodabattere,anche
se il momentosembra ilmenoindi-
cato per cullarsi in una dimensione
onirica: il rugby francse, fresco re-
duce dal grande Slam (il 50 nella sua
storia), è in ebollizione. Ma ciò per
l’Italia, potrebbe tradursi in un mo-

tivod’orgoglioedi stimolomaggio-
ri verso l’inimmaginabile, il segno
tangibile del suo ingresso tra le
grandi.

Per questo test-match la Francia
schiera solo nove giocatori del XV
con cui ha trionfato nelCinque Na-
zioni.Unricambio inparteobbliga-
to dagli impegni dei club,maanche
un’intelligente contromisura per
eventuali appagamenti. Chi entra
vorrà dimostrare di non essere infe-
riore ai titolari in prospettiva della
coppadelMondodel ‘99sucuiède-
cisamente impostata la program-
mazionedel tandemtecnicoSkrela-
Villepreux.

Eppoi, attenzione: le prime linee
sono i titolari di sabato scorso, con
Benetton al posto di capitan Benaz-
zi che cede la fascia al rientrante
Saint-André. Insomma, si tratta
sempre una Francia stellare, che
Skrela guida insieme a Fourcade,
vecchia conoscenza del rugby ita-
liano.

Michele Ruggiero

Entrounmese,massimounmesee
mezzo, la commissione istituita dal
Governoperl’operazione“stadipu-
liti” avrà il quadro completo della
situazione degli impianti calcistici
nei comuni dei 128 club professio-
nistici. È il risultato della prima riu-
nione del gruppo di lavoro voluto
dal vicepresidente del Consiglio
Walter Veltroni. Dall’incontro è
uscito anche un altro dato: non si
parla più di privatizzazione degli
stadi, ma di gestione economica da
parte dei club. Mario Valitutti, re-
sponsabile del dipartimento sport
della Presidenza del Consiglio, ha
riunito ieri il segretario genereale
del Coni, Raffaele Pagnozzi, i consi-
glieri federali Antonio Giraudo,
Franco Sensi e Max Paganini, i rap-
presentanti di Anci (i comuni d’Ita-
lia) e il direttore generale del Credi-
to sportivo, Senatore. L’Istitutopre-
sieduto da Francesco Trazzi si è det-
toprontoafinanziareiprogettidiri-
strutturazione con capitali anche
superiorial trepercentodelleentra-
te Totocalcio («forse servirà una lie-

ve modifica legislativa», la precisa-
zione di Valitutti). Si è fatta inoltre
luce sul concetto di stadio privato.
«Abbiamo superato lo scetticismo
iniziale - ha detto Valitutti - Non si
parla più di privatizzazione, ma di
gestione economica degli impianti,
perché siano più vivibili e produtti-
vi. Creeremo una mappa degli stadi
in tutti Italia. In attesa di grandi di-
segni,procediamo con gli interven-
tiimmediati».

L’idea è di riadattare gli impianti
costruendo luoghi di ritrovo e spazi
per il commercio. Le due Leghe cal-
cio stileranno un questionario per i
Comuni. «Il punto di partenza - ha
detto Sensi - è la disponibilità al fi-
nanziamento da parte del Credito
sportivo. Ora serve un monitorag-
gio della situazione: vediamo dove
sipuo‘ investire,dovec’èunritorno
economico. Dovremounirediverse
esigenze,deigrandiclubedelpicco-
localcio, inunaleggecheparlidige-
stione privatistica degli impianti.
Non piùprivatizzazione,magestio-
nenononerosapericlub».

Così i team
del match
numero 49

Queste le formazioni delle
due squadre che si
affrontano oggi a Grenoble
(ore 16.15). Francia:
Sadourny, Ougier, Bondauy,
G. Delaigue, SAint-André
(cap.), Aucagne,
Accoceberry, Pelous, Costes,
Benetton, Miorin, Merle,
Tournaire, Dal Maso,
Jordana. Italia. Pertile,
Vaccari, Bordon,
Francescato, M. Cuttitta,
Dominguez, Troncon,
Gardner, Sgorlon, Giovanelli
(cap.), Croci, Cristofoletto,
Properzi-Curti, Orlandi,
Massimo Cuttitta.
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Che fanno seduti attorno ad
un tavolo i rappresentanti
della Sony, della Warner,
della Philips, della Geffen,
della Mercury, ecc? Così su
due piedi, chiunque
risponderebbe che un
«vertice» delle major di
questo tipo affronterebbe i
problemi legati al lancio del
Dvd. Cioè di quel nuovo
lettore (e dischetto) che
sostituirà le videocassette, i
cd audio e i Cd Rom. E,
invece, no. Il «vertice» dei
colossi dello spettacolo - che
si è svolto a New York un po‘
di tempo fa - aveva ben altro
punto all’ordine del giorno.
Lì, davanti a quel tavolo, s’è
discusso di un tema che può
sembrare retrò: come
rilanciare la «musicassetta».
Sì, proprio quell’oggetto di
plastica con una nastro
magnetico, che un po‘ tutti
continuano ad usare, ma di
cui nessuno parla più.
Il «nastro» (così come viene
chiamato comunemente) è,
infatti, il punto dolente in
un mercato - quello
discografico - che è già
depresso per conto suo. Per
tutti, basti il dato
americano: lì, nel paese che
da solo consuma il 35-40 per
cento dei prodotti musicali,
l’anno scorso le
musicassette sono
diminuite di un altro
diciassette per cento. Un
tracollo, che i produttori
dicono di non poter subire,
senza, almeno, provare a
reagire.
E la loro reazione è quella
solita. Innanzitutto una
grande campagna
pubblicitaria. Affidata a
superspecialisti del settore:
che in questo caso sono gli
uomini dell’agenzia
«Bozell». La stessa - dice la
pagina Internet di «Rock on
line» - che con i suoi battage
ha risollevato le sorti di altre
industrie, soprattutto
alimentari, che avevano
difficoltà a sfondare sui
mercati.
E in questa campagna, le
major hanno deciso che non
baderanno a spese: il
budget, affidato alla
«Bozell», dovrebbe arrivare
ai 3 milioni di dollari.
Ma vale davvero la pena
provare a salvare la vecchia
«musicassetta» da inserire
nel walkman? Le case
discografiche sono convinte
di sì. E sbandierano un
sondaggio (ovviamente
condotto tra i giovani
statunitensi): in base a
questo studio, il 45 per
cento dei consumatori di
musica sarebbe ancora
interessato all’ormai quasi
trentennale supporto. E,
dato ancora più confortante
per loro, il 65 per cento di
chi entra in un negozio
convinto di acquistare una
«musicassetta» se ne va, se
non la trova. Senza
comprare Cd.
Così dicono le major. Che
aggiungono (attraverso le
parole di Charles Van Horn,
vice presidente
dell’International
Recording Media): «Non
vogliamo dire che la
cassetta tornerà più forte di
prima, vogliamo solo
assicurare al formato
qualche altro anno di vita, in
modo da consentire ai
fabbricanti di recuperare
pienamente il capitale
investito in attrezzature».
Qualcuno sostiene che ci sia
anche qualcosa di più: che
col lancio del Dvd, che si
porta dietro la possibilità di
riprodurre fedelmente - e
all’infinito - qualsiasi opera
musicale o cinematografica,
le «major» vogliano
mantenere in piedi un
mercato dove comunque il
loro prodotto sarà
qualitativamente superiore
alle copie. Congetture,
perchè comunque di quel
«vertice» non è stato
redatto alcun verbale.

[Stefano Bocconetti]

Musicassette
in agonia
Uno spot
le resusciterà?

Esce «Da qui» che conferma la band di Emidio Clementi come uno dei gruppi italiani più originali

Recitare sopra un tappeto di chitarre
Ecco il nuovo lavoro dei Massimo Volume
«Da un giorno all’altro ci siamo trovati senza produttore e senza casa discografica, ma alla fine mi pare che questo
lavoro sia il più equilibrato fra quelli che abbiamo fatto». Perchè è saltata la collaborazione con John Cale.

Fin dalle prime battute, «Da qui» ri-
propone i Massimo Volume come
uno dei più originali gruppi italiani.
Dopo«Stanze»(1993)e«Lungoibor-
di» (1995), due album intensi e sof-
ferti, in cui le prose poetiche di Emi-
dio Clementi erano in perfetta sinto-
nia con il suono asproe taglientedel-
le chitarre elettriche, «Da qui» sem-
bra più intimo e curato, forsepiùma-
turo ed equilibrato. Segno che la
mancata produzione dell’ex Velvet
Underground, John Cale, e il passag-
gio dalla Wea alla Mescal non hanno
offuscato l’ispirazione della band. Di
questo e altro abbiamo parlato pro-
prioconEmidioClementi.

È stato faticoso il lavoro per
questoterzoalbum?

«Sì. Ed è durato praticamente un
anno. In un primo momento sem-
brava che dovesse andare in porto
l’idea di avere John Cale come pro-
duttore, poi nel giro di una settima-
na ci siamo trovati senza la produ-
zione e senza la casa discografica.
All’inizio il disco non piaceva parti-
colarmentenemmenoaquellidella
Mescal. Dicevano che era troppo
difficile, che era invendibile... A
quel punto abbiamo fatto un po’
quadrato tra di noi, perchè intorno
non trovavamo tanta solidarietà. E
comunque è statoun discodifficile,
al di là di questi problemi esterni,
anche all’interno della sala prove.
Metello (Orsini, il nuovo chitarri-
sta, n.d.r.) in “Lungo i bordi” non
c’era e aveva imparato molto bene
le parti per la tournée, ma in un pri-
mo momento ha fatto un po’ fatica
aentrarenellafasecreativadelgrup-

po...».
Trechitarreelettrichedagestire

nonsonounoscherzo.
«Sono tante ed è difficile arran-

giarle, però alla fine penso che “Da
qui”siailnostrodiscomigliore.Ma-
gari negli altri due c’erano dei testi
piùbelli, forseanchelemusicheera-
nomigliori,ma«Daqui»misembra
ilpiùequilibratoeilpiùriuscito».

Come mai la collaborazione
con John Cale non è andata in
porto?

«Il problema era essenzialmente
di carattere economico. Non è che
John Cale volesse moltissimi soldi,
peròavevachiestodimixare ildisco
a New York e di portare in Italia il
suotecnicodelsuono.Nonso,forse
per lui venire qui è come andare in
Polonia: non sa cosa può trovare e
ha difficoltà con la lingua. La Wea,
però,s’èfattasubitoisuoicalcoli,ha
detto che in Italia i dischi di John
Cale vendono duemila copie... An-
che la Polygram, che era stata inter-
pellata, non era interessata più di
tanto e alla fine abbiamo dovuto ri-
nunciare. La stessa Mescal non si è
sentitadiaffrontare lespese.Maalla
fine,quandoormaieratuttosfuma-
to, Cale ci ha mandato un fax in cui
si diceva sempre disponibile a un’e-
ventualecollaborazione».

Lasceltadell’exLoungeLizards
Steve Piccolo e di Kaba Kavazzuti
dei Frontera non è stata comun-
queunripiego.

«No, certo. Visti i risultati, sono
stati importantissimi sia Steve che
Kaba. Sono due personalità molto
forti, però siamo andati veramente

d’amore e d’accordo. Steve mi ha
aiutatomoltissimoesisente.Perme
il non cantare è sempre stato uno
scoglio e chi produceva i Massimo
Volumefacevafaticaadaffrontareil
recitato. Steve invece era perfetta-
mente conscio di cosa si trattava e
che comunque bisognava sfruttare
lediverseopzionichequestomezzo
espressivo ti dà. Hanno voluto tutti
e due che recitassi sempre ubriaco
fradicio (ride)... e hanno avuto ra-
gione.Kabahaunagrandepassione
perquellochefacciamoeil suocon-
tributo nella scelta dei suoni è stato
moltoimportante».

Tu scrivi tutti i testi dei Massi-
mo Volume, ma suoni il basso e
contribuisci anche così al suono
del gruppo. Come lavorate alla
composizionedeivostribrani?

«Questavoltaèstatounpo’diver-
so, perchè nel frattempo io ed Egle
(uno dei trechitarristi,n.d.r.) siamo
andati in giro facendo dei concerti
dasolietreoquattropezzisonostati
riarrangiati e riproposti per il disco.
C’era già una base su cui lavorare,
peròingenere,quandoscrivoitesti,
non penso subito a unacanzone oa
qualcosachepoimagaririmanesul-
la pagina scritta. Porto sempre delle
cose in sala prove e se piacciono a
tutti, ci lavoriamo su. Questa volta
forse l’impronta musicale più forte
l’ha data Egle, ma qualsiasi idea vie-
ne un po’ rimescolata... È un po’ co-
mefareunfilm:daunasceneggiatu-
ra iniziale, da un soggetto, al film fi-
nitoscorremoltaacqua».

Giancarlo Susanna

Emidio Clementi,
poesia senza musica

Il foglio bianco è una sfida cui raramente riesce a sottrarsi chi
scrive canzoni. Dai più schivi come Fabrizio De Andrè, Ivano
Fossati o Claudio Lolli, ai più estroversi come Francesco Guccini,
Roberto Vecchioni o Jimmy Villotti. Anche un battitore libero
come Federico Fiumani, leader dei Diaframma, non ha resistito
alla tentazione di pubblicare, sia pure in tirature limitate, le sue
poesie. Per Emidio Clementi il passaggio dal disco al libro
sembrava più prevedibile, ma bisogna dare atto all’editore

Gamberetti, che ha appena pubblicato il
suo «Gara di resistenza», di aver avuto
una buona dose di coraggio. Scrive
Claudio Piersanti nella prefeazione: «Nei
racconti di Emidio Clementi c’è
un’atmosfera ricorrente, una sensazione
che proveranno anche i suoi nuovi
lettori: deve essere già successo
qualcosa, da queste parti. (...)
L’originalità di Clementi sta proprio nel
rendere conto del dopo, e anche per
questo il suo esordio letterario si
distingue da tanti altri». Senza trascurare
l’asciutta stringatezza del linguaggio,

che rifuge dal gergo giovanilistico e a vuote sperimentazione
formali. Fuori dal circuito degli estimatori dei Massimo Volume,
abituati alle prose scarne e scabre di Clementi, «Gara di
resistenza» sarà forse considerato con sospetto e snobismo. Noi
siamo convinti, al contrario, che queste pagine abbiano valore e
sostanza, che nascano da un’ispirazione forte e sincera. In queste
storie amare, che devono qualcosa all’insegnamento di
Raymond Carver, chi conosce i Masismo Volume troverà la stessa
tensione che da sempre anima i loro testi; per gli altri, «Gara di
resistenza», sarà probabilmente una piacevole sorpresa. [G. Su.]

Gara
di resistenza
diEmidioClementi
Gamberetti Editore

22.000

È il tormentone radiofonicodel momento: un sin-
golo, «Your Woman», fatto di dance-popelementa-
re eorecchiabile, che i ragazzi inglesi hannofatto
schizzare d’un botto al primo posto delleclassifi-
che. Di seguito è arrivato l’album. Pop elettronico
scarno emelodico, effimero e insipido. Protagoni-

staassolutoè un certo Jyoti
Mishra, che dichiara con
orgoglio di aver realizzato
ildisco interamentenella
sua stanza da letto. Visti i
risultati, c’è da pensare che
invece abbia lavorato in
bagno. [Diego Perugini]

La strutturaè definita: l’impiantoè quello tipico
delle ballate rock, dove unavoceche evocaauto-
strade ealcol si sovrappone ad un tessutomusicale,
dove tutti gli elementi sonoal posto giusto. Qualcu-
nodirà: «tutto già ascoltato». Ma la Scott Laurent
Band, di Minneapolis, ci dice, invece, che è ancora

possibile tentare, trovare
strade nuove anche dentro
una cornice classica. Il loro
«Caposville»ci rivelache si
può andare avanti, senza
scordarsi delle lezioni del
passato. Un bel lavoro.

[Stefano Bocconetti]

Di guide su Cd cene sono molte, ma questaappena
messa incommercio dalla DeAgostini èdavvero par-
ticolare e, a suo modo, inattesa: chesi possa riuscirea
imparare asciare (o a perfezionare il propriostile)
conun corso sulcomputer non possiamo assicurarve-
lo, ma che ci si possa provaresì. «Sciarecon ritmo» fa
di tutto per riuscirci. Il principio sucui sibasa èquello
conil quale da 10 anniopera la scuola francese di sci
Jam Session degli istruttori de «LesDeux Alpes»: lo sci
è ritmo, e si può imparare aiutandosi coni ritmi della
musica. «Sciare è anche un fatto di emozioni - si dice
nell’introduzione - e se dopouna lezione l’allievo ti
dice “in teoria ho capito, ma mettere in pratica...” si-
gnifica chenon si sono comunicate le giuste sensazio-
ni». E così il Cd, con l’aiuto di una sostanziosa base
musicale edi spiegazioni tecniche semplici eben or-
ganizzate, spiega filmato dopo filmatocome affron-
tareuna discesasugli sci. Il tutto in uno spettro am-
plissimo dipossibilità, organizzato inun chiaro me-
nù dibase,nellequali si possono riconoscerechi non
ha maimessouno sci ai piedi e chi di discese anche
veloci neha fatte molte. Laqualità dell’immaginee

del suonoè buona e, inoltre,
si ha a disposizione anche
un apparato di testi che pos-
sono essere stampati e - per
gli «allievi» più volenterosi -
portati in tasca su un campo
da sci amo’ dipromemoria.

[Angelo Melone]

Women in Te-
chnology
WhiteTown
Chrysalis

✌

Caposville
TheScottLaurentBand

Club de Musique

✌✌✌✌

Ma che combinazione.Mentre il buon Pino sfor-
naun nuovo album, la sua vecchia casa discogra-
fica ripubblica un’antologiadel 1995. Concorren-
za sleale? Sì, no, boh, chi può dirlo?Ma, in fondo,
che malec’è, chec’èdi male ariascoltareunaven-
tina diclassici come «Je sto vicinoa te», «Ame me

piace ‘oblues» e«Napule
è»?Forse c’è soltanto l’im-
barazzo del doverconsta-
tare che quei pezzi, scritti
fra il 1977 e il 1980, sono
nettamente megliodel-
l’ultimorepertorio. [D.P.]

Le biografie, e le riviste specializzate,dicono che
questo«Noises in TheHallway»sia il secondo lavo-
ro di Greg Trooper. Nonc’è motivo di dubitarne,
anche seascoltando il suo lavoro si ha l’impressio-
ne di avere a che fare con un rocker (e un songwri-
ter)di consumata esperienza. Nell’albumtutto

scorrebene, i riferimenti
musicali sembrano quelli
giusti, le atmosfere «cita-
no» il miglior Steve Earle.
C’è anche un brano scritto
a quattromanicon Willie
Nile, che cosa chiedere di
più? [S.B.]

Passa ‘o tiempo
echefà
PinoDaniele
Emi

✌✌✌

Noises in The
Hallway
GregTrooper
D’Ville

✌✌✌

Imoe ilRe
Davidson/Leader

Mac e Pc 79.000

✌✌✌✌

Sciareconritmo
DeAgostini

PC e Mac 89.000

✌✌✌

Usa: centinaia di band tornano alla melodia, alla canzone e tornano a riflettere sulle proprie radici musicali

Il rock del dopo-Seattle guarda alle origini
Cos’è il movimento «No Depression» che ha preso il via dall’esperienza degli Uncle Tupelo. La forza della provincia americana

Raddoppiato
il mercato
dei Cd Rom

L’anno scorso il mercato
italiano dei Cd Rom è
raddoppiato passando da
100 a 200 miliardi di giro
d’affari. E oggi si calcola che
nelle case italiane esistano
almeno un milione di lettori
di dischetti multimediali. Le
cifre le ha date Roberto
Liscia, dell’Associazione
editori elettronici. I numeri
sono incoraggianti ma non
mancano alcuni campanelli
d’allarme. Perchè è vero che
la crescita dei cataloghi ha
portato lo scorso anno ad
una disponibilità in Italia di
1.250 titoli, ma ben 750 di
questi sono di
importazione, per la
maggior parte arrivano
dagli USA. Gli editori
italiani, insomma, non
sembrano ancora convinti
delle potenzialità del
settore.

Disney
Compilation
da McDonald’s
Nell’ambito di una colossale
operazione di co-marketing,
la catena di fast foodamerica-
na McDonald’s si è impegna-
ta a promuovere, attraverso i
suoi ristoranti, tre compila-
tions di musiche da filmdella
Disney a partire dal prossimo
maggio:partedeiproventisa-
ranno devoluti alla fondazio-
ne«RonaldMcDonaldHouse
Charities».

Dub War
Per uno scherzo
batterista in cella
I Dub War, gruppo gallese
molto quotatodal settimana-
leinglese«Kerrang!»,sonoin-
cappati in una incredibile di-
savventura carceraria a New
York. I fatti: ispirato dall’usci-
ta di «Million Dollar Love», il
loro nuovo singolo, il batteri-
sta Ginge ha dapprima pro-
sciugato il bar di un club ne-
wyorkese, poi ha cercato di
pagare il conto con una finta
banconota da un milione di
dollari.Lafintabanconotafa-
ceva parte di uno stock stam-
pato a fini promozionali. Il
barista del locale, evidente-
mente untipopocospiritoso,
ha chiamato la polizia. Que-
sta, arrivata a tempo di re-
cord, ha arrestato lo chocca-
tissimo batterista e l’ha sbat-
tuto dentro per sette ore. «È
stato uno scherzoandatoma-
le», ha detto Ginge, «il barista
non ha capito lo spirito della
cosa, mi hanno arrestato ed
ho trascorso la notte in cella.
Quando la polizia ha capito
che era solo uno scherzo, mi
hannolasciatoandare».

Imo e ilRe faparte di una serie -Magic Tales - di
gran successo nel mondo anglosassone. Si tratta in
pratica diversionimultimediali e interattivemolto
simpatiche e divertentidi alcune tra le piùbelle sto-
rie del folklore internazionale. In pratica, è un’evo-
luzioneadatta almezzo computer delle tradiziona-
li fiabe sonore-animatedi una volta: la favola, «let-
ta» dal saggio NonnoTopo, si compone di tantissi-
mi «quadri» animati, popolati da buffi personaggi,
conmusiche ecanzoni originali, e decinedi sorpre-
see trucchetti divertenti chesi possono attivare
cliccando con ilmouse su oggetti, persone e anima-
li. Accanto alCd Rom, c’è anche unlibretto illustra-
to cheripropone la storia su carta. Insomma,un Cd
da raccomandare decisamente. La storia in questio-
ne èun adattamento del racconto tradizionaleafri-
cano«le tre prove»: il piccolo macoraggioso Imo
decidedi affrontare le tre difficili prove da superare
per diventareprincipe, e riescea risolvere gli eni-
gmi grazieall’aiuto degli animali magici.Carattere
nobile, coraggio e bontàd’animo.Dunque, la gen-
tilezzaviene sempre premiata,politicamente cor-

retta, lezione divita. Nota
bene, i disegnie le anima-
zioni sono russi.Adatto dai
4 agli 11anni. Ottima grafi-
ca dettagliatissima,più di
500elementi interattivi da
cliccare ed esplorare.

[Roberto Giovannini]

Io credo che stia accadendo qualco-
sanelmondodel rockamericano.Ne
ho parlato spesso, negli ultimi mesi,
sulla rivista Buscadero: un «qualco-
sa», credo, di importante. Come
definirlo? Mi si passi il termine: è
una sorta di «rivoluzione silenzio-
sa». Sì rivoluzione, dettata da una
esigenza insita nel profondo dei
fruitori di musica rock. Stanchi di
sentire le solite cose, stanchi di
musica trita e ritrita, molti giovani
americani hanno deciso di tornare
al rock, puro e semplice, a quella
musica che, da sempre, è stata alla
base di questa cultura. È in atto
una sorta di cambio generazionale,
una rivoluzione silenziosa, ripeto,
che non ha, per ora, trovato spazio
sulle grandi testate e che rimane
una sorta di passaparola tra musi-
cisti e fruitori.

Il rock si rinnova, rientra nelle
fila della normalità: c’è bisogno di
musica, nel puro senso del termi-
ne, e non di rumore. Ecco quindi il
ritorno alla melodia, alla canzone,
alla commistione di rock e radici

(blues, country, bluegrass, rhythm
and blues, gospel etc). Tutto è ini-
ziato qualche anno fa, quando una
piccola band della provincia più
profonda (altro elemento base di
questa «rivoluzione»: non arriva
dalle grandi città, bensì dalla pro-
vincia, inestinguibile serbatoio di
talenti), gli Uncle Tupelo, hanno
inziato a seminare dischi, senza
venire compresi. Poi il gruppo si è
sciolto e ne sono nate due band ,
abbastanza diverse: i Son Volt di
Jay Farrar ed i Wilco di Jeff Twee-
dy. Queste due band hanno ulte-
riormente aperto la mente degli
ascoltatori e, senza clamore, è nato
un movimento definito «insurgent
country» o «another country».

Il movimento ha una sua rivista,
No Depression (il nome arriva dal
titolo del primo disco degli Uncle
Tupelo), i suoi locali, e, fatto basi-
lare, decine e decine di bands. Ed i
misconosciuti Uncle Tupelo sono
assurti a grande fama. Altra band
seminale sono i Whiskeytown, che
ora hanno firmato per la Geffen,

seguiti a ruota dagli spigolosi Ithi-
ca Gin, dai newyorkesi Hangdogs,
dai Churck Key di Chicago. Chica-
go è la culla dell’insurgent coun-
try, grazie all’attiva Bloodshot, che
ha già lanciato vari gruppi di valo-
re: gli Old‘ 97, ora accasatisi presso
l’Elektra, i Waco Bros, il talentuoso
Robbie Fulks ed il bravo Rico Bell.
Ma le sorprese più eclatanti arriva-
no da band sconosciute ai più: i
brillanti Donna The Buffalo, gli
splendidi Say ZuZu, il bravissimo
Greg Trooper.

Ci sono decine e decine di grup-
pi, che vengono dalle città più di-
sparate degli Usa: i Backsliders dal-
la Carolina del Nord, Jason Reed
novello Steve Earle arriva dall’Io-
wa, come pure il cantautore emer-
gente Larry Myer. Senza dimenti-
care i Big Back Forty, già accasatisi
su Polydor o gli splendidi Cravin
Melon della Georgia ed i Gathe-
ring Field di Pittsburg o la giovane
coloured Mary Cutrufello, già nota
in quel di Austin. Ruth Gerson ha
portato un vento innovativo nella

canzone d’autore, mentre G.B. Lei-
ghton, Tim Mahoney, Scott Lau-
rent Band, Vantage Canada sono
le cose più interessanti che fuorie-
scono dalla scena di Minneapolis,
una delle più attive e producenti.

E sono solo una manciata di no-
mi. Il rock americano torna sui
propri passi, c’è voglia di musica,
vera e sana, senza scendere ad inu-
tili compromessi commerciali,
musica che si basa sul suono classi-
co delle chitarre, su un impianto a
quartetto, antico e consolidato.
Siamo solo agli inizi e già abbiamo
visto un fiorire straordinario di
svariate decine di nomi. Sono tutti
dischi autogestiti, prodotti e ven-
duti in proprio (la Bloodshot è un
caso a parte, ma la maggior parte
di queste band si gestisce in pro-
prio) e c’è solo da scavare con at-
tenzione tra le svariate proposte
per trovare nuovi talenti. La «rivo-
luzione silenziosa» è solo all’ini-
zio.

Paolo Carù

Una canzone
di Concato
per l’Albania

Si intitola «Un puntino» ed
è la canzone che Fabio
Concato ha deciso di
dedicare alla situazione
albanese. Il brano del
cantautore, tratto dal suo
ultimo album, è stato
stampato appositamente
su cd singolo dalla
Polygram: il ricavato della
vendita del disco sarà
interamente devoluto
all’Unicef, impegnata ad
aiutare i bambini e le
donne per fronteggiare
l’emergenza, fornendo
loro cibo, medicine e
assistenza.
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ECONOMIA e LAVOROSabato 22 marzo 1997 16l’Unità

Intanto l’azienda di Chicco Testa tratta con l’Eni per costiruire una società per la produzione di elettricità

Sindacati contro il riassetto Enel
L’8 aprile sciopero nazionale
Cgil Cisl e Uil contestano il progetto Carpi di smembramento dell’ente. È assurdo, dicono, spezzettare un’azienda in grado
di affrontare la competizione globale. Documento di Sd perché vengano tutelati gli interessi aziendali e dei consumatori.

INFORMAZIONI PARLAMENTARI
Le senatrici e i senatori del Gruppo Sinistra Democratica-
l’Ulivo sono tenuti ad essere presenti, SENZA ECCEZIONE
ALCUNA, a partire  dalla seduta pomeridiana di Martedì
25 Marzo ore 16.30 (quote latte).

In riferimento all’esito gara di appalto avente ad oggetto: licitazione pri-
vata per la costruzione dell’impianto di ricezione, misura e prima riduzio-
ne gas metano - cabina denominata R.E.MI.SUD in Modena - Progetto
EC 93B8 - opere imiantistiche, pubblicato su l’Unità (nazionale) di mer-
coledì 19 marzo 1997

si precisa che il testo esatto è:
L’aggiudicazione è avvenuta secondo il metodo di cui all’art. 1) lettera e)
della legge 2.2.1973 n. 14

anziché:
L’aggiudicazione è avvenuta secondo il metodo di cui all’art. 1) lettera c)
della legge 2.2.1973 n. 14

FERMO IL RESTO

ERRATA CORRIGE

Via libera alla golden share
per Stet e Telecom. Ieri sera
il presidente del consiglio,
Romano Prodi, ha firmato il
decreto che istituisce
l’azione «d’oro» per le due
società.
A questo punto, manca
solo il decreto del ministro
del Tesoro con
l’indicazione specifica dei
poteri che verranno
attrubuti all’azione
speciale che anche dopo la
privatizzazione resterà in
mano allo Stato italiano.
Carlo Azeglio Ciampi
dovrebbe provvedere già
oggi. Anche perché non
resta più molto tempo. Per
lunedì sono convocati i
consigli di
amministrazione di Stet e
Telecom incaricati di
curare il recepimento della
golden share nei rispettivi
statuti. A completare l’iter
ci penseranno mercoledì
prossimo le assemblee
straordinarie delle due
società.
Se le complesse procedure
amministrative vanno
verso il completamento,
non si placano le
polemiche politiche.
Ancora ieri An è tornata a
protestare agitando la
possibilità di un
annullamento delle
assemblee per «omessa o
tardiva comunicazione alla
Consob». Ma secondo il
Tesoro la procedura è stata
regolare e non vi sono
rischi di inficiamento delle
assemblee.
Resta la curiosità su quali
poteri verranno attribuiti
all’azione speciale. Tutto fa
pensare che si tratti di
poteri «pesanti». E non solo
per venire incontro alle
richieste politiche di
Rifondazione. È stata la
stessa Morgan Stanley,
l’advisor del Tesoro per la
privatizzazione, a
suggerire per Superstet
una soluzione fotocopia a
quella dell’Eni. Senza limiti
temporali, dunque, e con
un tetto al possesso
azionario del 3%.

G.C

Stet-Telecom
Sì di Prodi
alla «golden
share»

Un paio di settimane fa lo hanno
minacciato, ieri sono passati ai fatti e
lohannodichiarato.

I circa 100.000 dipendenti dell’E-
nel sono chiamati a quattro ore di
scioperonazionaleperl’8aprile.

L’agitazioneèstataproclamatodai
sindacati elettrici di Cgil, Cisl e Uil
per protestare contro la riforma del
settore messa a punto dalla commis-
sioneCarpi.«Sirischialaframmenta-
zione del sistema elettrico, il peggio-
ramentodel servizioe l’aumentodel-
le tariffe», lamentano in una nota i
rappresentantideilavoratori.

Oltre all’agitazione nazionale di
aprile, Fnle, Flaei e Uilsp hanno in-
detto una fitta seriedi fermateartico-
lateperiturnistidellecentrali.

IldocumentoCarpiè statooggetto
anche di una presa di posizione dei
deputatidi SinistraDemocratica-Uli-
vo per i quali nel nuovo assetto van-
no tutelati gli interessi ambientali,
dei consumatoriedegliutenti.Diqui
la richiesta di «introdurre forme di
concorrenza nella produzione per
evitare posizioni dominanti» e l’esi-
genza di «promuovere la concorren-
zacomparativanelladistribuzione».

Proprio mentre i sindacati ribadi-
vanoconlosciopero l’opposizioneai
progetti di riassetto elettrico, Enel ed
Eni hanno confermato di aver inta-
volato trattative per costituire una
società in comune nella produzione

di elettricità, in particolare utilizzan-
dolatecnologiadelturbogas.

Se l’iniziativa andrà in porto, alla
jointventurepotrebbeaggregarsian-
che qualche operatore straniero.
Davvero una novità, dopo anni di
isolamento operativodapartedell’E-
nel.

Secondo il settimanale «Il Mon-
do», le trattative sarebbero già in fase
«piuttosto avanzata» e si svolgereb-
bero sulla traccia di un’intesa rag-
giuntaunpaiod’annifainFranciatra
il gigante elettrico pubblico Edf e il
gruppo petrolifero privatizzato Elf-
Aquitane.

L’Eni possiede una società, la Fre-
me, già operativa in campo elettrico
ed 11 impianti di generazione per
una capacità produttiva attorno ai
2.300 megawat. In queste centrali è
prevista unasignificativa implemen-
tazionenell’usodelgasmetano.

Non è moltissimo in termini di
produzione, ma si tratta pur sempre
di una buona base di partenza per la
costituzione di una società cui l’Enel
potrebbe apportare, oltre all’indub-
bioknowhow,unapartedei suoi im-
pianti.

Al «carburante» farebbe fronte il
mega-contratto per il gas nigeriano,
da trattare negli impiantiEnidiPani-
gaglia e in quelli marsigliesi della
Swap.

Lo sbocco finale dell’operazione

potrebbe essere la privatizzazione
della futura società dando vita, da
una costola dell’Enel, ad un nuovo
produttore elettrico in concorrenza
conla«casamadre».

Resta da vedere come reagiranno
gli altri produttori privati: la nascita
del nuovo operatore renderà certa-
mente meno facile la vita in un mer-
cato in cui, piuttosto cheallaconcor-
renza, più di qualcuno punta alla
spartizione protetta, magari sulla
scortadivecchie,cattiveabitudini.

Il primo commento dei sindacati
all’ipotesi di intesa Enel-Eni non
sembra negativo. O, quantomeno,
non paiono esservi barricate precon-
cette. «Nessuna contrarietà in linea
di principio. È importante che l’Enel
trovi intese, con l’Eni ma anche con
altrioperatoridelsettore.Sitratta,pe-
rò, di capire di cosa si tratta effettiva-
mente», rileva Giacomo Berni, segre-
tariogeneraledellaFnleCgil.

Quel che di sicuro al sindacato
continua a non piacere è l’ipotesi di
smembrare l’Enel. «Va mantenuta
l’integrazione verticale della società -
insiste Berni - Basti pensare, in Euro-
pa, agli esempi della francese Edf o
della tedesca Rwk. Nessuno si sogna
di sfasciarle. Anzi, stiamo assistendo
ad una serie di campagne acquisti.
Conunpo’diritardodaquantoavve-
nutonelletelecomunicazioni,anche
in campo elettrico tiene banco la

concentrazione: ormai è la dimen-
sione globale a contare più. E da noi,
che già abbiamo un’impresa di gran-
dezza adeguata, c’è chi propone di
spezzettarla.Èassurdo».

Nemmenol’ideadiunmercatopiù
competitivo sembra convincere Ber-
ni:«Lospezzettamentonondetermi-
nerà nessuna concorrenza, ma sol-
tanto una spartizione tra pochigrup-
pi legati incartello.Piuttostochecon
un oligopolio più o meno maschera-
to,gli interessideiconsumatorie l’ef-
ficienza del sistema si garantiscono
con regole cogenti ed un’authority
forte,capacedifarlerispettare».

Dal canto suo la Sinistra Democra-
tica-l’Ulivohachiestochenel riasset-
to e nella privatizzazione dell’Enel si
tutelino gli interessi degli utenti edei
consumatori.

La richiesta è stata formalizzata
con una risoluzione presentata alla
Commissione Attività Produttive
della Camera e firmata dai deputati
delgruppo.

L’atto parlamentare fissa una serie
specifica di «paletti». In particolare,
miraad impegnare il governoa«dare
attuazione alle disposizioni della di-
rettive per il mercato europeo dell’e-
nergiaelettrica stabilendolenecessa-
rie garanzie per lo svolgimento del
serviziopubblico».

Gildo Campesato

CIS - CONSORZIO INTERCOMUNALE SERVIZI - FORLÌ
AVVISO DI LICITAZIONE PRIVATA PER IMPIANTO DI PRODUZIONE ENERGIA

Il CIS - Consorzio Intercomunale Servizi - Via Balzella n. 24 - 47100 FORLÌ - Indice una
licitazione privata per l’appalto dei lavori di costruzione di un «Impianto di produzione di
energia elettrica da turboespansione gas metano». L’appalto prevede l’esecuzione di tutte
le forniture e dei lavori per la realizzazione di un impianto per una portata massima di
32.000 Stmc/h. ed una pressione compresa fra 47 e 51 bar. L’importo delle opere a base
di gara è di £. 2.950.000.000. Il contratto sarà stipulato a corpo. È richiesta l’iscrizione
all’ANC in una o entrambe le categorie 16 b) e 16) per importo, anche cumulabile, non
inferiore a £. 3.000 milioni. L’aggiudicazione avverrà ai sensi dell’art. 21 della legge n.
109, col criterio del massimo ribasso percentuale sul prezzo a corpo. Le domande di invi-
to dovranno pervenire al CIS, all’indirizzo  citato, entro MARTEDÌ  8 APRILE 1997.
II bando di gara è pubblicato integralmente sulla Gazzetta Ufficiale ed è ritirabile in copia
presso la Segreteria dell’Ente appaltante tutti i giorni lavorativi dalle 8 alle 13 e dalle 14.30
alle 17.30 esclusi il venerdì pomeriggio ed il sabato.

IL DIRETTORE GENERALE: Ing. Giuliano Brocchi

CIS - CONSORZIO INTERCOMUNALE SERVIZI - FORLÌ
AVVISO DI LICITAZIONE PRIVATA PER FORNITURAE INSTALLAZIONE IMPIANTO 

TRATTAMENTO ACQUE

Il Cis - Consorzio Intercomunale Servizi - Via Balzella n. 24 - 47100 FORLì - indice
una licitazione privata per l’appalto della fornitura e installazione di un Impianto di
trattamento di acque di falda da destinare al consumo umano. L’appalto prevede l’e-
secuzione di tutte le forniture e relative installazioni per un impianto della portata di
circa 200 lit./s. L’importo delle forniture a base di gara è stimato in £. 950.000.000. È
richiesta l’iscrizione all’ANC nella categoria 12 a) per classifica minima fino a £. 1500
milioni. L’aggiudicazione avverrà, ai sensi dell’art. 24, 1° comma, lett. b) col criterio
dell’offerta economicamente più vantaggiosa. Le domande di invito dovranno perve-
nire al CIS, all’indirizzo citato, entro MERCOLEDÌ9 APRILE 1997.
Il bando  di gara è pubblicato integralmente sulla Gazzetta Ufficiale: è stato inviato
alla GUCE il 6 marzo 1997 ed è ritirabile in copia presso la Segreteria dell’Ente
appaltante tutti i giorni lavorativi dalle 8 alle 13 e dalle 14.30 alle 17.30 esclusi il
venerdì pomeriggio ed il sabato.

IL DIRETTORE GENERALE: Ing. Giuliano Brocchi

Italjet protesta sullo sconto per i motorini

Sono 100mila
le automobili
già rottamate

Dopo lo scandalo Lopez-General Motors

La Volskswagen
riconferma Piech
alla presidenza

Sono quasi centomila in pocopiùdi
due mesi leauto con piùdi dieci anni
di vita per cui è stata chiesta la radia-
zionedalPra, inmododaotteneregli
incentivi alla rottamazionedecisidal
governo. Per la precisione sono
97.324 nel periodo che va dal 7 gen-
naio al 15 marzo.Mentrenellostesso
periodo il numero delle nuove iscri-
zioni sono circa la metà: 48.884, per
cui lo Stato ha dato oltre 80 miliardi
di lire e i concessionari hanno appli-
cato sconti complessivi per 110 mi-
liardi. Le macchine da fracassare ri-
salgono per lo più agli anni Ottanta,
in particolare all’86 e all’83. Secondo
un’inchiesta del mensile Quattro-
ruoteneimesidigennaioefebbraioè
dasegnalareunnumerodivettureda
rottamare superiore alla capacità di
smaltimento dei demolitori e, sul la-
to delle vendite, forti ritardi nelle
consegne deimodelli nuovi ai clienti
e un ribasso sino al 15% delle quota-
zioni dell’usato per gli esemplari più
recenti.

Intanto nel plauso generale dei
produttoriperlemisurevarateafavo-
re del mercato delle due ruote c’è da
segnalare una voce discordante. È

quella della Italjet della famiglia Tar-
tarini produttrice del Velocifero -
azienda con fatturato da 70 miliardi
allaricercadinuovisocieconpianidi
quotazione alla borsa delle piccole e
medie imprese - per cui «il mercato,
anche se soggetto a fluttuazioni sta-
gionali,andavaevabene»enonc’era
bisogno di una «dose narcotizzante»
di incentivi. Secondo Alessandro
Tartarininonsipuòdefinireilmerca-
to degli scooter in retromarcia «solo
perchèqualcheaziendahacompiuto
errori strategici». Chi si dice proprio
contrarioagliincentiviperimotorini
è il Wwf che chiede invece incentivi
per il trasporto pubblico di massa. «Il
motorino - sostiene CarloGalli, vice-
presidente del Wwf- si rivolge ad una
fasciachepotrebbeusare,einpassato
usava, imezzipubblici.Èverochede-
congestiona il traffico, ma inquina».
I nuovi scooter hanno rapporti di
compressione altissimi, velocità ele-
vate, consumano quasi come un’ au-
to di piccolacilindratae portano una
persona sola. «Inoltre -dice Galli- per
risparmiare usano benzina senza
piomboemettendogrossiquantitati-
vidibenzeneedaromatici».

WOLFSBURG. La Volkswagen ha
scelto Ferdinand Piech e lo ha fatto
rinnovando il contratto del discusso
presidente del gruppo per altri cin-
que anni a partire dal primo gennaio
1998. Insieme a lui, anche Jens Neu-
mann è stato riconfermato nel cda.
Mentre,apartiredal5aprile, lasceràil
suopostoMartinPosthchesedeva in
consigliodanoveanni.Nonsaràrim-
piazzatoe lasuacompetenzasuimer-
cati asiatici verra attribuita a Robert
Buechelhofer che, comunque, man-
terrà l’attuale incaricodicapodel set-
tore vendite e marketing. In questo
modo, il Cda del gruppoautomobili-
stico tedesco scenderà dasei acinque
componenti. Secondo gli osservato-
ri, le possibilità che la Volkswagen
potessedavverolicenziarePiechsulla
sciadellepolemichescatenatedalca-
so Lopez, il manager «rubato» alla
General Motors e poi dimessosi per-
ché accusato di aver trafugato alcuni
segreti industriali, erano scarse. A
Piech, il colosso di Wolfsburg deve il
ritorno dei bilanci in nero dopo le
perditeper1,94miliardidimarchise-
gnate nel 1993. La sua carriera è stata
macchiata anche dalla lite con l’U-

nione europea per gli aiuti ricevuti
dallo Stato della Sassonia e da alcuni
sospetti di illecito caduti sulla con-
trollata ceca Skoda. Ma la Volkswa-
genhavolutoesserericonoscente.

Ieri intanto si è appreso che, con
un’iniziativa senza precedenti alme-
no in Germania, la Volkswagen è
orientata a far partecipare tutti i suoi
dipendenti agliutilidelgruppoattra-
verso obbligazioni convertibili che
potrebbero trasformare semplici
operai in potenziali investitori di
Borsa. Lo ha deciso il consigliodi sor-
veglianza, approvando un piano che
prevede la distribuzione delle cosid-
dette «obbligazioni con opzione» fi-
no ad unvalorenominaledi13,5mi-
lioni di marchi (un marco vale circa
mille lire). Attraverso questi partico-
lari titoli, i consiglieri di amministra-
zione, i top-manager, ma anche tutti
gli altri dipendenti, operai della cate-
na di montaggio compresi, ottengo-
no il diritto di scambiare le obbliga-
zioni con azioni della Vw entro un
termine prefissato, al massimo cin-
que anni. Nel ‘96 i profitti per oltre
della Volkswagen sono ammontati a
1,97miliardidimarchi,(+77,2%).

Giuseppe Caldarolapartecipacommossoal
dolore della famiglia per la scomparsa del
caro

FABRIZIO D’AGOSTINI
enericordalabravura, il rigoreelagrandeci-
viltà.

Roma,22marzo1997

Dopolunghesofferenzecihalasciato

FABRIZIO D’AGOSTINI
Con grandissimo affetto e infinito rimpianto
lo ricordanoaquantiglihannovolutobenee
lo hanno stimato. Siamo vicini alla mamma
ai fratelli e a Chicca. Guido Bolaffi, Gabriella
Pinnarò,GabriellaGuazzugli, PaoloFranchi,
Angelo Bolaffi, Cristina Maroncelli, Mirella e
Paolo Forcellini, Nicoletta Tiliacos, Anna e
PaoloFloresD’Arcais.

Roma,22marzo1997

Tutto il Tg2 si stringe con profondo affetto ai
familiaridi

FABRIZIO D’AGOSTINI
noi loabbiamoconosciutoe,così lo ricorde-
remo: un esempio ineguagliabile di grande
professionalitàmaanchedi lealtàedumani-
tà.Eccoperchémancheràanoitutti

Roma,22marzo1997

BrunoUgoliniricordaconimmutatoaffetto

FABRIZIO D’AGOSTINI
Roma,22marzo1997

Le compagne e i compagni della Flai Nazio-
nale sono vicini a Renato e Adriana per la
perditadelcaro

FABRIZIO
Roma,22marzo1997

LaGiuntadellaFederazioneNazionaledella
stampa italiana partecipa commossa al do-
lore della famiglia e degli amici per la scom-
parsadelcarocollega

FABRIZIO D’AGOSTINI
Lorenzo Del Boca, Paolo Serventi Longhi,
Francesco Arcuti, Luciano Borghesan, Do-
menico Castellano, Marina Cosi, Domenico
Marcozzi, Giovanni Molinari, Federico Pirro,
Luigi Ronsisvalle, Franco Siddi, Stefano Sie-
ni,AntonioVelluto,JolandaZangari.

Roma,22marzo1997

Nel 230 anniversario della scomparsa del
compagno

PIETRO MORELLI
la moglie e i figli lo ricordano con immutato
affetto.

Genova,22marzo1997

Sisonosvolti ieri i funeralidel74enne

GINO STROCCHI
giornalistasportivoesostenitoredellaPrima-
vera Ciclistica. Alla moglie e ai suoi tre figli le
condoglianze della Primavera Ciclistica ed
l’Unità.

Roma,22marzo1997

Dopo una breve malattia ci ha lasciati pre-
maturamenteilcompagno

ETTORE BALISTROCCHI
I compagni e lecompagnedellaUdbdelPds
si stringono con affetto alla moglie compa-
gnaEmma, ai figli Ivana eMauro,algeneroe
alla piccola Gessica, ai fratelli Mario e Miglio
e ai familiari tutti. Annunciano che i funerali
si svolgeranno oggi alle ore 14 partendo dal-
l’abitazionediviaDante48.

Vimodrone,22marzo1997

Caro-benzina
Esso: mercato
arretrato

Secondo Cardi la gestione è sana. Vita: «Si fa un po‘ di propaganda, non è tutto a posto»

Sui tagli è polemica tra Ente Poste e governo
Il Pds: il Tesoro in maggioranza nella futura Spa

ROMA. I prezzi dei carburanti italia-
nisonopiùaltichenelrestod’Europa
perché il mercato italiano impone
«maggiori costi di distribuzione e
manutenzionedellarete,unmaggior
margine riconosciuto al gestore ed
un maggior onere per la dilazione
media di pagamento delle accise».
Così la Esso argomenta la sua poszio-
ne in merito alle recenti polemiche
sul prezzo dei carburanti in Italia e
Europa. La società petrolifera ricorda
che «il margine di distribuzione è ri-
masto sostanzialmente invariato, a
lire costanti, rispetto al quarto trime-
stre 1991, tenuto conto dei maggiori
oneri nel frattempo addossati all’in-
dustriapetrolifera».Anzi,proseguela
nota, il maginenetto«risulta addirit-
tura inferiore a quello del 1991 ove si
considerino gli aumenti dei margini
riconosciuti ai gestori». Rispetto alla
Germania, esemplifica la Esso, «il
margine esistente in Italia, al netto
del compenso del gestore e della dif-
ferente dilazione di pagamento delle
accise è addirittura inferioredi25 lire
allitroperlabenzinasenzapiombo».

BOLOGNA. Macché4milapiccoliuf-
fici a rischio chiusura: il problema
delle Poste sono 30mila postini che
recapitano pacchi e lettere anche nei
paesinipiùsperduti.Ilcosiddettoser-
viziouniversale, secondoilpresiden-
tedell’entePosteEnzoCardi, sarebbe
infatti l’unicavoceinperdita inun’a-
zienda altrimenti sostanzialmente
sanaeinattivosututtiglialtriservizi:
«I 4mila uffici periferici sono una vo-
cedicostomodesta, ilproblemaèche
il recapito nelle zone rurali è antieco-
nomico: si tratta di un costo sociale
che l’azienda nonpuò sopportare in-
teramentea proprio carico ecomune
a tutte le aziende postali europee. È il
governo che su questo deve decidere
qualiprovvedimentiprendere».

Cardibussaallecassedelgovernoa
margine del convegno nazionale del
Pds, che ha convocato ieri a Bologna
gli stati generali delle Poste in vista
della loro definitiva trasformazione
in Spa: il sottosegretario alle Poste
Vincenzo Vita, Claudio Petruccioli
per la Commissione Poste, vertici
dell’ente, segreterie sindacali, decine

di dirigenti e dipendenti dell’ente.
Da quest’anno l’azienda non costa
più nulla allo stato, ha dichiarato
Cardi, visto che tutti i trasferimenti
pubblici sono stati praticamente az-
zerati. Ma i 30mila postini rurali co-
stano 1.500 miliardi l’anno e nel ‘97
le Poste hanno 1.600 miliardi in me-
nofrataglialleentrateenuovioneri.

«C’èdelvero inquelchediceCardi
- replicaVincenzoVita -maancheun
po’ di propaganda. L’ente poste ita-
lianononfunzionabenecomealtri,e
quello del servizio universale è solo
uno dei problemi. Occorre riformare
un’azienda che non ha una gestione
così positiva come si suppone. Su
questo ci confronteremo. Sia chiaro
che il governo è disposto a fare la sua
parte,masideveusciredalla logicadi
uno stato comunque erogatore. Le
Poste sono ancora uno degli enti me-
no riformati in Italia». E sulla nuova
Spa è già annunciata la ripresa del
confronto tra vertici dell’ente e rap-
presentanti del governo che lunedì
pomeriggio si incontreranno presso
laPresidenzadelconsiglio.

L’efficienza richiesta alle Poste
prenderà la comoda scorciatoia dei
tagli indiscriminati?Lotemonoisin-
dacatichelunedìscorsohaportatoin
piazza40milapostaliedenuncianoil
mancato rispetto degli accordi con-
trattuali siglati dall’ente a fine ‘96.
Mentre, fasapere il segretariogenera-
le della Slc-Cgil Fulvio Fammoni,
10mila postali hanno chiesto di an-
dare in pensione quest’anno e, se
non si provvederà a nuove assunzio-
ni, la qualità del servizio crollerà. «Il
piano d’impresa per la trasformazio-
ne in Spa è pronto esarà presentato il
2 aprile. Speriamo che sia la base per
rilanciare il dialogo con il sindacato»
rispondeCardi,chenonconfermané
smentisce i timori dei confederali. E
se Vitadiceche«il lavorononpuòes-
sere la vittima sacrificale di problemi
che stanno altrove», la risposta non
soddisfa affatto Fammoni: «Sono
stupito che siano passati due mesi
senza che ci sia stato un tentativo di
conciliazione fra le parti - attacca - il
governo si è disinteressato non solo
dei lavoratori delle Poste, ma anche

degliutentichehannodovutosubire
una raffica di scioperi. Vita è sottose-
gretario: il suo ministro intervenga
dando all’ente indicazioni precise
perchérispettigliaccordicontrattua-
li».

Intanto a Bologna il Pds, per bocca
della responsabile Poste Giovanna
Senesi, ha sposato la protesta dei sin-
dacati e lanciato la sua proposta di ri-
forma: il federalismopostale.Lanuo-
va Spa, spiega la Senesi, dovrebbe
avere il ministero del Tesoro come
azionista di maggioranzae laparteci-
pazione di Comuni, Provincie, Re-
gioni e dipendenti. In questo modo
le Poste, che a fine ‘98 devono com-
pletare l’informatizzazione in rete,
con 14.500 sportelli in tutta Italia si
candiderebbero a diventare «il più
grande supermercato dei servizi ita-
liano», erogando tutti i certificati e
documentipubblici (dallostatodi fa-
miglia alla documentazione fiscale),
ma anche titoli finanziari e polizze
assicurative.

Paola Minoliti



22EST02A2203 ZALLCALL 11 00:59:49 03/22/97  

NEL MONDOSabato 22 marzo 1997 6 l’Unità

È scaduto, senza conseguenza alcuna, l’ultimatum dei ribelli per l’allontanamento del presidente albanese

Il sud chiede la testa di Berisha
Tutta l’Albania è preda di banditi
Per effetto del caos governativo Tirana reclama contemporaneamente l’aiuto di Turchia e Grecia. Si continua a sparare. Ieri
a Valona sono morti due giovani. Il paese è alla fame, le riserve di cibo basteranno solo per altri dieci giorni.

Gli aiuti saranno recapitati dai militari

Dini decide l’invio
di medicine
per 300mila persone
all’aeroporto di Tirana

ZAIRE DALL’INVIATO

TIRANA. L’ultimatumdeirivoltosi,è
scaduto e nella capitale, come nel re-
sto del paese, a parte le bande crimi-
nali che imperversano e uccidono,
non è successo nulla. Nulla di eversi-
vo,comesi temeva, tipomarciasuTi-
ranaocosedelgenere.Lalotta,aque-
sto punto, è solo ed ssclusivamente
politica, in un quadro generale che
ancorarimane,però,deltuttooscuro
econtraddittorio. Icomitatidelleun-
dici città «libere» del sud, che si sono
riuniti ieri a Tepelene, infatti, hanno
stabilito una nuova piattaforma che
si articola in più punti. Il primo è
quello di sempre, l’obiettivo irrinun-
ciabile: le dimissioni del presidente
di Sali Berisha. Lui ancora nonseneè
andato? Benissimo: il sud da ieri lo
«disconosce» ed sollecita i partiti a
costituire uno speciale «comitato
presidenziale» nel quale il «movi-
mento popolare»abbiaunruolospe-
cifico, insomma uno «status» politi-
co preciso. Ma le cose più importanti
sonoaltredueecioèchegli insorti- lo
dicono ufficialmente per la prima
volta-«appoggiano»ilgovernodiBa-
shkim Fino invitandolo, tuttavia, ad
affrancarsi al più presto da Berisha,
accusato della bancarotta del paese.
Infine, i comitati del sud, che si rico-
noscono come base del «Forum de-
mocratico», l’organizzazione che
riuniva, fino a pocotempofa, tutte le
forze d’opposizione, pensano anche
all’estensione della lotta in tutto il
territorio nazionale. E qui emerge un
ragionamento politico decisivo: non
vogliono essere, quelli di Valona e di
Argirocastro, in contrapposizione al
nord, inmodotaledafarpassare la ri-
volta come localistica e di parte, o
peggiocomebattagliarazzistacontro

l’arretratezza degli uomini della
montagna, ma chiedono loro, anzi,
un sostegno in grado di far ritrovare
l’identitàdelpaese.

È possibile che questo passo rap-
presenti una svolta? Sì, lo è. Il sud,
chiamiamolo così per semplificare le
cose, abbandonando progetti milita-
ri o populistici d’impronta utopica e
individuando, invece,untargetpoli-
tico chiaro, ha dimostratounamatu-
rità insospettata.DàtempoaFinonel
suo lavoro di ricostruzione, e ridà un
respiroallasecondarivoluzionealba-
nese.

Ma la situazione a Tirana, dove si
continua a morire in sparatorie mi-
steriose, è ferma. Sali Berisha, che
controlla ancora tv, servizi segreti e
Parlamento, nonpensad’andarsene,
così su due piedi, togliendo il distur-
bo. Saranno settimane difficili, non
c’èdubbio.Eluigiocaisuoiatout.Vo-
lete sapere lo stallo- o il gioco con-
trapposto- in cui è giunta l’Albania?
Un esempio solo, ma clamoroso. Sali
Berisha, islamico osservante, ha tele-
fonato al leader turco Suleiman De-
mirel chiedendo ad Ankara un «ur-
gente» aiuto militare. Lo riferisce l’a-
genzia schipetara ufficiale «Ata» rac-
contando anche i dettagli della ri-
chiesta. Il ministro della Difesa, Sha-
quir Vukaj, si è incontrato con il co-
lonnello Ali Demizli, addetto milita-
redell’ambasciata turca,perottenere
«aiuti logistici che rendano possibile
il funzionamento delle unitàmilitari
delpaese».Al tempostesso,daAtene,
il portavoce del governo ha dichiara-
to ieri che l’Albania ha chiesto uffi-
cialmente alla Grecia «assistenza per
la riorganizzazione delle forze arma-
te di Tirana». Ma non basta: «La Gre-
cia risponderà positivamente e toc-
cherà al ministero della Difesa deter-

minarelemodalitàdiquest’aiuto»ha
aggiunto lo speakerdiCostasSimitis.
Ora, è possibile immaginare che tur-
chi e greci, che si odiano da sempre e
da sempre sono in conflitto, possano
collaborare assieme aquest’impresa?
E che, magari, mentre gli uni pensa-
no alla logistica, gli altri si danno da
fare con l’artiglieria? Via, siamo seri.
Èchiarochesiamoalricattoincrocia-
to o semplicemente alla disinforma-
zione. Lo stato dell’arte, però, è que-
sto.

Nel frattempo, almeno di notte, è
sparatoriacontinua. SimuoreaValo-
na, dove l’altra sera duegiovani sono
spirati sotto i ferridei chirurghi dopo
essere rimasti feriti nel corso di un re-
golamento di conti, si perde la vita a
Korca, sud est del paese, dove le gang
seminano il terrore nella popolazio-
ne (negli ultimi tre giorni le vittime
sonostatepiùdiventi,un’anzianasi-
gnoracompresa, freddatadaibanditi
nella sua casa mentre tentava di di-
fendere le sue cose), mentre il paese,
come ha stimato la comunità euro-
pea,hariservediciboedimedicinali,
al massimo, per altri sette-dieci gior-
ni.

Martedì il premier, Fino, sarà a Ro-
ma per incontrare i ministri europei.
Qui, a Tirana, ma anche nel sud del
paese, sono in molti a sperare che sia
quella l’occasione in cui il capo del
governo parli chiaro e chieda all’U-
nione di «dimissionare» in qualche
modo Berisha. L’attesa è diffusa, co-
me se si trattassedello storicoviaggio
a Washington diDeGasperi.Ma, sta-
volta, leparti sarebbero invertite.Del
resto, ancora ieri, gli Usa son tornati
alla carica: Berisha vattene. E se lo di-
conoloro....

Mauro Montali

ROMA. «Un primo intervento uma-
nitario di emergenza» a favore della
popolazione albanese è stato deciso
ieri dal ministro degli Esteri italiano
LambertoDini.Uncomunicatodella
Farnesina informache «a tal fine ver-
rà assicurato l’invio a Tirana, in tem-
pi brevissimi, di medicinali e mate-
riale di consumo sanitario - attual-
mente disponibili presso il deposito
diPisa -occorrentiperunfabbisogno
di 300 mila persone per un mese. Il
materiale verrà trasportato all’aero-
porto di Tirana con mezzi militari e
sarà preso in consegna dal ministero
dellaSanitàalbaneseperlasuccessiva
distribuzione agli ospedali dell’inte-
ropaese».

Intanto, provenienti in gran parte
da Livorno, non meno di ottocento
soldati delle forze speciali si sono ra-
dunatiieriaBrindisi,percongiunger-
si con le forze della Marina militare,
giàimbarcatesulleunitàinAdriatico,
e con quelle dell’Aeronautica milita-
re, che dovranno dare il sostegno ae-
reo al «Piano Albania». Si tratta di
mettere a disposizione dell’Unione
europea unità armate da integrare in
ununicocontingentemultinaziona-
le. È la cosiddetta «forza d’appoggio»
richiesta dallo stesso governo diTira-
na e sulla quale dovranno pronun-
ciarsimartedìprossimo,iministride-
gli Esteri della Ue, e, succesivamente,
lostessogovernoitaliano,perlaparte
disuacompetenza.

Le forze speciali coinvolte nell’o-
perazione sono il nono reggimento
Col Moschin, il primo reggimento
dei carabinieri paracadutisti, i parà
della Folgore, i reggimenti Guide e
Savoiacon2squadronidiblindati, ei
reggimenti Antares e Vega dell’Avia-
zione dell’esercito con elicotteri
Chinhoock-47eAgusta-129.

La Marina Militare, dal canto suo,
ha mobilitato trecento fucilieri del
battaglione San Marco che sono im-
barcati sulla nave da sbarco San Giu-
sto, rientrata ieri sera alportodiBrin-
disi. Anche l’incrociatore Vittorio
Venetoerafermoieriallabanchinadi
Brindisi ed aveva ultimato il carico
deivettovagliamenti.LaMarinacon-
tinuerà a tenere a turno in mare cor-
vette e fregate per prevenire ulteriori
afflussi di clandestini. La San Giusto
imbarca, oltre i fanti, anchegranpar-
tedei blindati e camion utili alleope-
razioniaterra.

Intanto i ministri dell’Interno e
dell’Industria (con delega al Turi-
smo),GiorgioNapolitanoePierLuigi
Bersani, hanno concordato che gli
«indispensabili interventi umanita-
ri» per i profughi albanesi dovranno
interessare le aree della costa adriati-
ca interessate alla prossima stagione
turisticasoltantoper il tempostretta-
mente necessario. L’incontro fra Na-
politano e Bersani è avvenuto a mar-
ginedeilavoridelConsigliodeiMini-
stri di ieri. «Il governo - si legge in un
comunicato - sta predisponendo gli
indispensabili interventi umanitari
inmanieratalecheessisiesauriscano
nei limiti temporali fissati conrecen-
te decreto legge ed interessino nella
misura meno prolungata possibile
aree di interesse per la stagione turi-
stica».

(Il Coordinamento nazionale Al-
bania, che raggruppa le associazioni
impegnate nell’assistenza umanita-
ria ai profughi, raccoglie contributi
in denaro sul c.c.p. 39330105, inte-
statoaCoordinamentonazionaleAl-
bania, piazza Perrone 3, 10015 Ivrea.
La causale: Emergenza albania. Per
informazioni: telefono 06-4465455,
fax06-4958620).

Colombia

Ucciso
giornalista
anti-narcos

Mistero
sul ritorno
di Mobutu
a Kinshasa

Mistero sul ritorno in
patria del presidente
zairese Mobutu Sese
Seko. L’aereo che, stando
alle informazioni diffuse
dalle autorità locali,
riportava Mobutu dalla
Francia, dove si era
sottoposto a cure
mediche, è atterrato ieri
all’aeroporto di Kinshasa-

Ndjili. Nessun giornalista però ha potuto verificare le
condizioni di salute del capo di Stato mentre fonti ufficiali
hanno fatto sapere che oggi stesso sarà al lavoro nel suo
ufficio.I soldati hanno costretto tutti i rappresentanti della
stampa ad andarsene, dopo che il primo ministro Leon
Kengo wa Dondo era salito a bordo dell’aereo. La guardia
d’onore che attendeva schierata ai lati di un tappeto rosso
per rendere omaggio al presidente,è stata fatta ritirare in
tutta fretta. Anche a Nizza, donde era decollato l’aereo di
Mobutu, i giornalisti erano stati tenuti ad una certa distanza.
L’ultima volta che Mobutu era tornato in Zaire, nello scorso
febbraio, ad accoglierlo erano venute migliaia di persone
con bandiere, striscioni di benvenuto, e la banda musicale.
Ieri c’erano solo alcune decine di familiari e dignitari. Nelle
stesse ore oltre mezzo milione di persone accoglievano il
capo delle milizie ribelli Laurent Desiré Kabila a Kisangani
come un liberatore.

BOGOTÀ. Il giornalista Gerardo
Bedoya Borrero, editorialista del
settimanale«ElPais»diCali eacer-
rimocriticodei legamitra ilnarco-
traffico e il potere in Colombia, è
stato assassinato da un killer che
gli ha sparato sei colpi a bruciape-
lo. L’omicidio è avvenuto l’altro
ieri sera,mentreilgiornalista siap-
prestava a salire sul suo veicolo,
posteggiato nel centro della città.
Salgono così a tre i giornalisti co-
lombiani assassinati dall’inizio
dell’anno.Loscorso10marzo,nel-
la localitàdiAguadelaVirgen,nel-
lo stato di Santander è stato ucciso
il cronista radiofonico Alonso Sar-
miento Devera. Lostesso giorno,a
Cartagena, è stato assassinato un
fotoreporter.

La Spagna protesta: «Liberatelo o scoraggeremo il turismo»

Diplomatico cubano in carcere a Madrid
L’Avana, per ritorsione, arresta un turista
MADRID. Si alzano nuovamente i
toni della «guerra diplomatica» fra
Cuba e Spagna, iniziata con l’arrivo
dei conservatori al governo a Ma-
drid nel marzo dell’anno scorso.
L’esecutivo del primo ministro José
Maria Aznar, che non ha simpatie
per il regime comunista dell’isola
centroamericana,hacongelatogra-
dualmente prestiti ed aiuti, mentre
per ritorsione Fidel Castro ha nega-
toindicembreilgradimentoalnuo-
vo ambasciatore spagnolo. Da allo-
ra il posto è rimasto vacante, con
gravi ripercussioni anche su scambi
e investimenti, che ristagnano ora-
maidadiversimesi.

L’occasione del nuovo scontro è
stata offerta da due arresti recenti.
Uno certo, a Madrid, di un funzio-
nario dell’ambasciata cubana, Jo-
siel Marrero, scoperto nei giorni
scorsi con 100 grammi di eroina.
L’altro, invece,presunto,mercoledì
scorso, di un turista spagnolo, Jesus
Martin, trattenuto a forzaall’Avana
dopounincidented’autoincuiave-
valeggermenteferitounadonna.

Il ministro degli Esteri spagnolo
Abel Matutes ha accusato giovedì
Cuba di tenere «prigioniero» lo spa-
gnolo, ed ha minacciato di scorag-
giare i turisti a recarsi nell’isola se
non sarà rilasciato. L’intervento è
stato giudicato una «pesante inge-
renza» da parte di Cuba, e un gesto
«interessato» da parte della opposi-
zione socialista spagnola, che ha ri-
cordato come la famiglia Matutes
possegga due alberghi nella vicinae
concorrente RepubblicaDominica-
na.

LarispostadiCubaaMatutesnon
si è fatta attendere, arrivando all’in-
sulto personale: il ministro degli
Esteri Roberto Robaina ha definito
Matutes «bugiardo e ricattatore»,
termini ai quali le autorità locali
non erano ricorse neppure durante
la famosa “«crisi delle ambasciate»
nel 1990. «Egli si è dimenticato che
Cuba nonè piùunacoloniadaoltre
100 anni», ha aggiunto Robaina.
Matutes ha controribattuto limi-
tandosi a dire che non intende en-
trareinuna«guerradiinsulti».

Riferendosi alla vicenda del turi-
sta spagnolo, Robaina ha spiegato
che inrealtàeglinonèmaistatoim-
prigionato. La sua uscita da Cuba
era stata ritardata solo per una serie
di disguidi burocratici, come del re-
sto ha confermato al quotidiano
Abcunfunzionariodell’ambasciata
spagnola all’Avana. Ed infatti dopo
che l’ambasciata hapagato500dol-
lari di cauzione, Martin ha potuto
prenderel’aereoperMadrid.

Resta invece in carcere il diplo-
matico cubano a Madridnonostan-
te che la sua ambasciata abbia chie-
stogliarrestidomiciliari.

Comeritorsione, l’altroieriundi-
plomatico dell’ambasciata di Cuba
a Madrid e due rappresentanti della
stampaufficialediquelpaesenonsi
sono presentati ad una tavola ro-
tonda organizzata dalla Università
Complutense(OpusDei).

Il timore è ora che le autorità di
Madrid decidano di congelare altri
aiuti già stanziati a favore di Cuba,
oltreai venti miliardi di lirebloccati
nelloscorsomesedifebbraio.
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Frequentava la prima media a Sant’Agata Li Battiati, in provincia di Catania. Il padre ha tentato di salvarlo

Bambino di 11 anni si impicca
Lo avevano sgridato per una nota
Dopo il rimprovero per un’interrogazione andata male, che i professori gli avevano fatto annotare sul diario, si è chiuso nella sua
cameretta e per uccidersi ha usato la corda per saltare. Nella stessa scuola un caso simile due anni fa.

Quattro mesi in carcere, poi sarà espulso

Un capitano confessa
È il primo «caduto»
della guerra del sesso
nell’esercito americano

SANT’AGATA LI BATTIATI (Ct). For-
se un pensiero che covava da tem-
poeunbruttovotoascuolahanno
fattoscoppiare lascintilla.PerP.L.,
un bambino di appena undici an-
ni, i rimproveri dei genitori per
una insufficienza segnalata da un
professore, sono bastati per con-
durlo diritto alla morte. Con una
corda di quelle con i manici di le-
gno che servono per saltare, legata
alla sbarra superiore del letto a ca-
stello della sua stanza, ha formato
uncappioesièappeso.

A trovarlo, ormai in agonia, lo
stesso padre, medico, che gli ha
praticato subito la respirazione ar-
tificiale nel tentativo estremo di
salvarlo. Neanche l’arrivo dell’au-
toambulanzanell’abitazionedove
vivevalafamiglia,inunazonaresi-
denzialedi Sant’AgataLiBattiati,a
pochichilometri daCatania, è riu-
scitoasalvarlo.

Ieri, poco prima di pranzare, co-
me ogni giorno, il bambino faceva
vedere ai genitori i compiti svolti
durante la mattina a scuola. Sul
diario, però, c’era la terza notazio-
ne di demerito. L’insegnante di
storia, infatti, aveva segnato una
nota di biasimo per i compiti non
fatti a casa. Ne era nato un sonoro
rimprovero, che aveva messo di
malumore i genitori e spedito in
camerailbambino.

Da un primo confuso racconto
che madre e padre hanno fatto ai
carabinieri, il bambino si sarebbe
chiuso a chiave in camera sua.
Smaltitoormai il climadi tensione
che si era venuto a creare, il papà
voleva entrare nella camera del fi-
gliochenonsentivapiùdaun’ora.
Trovando la porta chiusa, ha bus-
sato ripetutamente ma non rice-
vendorispostaèuscitosulbalcone
checomunicavaconun’altrastan-
za e ha visto dalla veranda il corpo
inanimato del figlio. Dopo aver
forzato la porta è entrato nella ca-
meretta.

Il bambino ancora agonizzante
eraappoggiatoallasbarrainferiore
del letto a castello. Il padre gli ha

praticato la respirazione artificia-
le; nel frattempo la madre chiede-
va l’aiuto di un’autoambulanza e
telefonava ai carabinieri che arri-
vavano dopo pochi minuti. Il
bambino comunque, nonostante
la corsa verso l’ospedale di Cata-
nia,èmortoduranteiltragitto.

Finoa tarda sera,davantiallaca-
sadelbambino,apochimetridalla
scuola «Mario Pluchinotta», dove
frequentava la prima media, la
pattuglia dei carabinieri e la gente
che conosceva la famiglia si alter-
navanoinprocessione.

«Non era un alunno così negli-
gente», con un filo di voce com-
mentaFrancoBruno,presidedella
scuola media, «proprio in questo
periodo avevamo compilato un
elenco con gli alunni che avevano
fatto registrare un profitto insuffi-
ciente. Ma lui non faceva parte di
quelgruppo.Possoaggiungereche
l’alunno era vivace ma non ecces-
sivamente.Nelleultimesettimane
i professori avevano segnalato un
calonel suorendimento. Ilbambi-
nociavevadettocheultimamente
la mamma non lo seguiva più nei
compiti». Mentre l’insegnante di
Lettere, Dorotea Amato, dice di
«non avere rimorsi» e di non aver
«strapazzato il bambino». Qual-
che compagno di classe, quasi fur-
tivamente, entra a casadi P., la tra-
gedia sembra aver colpito tutti in
paese. «Sono sconvolto - ha ag-
giunto Sebastiano Motta, sindaco
di Sant’Agata Li Battiati - non im-
maginavo che una cosa di talegra-
vità potesse succedere a un nostro
figlio.Anch’iosonostatoprofesso-
re della scuola media che frequen-
tava P. e non riesco a capire come
possa essere successo». Eppuresol-
tanto due anni fa un altro bambi-
no della seconda media della stes-
sa scuola si era suicidato, anche in
questocasodopoaverriportatoun
profittonegativo.

Giusy Lazzara

NISCEMI CONTRO I BOSS NEW YORK. È il primo caduto nel-
la guerra contro gli scandali ses-
suali, che in questo momento è il
conflitto più impegnativo per l’e-
sercito americano. Il capitano
trentunenne Derrick Robertson
ha cominciato la sentenzadiquat-
tro mesi di carcere dopo aver con-
fessato di essere colpevole di adul-
terio e sodomia (definizione che
negliStatiUnitisiapplicaindiffen-
temente ai rapporti anali e orali).
Al termine della detenzione Ro-
bertson,cheèanchel’ufficialecon
il grado più alto condannato in
uno scandalo sessuale dalla corte
marziale, sarà cacciato dall’eserci-
to, dove ha passato gli ultimi 12
anni della sua vita. Ma poteva an-
che andargli peggio se le autorità
investigative militari fossero riu-
scite a condannarlo per il crimine
di cui lo avevano inizialmente ac-
cusato, sei mesi fa: stupro e assalto
indecente. Per questo è previsto
l’ergastolo.

Alto, nero, orgoglioso e bellissi-
mo, il capitano Robertson ha am-
messo la sua colpa minore in una
conferenza stampa alla base mili-
tare di Aberdeen in Maryland. Ma
ha negato vigorosamente di aver
stuprato la reclutache l’annoscor-
so andò a trovarlo a casa per discu-
tere leattenzioninondesideratedi
unistruttoreconilgradodisergen-
te. Era un periodo «in cui soffrivo
moltoemisentivomoltosolo»,ha
detto Robertson, che si era appena
separato dalla seconda moglie,
sposata cinque mesi prima. Ma
non per questo avrebbe aggredito
la recluta, una donna non sposata
che con il capitano ha avuto un
rapportoconsensuale.

Si apre una nuova fase nell’inte-
grazione delle donne nell’esercito
americano. All’inizio il problema
più grave sembrava essere se le
femmineriuscisseroafare lostesso
numerodiaddominalideimaschi.
Poi si pose il problema di come fa-
cilitare le donne a urinare in piedi,
nel caso si trovassero in un campo

dibattagliadovemancanofrasche
sufficienti a nasconderle in mo-
menti critici. Infine arrivò lo scan-
dalodellamarina,conledonneuf-
ficiali palpeggiate dai colleghi
ubriachi duranti un raduno-con-
ferenza. In quel caso tra i caduti ci
fuanchequalcheammiraglio.

Adesso siamo entrati nella fase
più nebulosa, perchè le accuse di
molestie sessuali e stupro portate
avanti dalle reclute contro gli
istruttori sono sempre più nume-
rose, ma molte di loro appaiono
ingrandite o “imbellite,” come ha
commentato l’avvocato difensore
delcapitanoRobertson.Pergiunta
tutti gli ufficiali sotto accusa sono
neri, e tutte le donne sono bian-
che. Cinque di loro hanno am-
messo, mesi dopo, che si trattava
in realtà di rapporti consensuali e
chenonsipotevaparlarediviolen-
za.Perchèalloragli investigatori le
avrebbero spinte a gridare allo stu-
pro? Razzismo? O il semplice desi-
derio di nascondere il fatto che
nell’esercito giovani uomini e
donnea contatto giornaliero spes-
so si impegnano in attività fisiche
diversedallemarce?

L’organizzazione che promuo-
ve idiritti civilideineri, laNaacp,e
il gruppo dei deputati neri, ha sol-
levato la questione della perma-
nenza del razzismo tra le fila dei
militari. Ma un soldato intervista-
to su questa polemica dalla CNN
ha detto: «non è una questione di
pelle, è una questione di peccato».
Adire il vero, l’esercitononhamai
condonato i rapporti sessuali con-
sensuali tra un superiore e un su-
bordinato. Ma a prescindere dal
grado, l’aumento della presenza
femminile - oggi le donne sono il
20%contro il2%ai tempidelViet-
nam-hacreatocertamentepiùop-
portunità di “peccato”, dall’adul-
terioalla sodomia intesaall’ameri-
cana,che, si ricorderà, inmoltista-
tièconsideratauncrimine.

Anna Di Lellio

Prof «malato»
deve risarcire
la scuola

Un insegnante dell’Istituto
Tecnico Commerciale
”P.Martini” di Cagliari è
stato condannato a
restituire alla scuola 10
milioni e 678 mila lire
relativi alle somme
”indebitamente percepite”
per gli oltre cento giorni di
assenza dalle lezioni,
nell’arco di cinque anni, a
causa di motivi di salute
risultati non
sufficientemente
giustificati. Della vicenda è
protagonista il professor
Walter Carrucciu, 40 anni,
cagliaritano sottoposto a
giudizio di responsabilità da
parte dei Giudici della Corte
dei Conti. Docente di ruolo
ordinario di discipline
economico-aziendali il prof.
Carrucciu negli anni
scolastici dal 1989-90 al
1993-94 si assentò
complessivamente dalle
lezioni 304 giorni per motivi
di salute. Il Collegio
giudicante sostiene che
«non è ammissibile che il
docente, assente dal
servizio per motivi di salute
dal 4 al 24 dicembre 1992,
abbia nell’arco di dieci
giorni nello stesso periodo
esercitato attività di
curatore fallimentare in tre
comuni diversi da Cagliari,
tra cui Villasimius (distante
circa 50 km.). La malattia
riscontrata al prof.
Carrucciu è la «sindrome
nevrosica a lesioni minime».

Alessandro Fucarini/Ap

Il presidente del Consiglio Prodi con il presidente della Camera
Violante (nella foto) e dell’Antimafia Del Turco erano ieri a
Niscemi alla «Giornata della memoria e dell’impegno contro
tutte le mafie», promossa da «Libera». «Lo Stato è vicino a voi,
con le risorse, ma soprattutto con la forte volontà di
sconfiggere mafia e disoccupazione» ha detto Prodi.
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In Lombardia istituzioni e volontariato si preparano ad accogliere i profughi

La Provincia: «Siamo pronti
a ospitare bimbi albanesi»
Il presidente Tamberi polemizza con Formentini: «Sul dramma-Albania fa campagna elettorale».
Formigoni: «Disponibili, ma le nostre strutture non sono utilizzabili». Lunedì vertice dal prefetto.

L’assassinio scoperto ieri in un appartamento in zona Città Studi

Sola, separata, uccisa
con un colpo alla testa
Francesca Coelli, 52 anni, è stata trovata morta dal fratello. La donna, scomparsa
da alcuni giorni, aveva avuto una relazione con un pregiudicato.

Istituzioni e mondo del volontaria-
tosipreparanonell’eventualitàcheil
governo, nell’ambito del piano per
l’emergenza-albanesi, destini un cer-
to numero di profughi alla Lombar-
dia. Sull’accoglienza ai fuggiaschi,
tuttavia, si registrano toni e disponi-
bilità assai diversi. La violenta cam-
pagnacontro l’«invasione», ècostata
alsindacoFormentiniunesposto-de-
nuncia per «istigazione all’odio raz-
ziale» del Partito umanista, che gio-
vedìprossimoalle18manifesteràda-
vanti a Palazzo Marino. Ma la Lega
non demorde. Ieri il lumbard Rober-
to Calderoli ha tuonato: «Daremo
corso a tutte le iniziative possibiliper
ostacolare le prevaricazioni di Ro-
ma».

Sul fronte opposto, il presidente
della Giunta provinciale di centro-si-
nistra, Livio Tamberi, ha invece assi-
curatochePalazzoIsimbardiè«pron-
to amettersiadisposizionenel segno
della solidarietà, mentre c’è chi vede
in questo dramma un’occasione per
fare campagna elettorale». Interve-
nuto ad un convegno sullo sfrutta-
mento sessuale di donne e minori,
Tamberi ha affermato: «Non credo
che Milano possa stare fuori dal pro-
gramma di emergenza del governo.
La Provincia non dispone diretta-
mentedi servizidiaccoglienzama,se
ci verrà chiesto, potremmo ospitare
deibambini,di età finoai6anni,nel-
la nostra struttura di via Pusiano 22,
dovevengonoricoverati ibambiniin
custodiadeltribunaledeiminori».

Una posizione double-face, inve-
ce, quella delpresidentedellaGiunta
regionale, Roberto Formigoni (Cdu).
Riferendosi alla mozione presentata
da una quindicina di consiglieri re-
gionali del centro-destra nella quale
si chiedeva fra l’altro di bloccare gli

accessi dall’Albania, ieri Formigoni
hadichiarato:«Peroranonc’èalcuna
richiesta da parte dello Stato, ma di
fronte ad una situazione di grave
emergenza come quella che si è crea-
ta sarebbe sbagliato un atteggiamen-
todipreventivachiusura,comequel-
lo assunto dal sindaco di Milano».
Formigoni detta le regole: «L’acco-
glienza non può essere indiscrimina-
ta, bisogna darla, per il tempo neces-
sario, ai poveracci, ma i delinquenti
devono tornare a casa». Dunque, do-
ve e come provvederà il Pirellone? È
presto detto: le strutture regionali
nelle quali potrebbero essere ospitati
i profughi «non sono utilizzabili im-
mediatamente». E «l’attivazione di
quelle dei Comunie del volontariato
non spetta alla Regione ma allo Stato
attraversoiprefetti».

In prefettura confermano: per ora
nessuna richiesta ufficiale da parte
del governo ma è scattato lo stato di
allerta. Per lunedì il prefetto Roberto
Sorge ha convocatoa rapporto le isti-
tuzioni milanesi e lombarde e intan-
to stagiàpreparandounamappadel-
l’effettiva possibilità di accoglienza
da parte di enti pubblici e associazio-
nidelvolontariato.Impresanonfaci-
le. I centri della Caritas, ad esempio,
sono già al completo ma la Curia sta
cercando sistemazioni presso strut-
ture messe a disposizione da privati
(famiglie, gruppi ecclesiali, associa-
zioni) e raccoglie fondi per le chiese
pugliesi e per progetti di aiuto in Al-
bania. Intanto, le suore dell’Istituto
Sacro Cuore di Carpenedolo (Bre-
scia), hanno offerto ospitalità, an-
dandoaprenderliaBrindisi,a46rifu-
giati che frequentavano la loro mis-
sioneinAlbania.

Alessandra Lombardi

Presi con falsi documenti
in 72 rispediti a Brindisi

Quando nell’appartamento di via
Vanvitelli 4 sono entrati il fratello,
un’amicae i lettighieri, Francescaera
insoggiorno.Riversaaterra, seminu-
da, con un foro alla testa e una mac-
chia scura di sangue ormai rappreso
sulla moquette. Ma non è stato suici-
dio. Anche perchè la Squadramobile
e la scientifica non hanno trovato ar-
mi nè accanto al cadavere nè altrove
neldecorosoappartamentodelquin-
to piano di un palazzo d’epoca senza
portineria, rivestito di marmo grigio,
aCittàStudi.

Qui, Francesca Coelli, 52 anni, era
vissuta negli ultimi nove - dieci anni.
Da quando si era separata dal marito
Angelo Broggini, cui è toccata la cura
dei due figli nati dal matrimonio:
Massimo,di24annieAndreadi15.

Il delitto è stato scoperto ieri sera
attorno alle 18 quando il fratello e
un’amica - collaboratrice domestica
dellavittimasi sonorecati insiemein

via Vanvitelli. L’uomo era preoccu-
pato perchè da cinque o sei giorni
Francescanonsifacevasentire.Inuti-
le suonare al citofono. L’ascensore
porta i due direttamente nell’appar-
tamento. Bussano, chiamano a gran
voce. Risponde il silenzio. Poi, chia-
mata un’ambulanza, con le chiavi in
possessodell’amica,apronol’uscioe,
pochi secondi dopo, capiscono per-
chè Francesca era scomparsa da al-
menocinquegiorni.

Il suocorpo,copertosolodaunleg-
gero pareo, li accoglie nel soggiorno.
Intorno tutto in ordine. Nessuna
tracciadicolluttazioni.

Probabilmente la donna, bionda,
«ancorapiacente,sempregentilecon
tutti»diconoivicini,conoscevabene
il suo assassino. Il quale, dopo l’omi-
cidio, se ne è andato chiudendosi la
porta alle spalle. Nessuno l’ha visto.
Nessuno ha udito il colpo d’arma da
fuoco anche se gli appartamenti ac-

canto a quello del delitto, sono rego-
larmente abitati. Ma il foro alla testa
della vittima potrebbe essere stato
provocato anche da un corpo con-
tundente.L’autopsiadirimeràlaque-
stione.

Ora gli uomini della Omicidi gui-
dati dal dottor Lupidi, indagano nel
passatodiFrancescaCoelli.Unpassa-
to nel quale figurano numerose ami-
cizie maschili. Una delle quali deste-
rebbe l’attrenzione degli inquirenti.
La donna, infatti, due anni fa aveva
conosciuto un trentenne con qual-
che conto in sospeso con la giustizia.
Poi il rapporto si concluse anche per-
chè Angelo Broggini, il marito di
Francesca, diffidò l’uomo dal fre-
quentare la casa dell’ex moglie mi-
nacciandodiricorrereallapolizia.

Ma,cosìpare,circaunmesefalare-
lazioneriprese.

Elio Spada

Li hanno trovati per caso, durante un normale controllo: due
mentre cercavano di scavalcare un muro dello scalo Farini delle
ferrovie e uno che girava dalle parti di un capannone
abbandonato, tra via Ripamonti e via Maccognago. Ai carabinieri
è sembrato un intervento di routine: si trattava di tre persone
isolate, tre dei tanti clandestini albanesi in città da tempo. Poi la
sorpresa, quando i militari hanno guardato dietro quel muro
delle ferrovie e sbirciato all’interno del capannone. Alla fine di
albanesi ne hanno contati settantacinque, tutti tra i diciotto e i
quarantanni. Erano appena arrivati a Milano in treno, dopo
essere sbarcati sulle coste pugliesi. Gli immigrati a quell’ora,
erano le quattro del mattino, stavano tranquillamente
dormendo. Quindici si erano sistemati nei vagoni ferroviari del
deposito dello scalo Farini, sessanta invece si trovavano in un
capannone abbandonato, già in passato usato da altri immigrati
come rifugio per la notte. Dopo pochi minuti i carabinieri sono
arrivati in forze, con tanto di camionette, e li hanno portati via
tutti. Quindi, alla caserma Montebello di via Vincenzo Monti
sono cominciati i controlli. Tre erano militari della marina
albanese, sbarcati a Brindisi e in possesso di visto umanitario. Sul
documento era indicata la località dove sarebbero stati accolti da
alcuni parenti: sono stati messi su un treno e sono stati fatti
partire. Altri dodici erano completamente privi di documenti,
mentre tutti i sessanta trovati nel capannone erano in possesso di
documenti falsi. «I passaporti erano veri - ha spiegato il
colonnello Carlo Alberto Nardone, comandante del nucleo
radiomobile - ma erano stati abilmente falsificati». I carabinieri se
ne sono accorti quasi per caso. Anzi, sono stati gli stessi
immigrati a tradirsi quando hanno compilato dei moduli con i
loro dati anagrafici, riportandoli esatti ma completamente
diversi da quelli scritti sui passaporti. I documenti sono stati
sequestrati e per gli albanesi, che non hanno opposto alcuna
resistenza, è stato deciso il ritorno immediato a Brindisi, dove il
ministero dell’Interno, che rilascia i permessi umanitari, valuterà
la loro posizione. I 72, scortati in treno da quattro agenti della
polizia ferroviaria, in Puglia sono arrivati già nella serata di ieri.

Tra aggressioni a donne anziane

Pensione nel reggiseno
Gabbati gli scippatori
Tre rapine ai danni di altrettante

donne anziane, ieri, due delle quali
sono state messe a segno con l’astu-
zia e l’inganno. La terza, invece, è
andata praticamente a vuoto grazie
alla furbizia della vittima, una no-
vantenne. La signora Concetta Te-
deschi, residente in via Corradini,
ierimattina alle10.30si è recataalla
posta per ritirare la pensione. E, co-
me purtroppo accade spesso, è stata
seguita lungo il tragitto da due ra-

gazzi inmoto. I quali, senza farsive-
dere,hannoaspettatochel’anziana
signora uscisse dall’ufficio postale
ed hanno continuato a seguirla.
Puntavano alla sua borsetta. In via
GiovannidaMilano, l’agguato:con
lamotosonosalitisulmarciapiedee
hanno affiancato la Tedeschi.
Quindi l’hanno spintonata facen-
dola cadere. La donna, per attenua-
re l’urto della caduta, ha mollato la
borsetta che i due hanno pronta-

mente raccolto. Poi si sono dati alla
fuga, facendo perdere le loro tracce.
La sorpresa l’hanno avuta quando
hanno aperto la borsetta:della pen-
sione non c’era neanche l’ombra,
solo un paio di biglietti da cinquan-
tamila. Difatti Concetta Tedeschi i
soldi li aveva messi al sicuro, per la
precisione tra la camicia e il reggise-
no. Il secondo episodio è avvenuto
in via dei Cinquecento 12, a casa di
F. G., rapinata da due falsi assistenti
sociali che hanno spinto la settan-
tenneelehannoportatovia500mi-
la lire e alcuni gioielli. Simile sorte è
toccataa E. S., pensionataottanten-
neresidente in via betti 49. Unfalso
ispettore del ministero delle Finan-
ze è riuscito ad entrare incasae a ru-
barle4milioniincontanti.
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Ilgoverno approva le misure per l’occupazione, ripartite tra i ministeri le somme da spendere nell’immediato

Varato il decreto «sblocca-cantieri»
Per il lavoro al Sud 4000 miliardi
Palazzo Chigi: «Non verranno alterati gli obiettivi di contenimeno della spesa pubblica». Ciampi: «Somme da utilizzare per
le strade, per i porti, per l’ambiente, per i trasporti e per l’agricoltura». Gran parte degli investimenti sostenuti da fondi Cee.

Nel collegio romano dell’Esquilino

Veltroni inaugura
una sede dell’Ulivo:
«La nostra scommessa
salverà il Paese»

ROMA. Un decreto legge sblocca-
cantierieilvialiberaallaspesadicirca
4.000 miliardi a copertura di mutui
colossali per le infrastrutture, soprat-
tutto nel Mezzogiorno, ha segnato la
conclusione del Consiglio dei mini-
stri di ieri. Seguita nel pomeriggio al
Tesoro dalla riunione del Cipe, il co-
mitato interministeriale per la pro-
grammazioneeconomica.

Un comitato che scioglie i cordoni
della borsa, ripartendo le somme che
ciascundicasteropotràspenderenel-
l’immediato. Questi «via libera» in
partediventerannomandatidipaga-
mento del Tesoro già quest’anno, al-
tri saranno diluiti nel tempo asecon-
da della tipologia dell’investimento.
Ma siamo nelle compatibilità di que-
st’anno, che impone un deficit pub-
blicoal3%delPil.

Riferendosi al decreto legge di ve-
locizzazione e semplificazione delle
procedure per l’apertura dei cantieri,
il comunicato di PalazzoChigi sotto-
linea che «l’attuazione delle disposi-
zioni» non può alterare «gli obiettivi
delcontenimentodellaspesapubbli-
ca»eribadisce«ipoteridelpresidente
del Consiglio e delministro del Teso-
ro in ordine al controllo degli impe-
gni di spesa e al flusso dei pagamen-
ti». Il limite agli impegni per il ‘97 è
stato stabilito col decretone di fine
anno attorno al 60% di quelli assunti
l’anno precedente, per i pagamenti

attornoal90%.
Infatti dirà il ministro del Tesoro

Ciampi nell’illustrare le decisioni del
Cipe: «Avevamo richieste per oltre
diecimila miliardi, abbiamo operato
una selezione» liberando quei 4.000
miliardi «per le strade del Sud, per i
porti, per l’ambiente, per i trasporti e
per l’agricoltura». In più, 77 miliardi
vanno alla metanizzazione del Sud,
2.581 in 12 progetti cofinanziati dal-
laUeodaiprivati. Il tutto inunbilan-
ciodelCipechenel‘96haattivato,su
vecchi stanziamenti, risorse pari a
36.605miliardi.

Comunque da parte di Ciampi
non c’è stato alcun frenoallavelociz-
zazione degli investimenti, la gran
parte sostenutidai fondicomunitari.
Anzi, prima si spende meglio è. In
quanto l’apertura dei cantieri è con-
dizione per avere le successive rate
deifinanziamentidiBruxelles.

Come ha detto il ministro dei La-
vori Pubblici Paolo Costa, il decreto
«sblocca-cantieri» prevede la nomi-
nadicommissaristraordinariper«at-
tivare le amministrazioni nel com-
pletamento o l’avvio delle opere in
giacenza». Perché se alcune opere
non risultassero fattibili, i relativi
fondi sarebbero «stornati sull’appli-
cazione delle norme di sicurezza pre-
vistedalla legge626peredificidema-
nialio pubblici». Una normasuicen-
tri storici crea fondi per la manuten-

zione straordinaria «chepuòmettere
inmotoconsistentiattivitàedilizie».

Si aprono i cantieri, dunque. Ma
quanta nuova occupazione creeran-
no, visto che le infrastrutture traina-
no sempre lavoro? Il ministro Tizia-
noTreuevita lequantificazioni, limi-
tandosi a parlare di «uneffettoconsi-
stente siadirettosullepersoneimpie-
gate nei cantieri, sia indiretto perché
creastimoloallosviluppo».Piuttosto
specificiprovvedimenticomeil lavo-
ro interinale hanno una potenzialità
di 200 mila posti di lavoro, oppure
100 mila ne ha il pacchetto Bersani
con gli incentivi alle imprese soprat-
tuttominori.Apropositodeicantieri
da sbloccare con l’intervento dei
commissari straordinari («ad acta»),
Treuhadettochesarannoindividua-
tientro30giorniconundecretodella
presidenza del Consiglio: «ad esem-
pioper lavariantedivalicodell’auto-
strada del Sole, la Salerno-Reggio Ca-
labria,ladorsaleJonica».

Il ministro dell’Ambiente Edo
Ronchi quantifica invece in 1.200
postidi lavoroilgettitooccupaziona-
le dei mille miliardi (altrettanti dalla
Ue) per la depurazione delle acque.
Inoltre il governo ha varato un dise-
gno di legge che destina 150 miliardi
a Venezia, per coprire mutui pari a
1.500mld.

Raul Wittenberg

Così saranno ripartiti
i fondi sull’occupazione

ROMA. Manonècheilvicepresiden-
tedelConsiglioscendeinpiazzapure
lui col sindacato? Franco Ciancio,
militante pidiessino di vecchia data
della sezione Esquilino, collegio Ro-
ma uno, fa la domandacon consape-
vole impertinenza. Walter Veltroni
ovviamente risponde «no». Qualcu-
no insiste:enonèstranocheallama-
nifestazione ci sia D’Alema, invece?
Veltroni:«Partitiegovernononesau-
riscono la politica. Ci sono movi-
menti, altre realtà...». Ma che ci fa il
segretario del partito dimaggioranza
in un corteo che magari avrà slogan
antigoverno? Veltroni taglia corto:
«Io rispetto l’autonomia dei partiti.
Dituttiipartiti».

L’accenno alla manifestazione è
l’unica nota un po‘ polemica di una
simpatica sera, per il numero due di
Palazzo Chigi. In un palazzo di largo
Sant’Alfonso all’Esquilino, fra pani-
netti alprosciuttoebottiglionidiCo-
ca Cola, l’Ulivo infatti festeggia una
novità: militanti e volontari della
campagna elettorale inaugurano la
loro sede. Un centinaio di metri qua-
dri imbiancatidapoco,qualchesedia
diplastica,leluciepocoarredo,alme-
no per adesso. Ma hanno già un gior-
nalino - si chiama «lettera U» e nel
primonumeroc’èun’intervistaall’il-
lustreeletto.Partiràpoiuno«sportel-
lo del cittadino», servea segnalaredi-
sfunzionie/oproposte.Èunafestaal-

la buona, Veltroni parlotta con Giu-
liaRodano,sgranocchiapaniniepar-
lacoisupporter.Sipresentalasignora
dellaportaaccanto,mezzaetàevesti-
to rosso, rassicura l’interlocutore: i
nuoviviciniglipiacciono, sonotran-
quilli.LaresponsabiledelComitatoè
unabrunettacongliocchiali,raccon-
ta che il tesseramento dell’Ulivo do-
po gargonzaprocede bene. Sipresen-
ta a Veltroni anche il segretario della
sezionedelPds,AlbertoCattani: «Per
carità, franoie loroc’èsempreilmas-
simodicollaborazione...».

Si aspettaTanadeZulueta,manon
verrà, per ragioni familiari. Così Fa-
brizio Giuliani, il portavoce del coor-
dinamentodelcentrosinistranelcol-
legio, saluta l’invitato: è «il primo
giorno di primavera», dice augurale,
professando fiducia nella pianta di
Prodi «che non è solo un progetto
strategicomaèl’unicarispostapoliti-
ca vincente». Poi dà la parola a Vel-
troni. Il quale gioca in casa, e comin-
ciaconl’agitareiricordid’unannofa:
«Quest’avventura cominciò con una
cena,noituttiinsieme.SullacartaTa-
na e io eravamo non perdenti, peg-
gio: eravamo perduti. Invece abbia-
movinto».

Si presentava «in nuce», afferma
Veltroni, «un’idea di cosa poteva e
può essere ancora l’Ulivo». E cosa sia,
per lui, è abbastanza noto: «Un’al-
leanza di partiti certamente, perchè
la loro visibilità nella coalizione è un
fatto importante. Ma l’Ulivo è qual-
cosadipiù:unluogopolitico,unaca-
sa comune in cui si possono superare
le ragioni di antiche differenze».
«Questa sintesi ha funzionato - giura
il vice di Prodi -, e io non cambierò
idea: l’Ulivo è più della somma dei
partiti che lo compongono, altri-
menti non avrebbe vinto. È inutile
contrapporre i partiti all’alleanza,
ambedue le cose sono necessarie. Ma
quell’idea per cui abbiamo lavorato -
certo chi di più chi di meno - è stata
unmotorefortissimo».

E ora, che è passato un anno? Vel-
troni, nonostante certi fragori pole-
mici,dicediessere«sereno»perilren-
diconto che può presentare ai soste-
nitori. «Naturalmente non abbiamo
fatto tutto quello per cui ci eravamo
impegnati in campagna elettorale,
altrimenti saremmodei fenomenida
baraccone.Perònellastoriadiquesto
paese resterà la pagina scritta da un
governo che ha trovato il paese sul-
l’orlo della bancarotta e ora lo porta
inEuropa».

Applauso finale, Veltroni se ne va.
Scivolando accanto alle contese che
pure in queste settimane hanno at-
traversato nuovamente il Pds e che
lunedìavrannounprimoesitonell’e-
lezione degli organismi dirigenti. Si
riunisce la Direzione, saranno eletti
su proposta di D’Alema un Comitato
politicoeunesecutivo.Circolanogià
dei nomi (Tortorella, Reichlin, Tede-
sco)perl’ufficiodipresidenza.Quan-
to a Veltroni, potrebbe stare nel Co-
mitato politico, come invitato per-
manente.

V.R.

È lo sblocco della ristrutturazione della superstrada Salerno-
Reggio Calabria, con l’immediata disponibilità di 530 miliardi, la
decisione più clamorosa scaturita dai ministri del Cipe che ieri
hanno ripartito gli ultimi 3.940 miliardi di una legge del ‘95 sugli
interventi straordinari nelle aree depresse: tutte opere
cantierabili entro sei mesi.
Solo nel campo dei trasporti si liberano 830 miliardi a copertura
di mutui per 1.844 mld. Inoltre il Cipe ha sbloccato investimenti
per altri 1.785 miliardi legati alla legge 641 di fine ‘96
(ammodernamento e potenziamento delle ferrovie calabresi e
dell’aeroporto di Lamezia Terme, aeroporto di Venezia, porto di
Genova ecc.). Si sistema la ferrovia circumetnea a Catania, in
Calabria si completa il raddoppio della linea Fs fra Reggio e
Melito e si velocizza la Sibari-Cosenza. Si aprono i cantieri per
sette interporti (tre nel Sud) decisivi per il trasporto merci.
Il ministero del Bilancio ha elencato le opere infrastrutturali più
significative, specie nel Sud, sbloccate con i 3.940 miliardi. Oltre
alla Salerno-Reggio Calabria, la strada Jonica (255 mld), la
Palermo-Messina (220 mld), il disinquinamento del fiume Sarno
in Campania (100 mld), la salvaguardia della laguna di Venezia
(100 mld), una diga nel Friuli (177 mld), la sede universitaria di
Chieti (95 mld), opere idrauliche in Emilia Romagna.
Il grosso sta nel Sud, sottolinea il sottosegretario ai Trasporti
Giuseppe Soriero che ha sostituito il ministro Burlando al Cipe:
«finalmente si aprono i primi cantieri, è la dimostrazione più
concreta dell’attenzione del governo verso il Mezzogiorno».

I ministri Ciampi e Visco mettono a punto nuove misure per arrivare alla quota prevista di 16 mila miliardi

Manovra, ridimensionato contributo di solidarietà
Il governo punta su entrate fiscali «alternative»
La riduzione del prelievo a carico di lavoratori e pensionati destinato a finanziare dal ‘98 il «fondo per non autosufficienti», decisa dopo
le perplessità emerse nella maggioranza. Una parte della quota sarà raggranellata attraverso anticipi della riscossione di alcuni tributi.

Fossa attacca
le cooperative
La Lega: abbagli

Il presidente della
Confindustria, Giorgio
Fossa, chiede al governo se
non sia «discriminante» non
toccare le cooperative
nell’ambito delle misure per
la manovra. Secondo lui le
coop «fanno una
concorrenza sleale alle
imprese perché hanno un
sistema fiscale agevolato».
«Un attacco sorprendente -
risponde Ivano Barberini,
presidente della Lega -. In
realtà l’eventuale prelievo
sul Tfr toccherebbe, in
modo pesante, anche le
imprese cooperative. Fossa
ha preso un abbaglio
colossale affermando che i
soci delle coop non versano
una lira per il tfr. Il problema
è che le coop, pur avendo
versato i contributi dovuti, si
sono viste negare il diritto
ad accedere al Fondo di
garanzia per il tfr».
Trattamento ‘agevolato’?
«Le ultime agevolazioni
sono state eliminate dalla
Finanziaria», sottolinea
Barberini.

ROMA. Si ridimensiona, fin quasi a
scomparire il cosiddetto «contributo
di solidarietà» a carico di lavoratori e
pensionati. Di fronte al veto di Berti-
notti e alle fortissime perplessità dei
leader della maggioranza - poco en-
tusiasti perpossibili interventi impo-
polari prima delle amministrative -
Carlo Azeglio Ciampi deve chiamare
incausailministrodelleFinanzeVin-
cenzo Visco. Visco dovrà «produrre»
maggiori entrate fiscaliperarrivareai
15-16.000 miliardi di manovrina ne-
cessaripercentrareMaastricht,come
indica la bozza della trimestrale di
cassaresanotaieri.

Il vertice «segreto» di Villa Mada-
ma, dunque, ha prodotto dunque
molte novità. Il capitolo fisco a que-
sto punto dovrà assicurare almeno
4.000-4.500 miliardi; ma non si trat-
teràdinuoveimpostevereepropriea
carico dei cittadini. Gli esperti dello
staff del ministro Visco cominceran-
no a metterenerosubianco le ipotesi
da stamattina, ma qualche ipotesi di
lavoro c’è già. Molte entrate saranno
raggranellate anticipando la riscos-
sione di alcuni tributi, sulla falsariga
di quanto giàè statodecisoneldecre-

tonedi fineannoperglioliiminerali:
il bacino in cui pescare - imposte di
successione, Irpef, sostituti d’impo-
sta - èampio, e spostando i terminidi
qualche settimana il gettito affluirà
nelle casse dello Stato nel corso del
’97.Un’altrapossibilitàèquelladiac-
celerare la riscossione di imposte di-
chiarate e non versate (anche questa
èunastradapercorsal’annopassato),
e si studiano possibili meccanismi
per convincere volontariamente i
contribuenti chehannoperdutouna
causa col Fisco ad anticipare, con
qualche sconto, un pagamento che
in teoria si potrebbe rinviare. Infine,
se il Parlamento lo volesse (ma a Vi-
sco l’idea non piace) si potrebbero
riaprire i termini del concordato fi-
scale1994Tremonti-Fantozzi.

Per il resto, la parte del leone della
manovrina la farà il trasferimentosui
conti di Tesoreria di 6-7.000 miliardi
destinati alle liquidazioni dei lavora-
tori dipendenti, circa un terzo del-
l’ammontare di risorse che nel corso
del ‘97 le aziende saranno costrette a
mettere da parte come Tfr. Dietro le
quinte, industriali e governo stanno
trattando per mettere a punto una

contropartita per evitare guai veri al-
le imprese, che dovranno ricorrere al
mercato(atassipiùalti)nonpotendo
più disporre dell’intero Tfr: la com-
pensazione, sotto forma di bonus fi-
scale, sarà«personalizzata»perlasin-
gola impresa. E verranno esentate le
piccole imprese al di sotto di una cer-
ta soglia di dipendenti. Per arrivare a
15-16.000miliardibisogneràriaprire
un condono previdenziale (1.000
miliardi), e soprattutto intervenirein
modo deciso sulla spesadeiministeri
e sui trasferimenti alle Ferrovie. Si
pensa a una consistente rimodula-
zione dei fondi destinati all’Alta Ve-
locità;estavoltaleFsdovrannoversa-
re1.000miliardidi impostapatrimo-
niale ‘96. Possibile il rincaro dello
0,5%dell’aliquotaprevidenziale (og-
giridotta)perilavoratoriautonomi.

Ciampi e Visco ribadiscono con
una nota una «piena convergenza di
orientamenti e di iniziative» in tema
dicontipubblici,eancheil leaderPds
Massimo D’Alema nega contrasti col
ministro del Tesoro. Le cose, natural-
mente, non stanno proprio così: le
esigenze della politica - dalla necessi-
tà di trovare il consenso di Rifonda-

zione alla volontà di evitare misure
socialmente indigeribili - chiara-
mentehannospintoalasciaredapar-
te interventi più «strutturali» ma im-
popolari. Così, addio ticket sanità,
«contributo» e possibile blocco delle
pensioni di anzianità del pubblico
impiego. D’altra parte, Carlo Azeglio
Ciampi si trova letteralmente a un
passo dall’aggancio della moneta
unica europea, e non ha nessuna in-
tenzionedimancarel’obiettivodopo
tutti i sacrifici fatti per il risanamen-
to. Fausto Bertinotti dice che si deve
definire una manovra «compatibile
con la condizione sociale, senza toc-
care pensioni, sanità e salari del pub-
blico impiego». Per Walter Veltroni,
«ormai siamo allo sprint finale e non
cifermeremo.Siamoallafinedellafa-
se più dura del risanamento; poi po-
tremo dedicarci a una politica dello
sviluppo».Ècomunqueprobabileun
nuovo vertice di maggioranza sulla
manovra, prima del Consiglio dei
ministri di giovedì 27 che dovrebbe
varare il pacchetto. Dal Polo, Gian-
franco Fini ediversi esponentidiFor-
za Italia preannunciano una linea di
opposizionedura.

E secondo la trimestrale di cassa, il
deficitdellapubblicaamministrazio-
ne nel ‘97 si attesterà a 74.301 miliar-
di(il3,8%delPil)controi126.500del
’96 (il 6,7%). È notevole il passo in
avanti rispetto all’anno passato, an-
che se l’obiettivo del 3% verrà man-
catodicirca16.000miliardi.Leragio-
ni? 8-9.000 miliardi «mancano» per
laminorecrescitaeconomicadel ‘97,
il resto dipende dalla relativa ineffi-
caciadialcunemisuredellaFinanzia-
ria. Il «deficit P.A.» è l’indicatore che
conta per Maastricht, e tiene conto
delle varie operazioni contabili am-
messe da Bruxelles nei mesi scorsi. Il
fabbisognostatale(l’indicatoretradi-
zionale) invece sarà decisamente più
alto, a quota 85.350 miliardi (il 4,4%
del Pil). L’avanzo primario crescerà
(meno) a quota 93.650 miliardi,
mentre laspesaperinteressiscenderà
a 179.000 miliardi. Ma attenzione:
per farcela bisognerà far sì che i tassi
d’interesse non crescano, realizzare
lemisuredellamanovra‘97,enonfar
crescere troppo la spesa pubblica per
infrastrutture.

Roberto Giovannini

Prosegue l’esame del «pacchetto-Flick»

Il Senato dà via libera
a mille giudici onorari

Alla Bicamerale posizioni diverse tra Pds e Ppi sulla «inamovibilità» dei magistrati

Giustizia, Ulivo diviso sulle riforme
Folena: «Nessun allarme. Cerchiamo di costruire un sistema più garantista. Ma siamo in una fase di ricerca».

Statuti speciali
e macroregioni
per referendum

ROMA. Il Senato ha accelerato, ne-
gli ultimi giorni, l’esame e l’appro-
vazione di diversi provvedimenti
sulla giustizia compresi nel cosidet-
to «pacchetto Flick». Dopo i due di-
segni di legge sui professori univer-
sitari e avvocati come consiglieri di
Cassazione e i procedimenti contro
i magistrati, la commissione Giusti-
zia ha varato anche le disposizioni
per la definizione del contenzioso
civile pendente. Prevede la nomina
di mille giudici onorari aggregati e
l’istituzione delle sezioni stralcio
neitribunaliordinari.

L’obiettivo è quello di definire i
processi civili e di darvi luogo nel
tempo massimo di cinque anni.
Possono essere chiamati a ricoprire
questa carica, avvocati anchesea ri-
poso, magistrati e procuratori dello
Statoariposo,professoriericercato-
riuniversitariinmateriegiuridiche.

La durata della nomina è quin-
quennale, può essere prorogata per
un anno ma una sola volta. Lostato
giuridico è lo stesso dei giudiciordi-
nari; la retribuzione annua, alnetto

dei contributi previdenziali, sarà di
20milionipiù250mila lireperogni
sentenza. Nello stesso testosi stabi-
lisce l’istituzione delle sezioni stral-
cio. Entro 15 giorni dall’entrata in
vigoredella legge,pressoognitribu-
nale sarà istituitounufficioper lari-
cognizione dei procedimenti civili
pendenti e per la stesura di un pro-
gramma volto alla loro definizione
inunquinquennio.

Programma da completare in 40
giorni. Presso i tribunali sono isti-
tuite una o più sezioni stralciodota-
te di personale amministrativo. Il
ministero della Giustizia è autoriz-
zato ad assumere duemila unità, at-
traverso concorsi per titoli (500)
della quarta qualifica e, sempre per
titoli 1500 della quinta. Entro tre
mesi sono individuati i tribunali
pressoiqualivengonoistituitelese-
zioni, sone determinate il numero
delle sezioni, la pianta organica dei
giudicionorariassegnatiedelrelati-
vopersonaleausiliario.

Nedo Canetti

Estendere lo statuto
speciale a tutte le regioni e
consentire con referendum
la costituzione di
macroregioni: ne sta
discutendo il comitato sulla
forma di Stato della
Bicamerale. Il relatore
Francesco D’Onofrio (Ccd)
ha messo a punto due testi.
Col primo si propone che
ogni regione sia dotata di
uno statuto deliberato con
una legge costituzionale
che disciplini i poteri
attuativi e integrativi della
potestà legislativa riservata
allo Stato. Col secondo si
delineano le modalità per l‘
istituzione di nuove regioni,
proponendo anche che
nuovi comuni e province
siano istituiti con legge
regionale e referendum. Nel
comitato si registrano
orientamenti differenziati.

ROMA. È subito polemica alla com-
missione Bicamerale dove è comin-
ciata la discussione sulla giustizia. Lo
scontroperoraètuttoall’internodel-
l’Ulivo anche perché ieri mattina so-
no intervenuti soltanto esponenti di
quest’area. I primi due (e soli) oratori
che hanno parlato dopo la relazione
dell’on. Marco Boato, il popolare Or-
tensio Zecchino e il pidiessino Salva-
tore Senise, sono apparsi molto di-
stanti. La polemica è poi cresciuta
perchè il senatore Giovanni Pellegri-
no,chedentrolaquerciaefuorihafa-
ma di essere ultragarantista, oltre a
definire «preoccupante» l’avvio del
dibattitoe leposizioniemerse,hapo-
lemizzato coi magistrati (Cordova,
Borrelli) e gli osservatori (Pansa, Ri-
naldi) che, difendendo spesso posi-
zioni indifendibili, finirebbero con
l’indebolire la prospettiva di una ri-
forma che salvaguardi poteri e auto-
nomia della magistratura. Per l’az-
zurro Marcello Pera di Forza Italia:
«Allostatoleposizioninonsonocon-
ciliabili. Ho paura che ci troveremo a
maggio costretti a votare su testi di-

versi,mentre -haaggiunto -bisogne-
rebbe assolutamente riuscire a trova-
re un accordo».Anche Pietro Folena
avverte che sulla giustizia è comin-
ciato un dibattito non scontato e
complesso: «Nessun motivo di allar-
me - dice - ma certo si sente qualche
fermento. Non si sa ancora quali sa-
ranno le novità. Stiamo cercando di
costruire un sistema di garanzie più
articolato, convinti che vada accen-
tuata,daunlato, la responsabilitàdel
poterepoliticoe,dall’altro, laneutra-
lità e l’indipendenza dell’ordine giu-
diziario.Masiamoinunafasediricer-
ca».Ma procediamo con ordine. Do-
poBoato,chehafattounapanorami-
ca dei problemi da affrontare rico-
struendo l’inventario delle soluzioni
fin qui avanzate, Ortensio Zecchino,
presidente della commissione giusti-
zia del senato, ha affrontato i punti
che negli ultimi mesi sono stati al
centro di dibattiti spesso infuocati.
Zecchino, che chiede una giustizia
non più esercitata in nome del popo-
lo ma inquello della legge perevitare
«equivocidemagogici»,vuolechel’i-

niziativa disciplinare contro i giudici
sia di competenza del solo ministro
con l’esclusione del Procuratore ge-
nerale e che la commissione discipli-
naredelCsmsiaperdueterzicompo-
sta da non togati.E ancora: distinzio-
ne delle funzioni «con una limitata
possibilità di passaggio dalla magi-
straturainquirenteaquellagiudican-
te»; netto superamento dell’inamo-
vibilità dei magistrati che oggi non
consente di trasferirli nelle sedi sco-
perte; revisione dell’obbligo dell’ini-
ziativa penale «rivista alla luce del
nuovo codice».Di diversa ispirazio-
ne, invece, le proposte del senatore
Salvatore Senise. «Eliminare - si è
chiesto - ilprincipiodella inamovibi-
lità? Mi pare pericoloso. Se il proble-
ma è quello indicato da Zecchino,
meglio agire con possibili incentivi
verso le sedi disagiate o comunque
con altri strumenti da lasciare alla
legge ordinaria». In diretta polemica
con Zecchino, il senatore Pellegrino
ha spiegato: «IopropongounPmpiù
forte, più potente ma separato dalla
funzione giudicante. Dal dibattito

invece emergono posizioni che ten-
dono al suo indebolimento».Quindi
la polemica coimagistrati: «Nonvor-
rei che alla fine di tutto molti doves-
sero pentirsi di non aver compreso le
mie posizioni. E ciò vale sia per sim-
patici amicicomePansaeRinaldi, sia
permoltiPmcheperpauradelnuovo
si sono attestati su posizioni di con-
servazione istituzionale che potreb-
bero risultare scarsamente difendibi-
li».Un messaggio, quello del presi-
dente della commissione stragi, affi-
dato ai giornalisti come «raccoman-
data per il dottor Cordova», il procu-
ratore di Napoli che in passato ha at-
taccatoleposizionidiPellegrino.

A.V.

ERRATA CORRIGE

Per uno spiacevole errore sulla
pagina due di ieri è saltato l’arti-
colo di Pasquale Cascella sul
vertice di maggioranza ed è sta-
to pubblicato due volte il pezzo
di Angelo Faccinetto. Ce ne scu-
siamo con gli interessati e con i
lettori.
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Nei depositi oltre un milione di capi abbattuti: di questo passo ci vorrà fino al 2010. Cresce il rischio sanitario

Emergenza mucca pazza in Inghilterra
Una montagna di carcasse da bruciare
Il governo nascose di aver fatto seppellire sommariamente migliaia di bovini che ora potrebbero inquinare le falde acquife-
re facendo rientrare l’infezione nella catena alimentare. Tra un anno si saprà se la Bse viene davvero trasmessa agli umani.

Chi non è in Rete è «cittadino di serie B»?

Su Internet puoi trovare
la strada per curarti
Due storie di malati
con un privilegio

Un gruppo di ricercatori
della Johns Hopkins
University di Baltimora ha
scoperto il meccanismo
biologico e genetico che
attiva il gene coinvolto in un
tipo di tumore del colon.
Secondo quanto spiegato
sulla rivista Science si tratta
di un gene chiamato Apc
che normalmente funziona
da freno della
proliferazione delle cellule
tumorali. Il gene Apc
controlla che la produzione
delle cellule segua un
normale andamento. Ma
quando il gene è mutato,
produce una proteina che a
sua volta scatena una serie
di eventi che portano alla
produzione alterata delle
cellule dando così inizio al
tumore. Il meccanismo
genetico annunciato è il
secondo per quanto
riguarda il tumore del colon.
Il primo gene che èstato
messo in relazione con lo
svilupp di questo tumore è il
p53. Si tratta sempre di un
gene «soppressore» che ha
il compito di essere uno dei
guardiani che tengono a
bada la normale
proliferazione delle cellule e
controlla che esse non
impazziscano. Il
meccanismo del gene Apc
sembra agire attraverso una
cascata di eventi molecolari:
una volta che il gene è
alterato, produce
l’omonima proteina Apc che
si lega ad una proteina della
cellula, la quale tramite
un’altra sostanza chiamata
Tcf-4 dà l’avvio ai processi di
proliferazione delle cellule
tumorali.

Tumore colon
Scoperto
meccanismo
biologico

Quasiunrito,macabroesemiclan-
destino.Perdiversianni,dal1988al
’95,centinaiaecentinaiadicarcasse
di bovini colpiti dalla Bse - l’encefa-
lite spongiforme assai fortemente
sospettata di poter trasmettere agli
esseri umani una nuova variante
della malattia di Creutzfeldt-Jacob,
dagli esiti mortali - sono state sep-
pellite in luoghi diversi della Gran
Bretagna. Quante, ufficialmente,
nessunolosa,anchesepoisiparladi
6.117animali,più altri tre sotterrati
addirittura nel 1996. Dove, sempre
ufficialmente, nessuno lo sa. «Non
esiste un elenco a livello centrale -
ammette il ministro dell’Agricoltu-
radelgovernoMajor,DouglasHogg
-. E realizzarne uno completo coste-
rebbe uno sproposito». Come dire
che non è e non sarà dato di sapere
dove esattamente sono state poste
le premesse di un potenziale gravis-
simo inquinamento e di un conse-
guente ulteriore rischioper la salute
umana.

Il governo inglese tende ovvia-
mente a minimizzare, sostenendo
che non c’è alcun pericolo perché
gli animali, prima di essere sotterra-
ti, sono stati decapitati e le teste so-
no state bruciate. Ma, al di là degli
aspetti politici tutt’altro che irrile-
vanti della vicenda - l’opposizione
laburista e la stampa britannica ac-
cusanoil governo diavere irrespon-
sabilmente mentito e di avere con-
travvenuto alle sue stesse disposi-
zioni -, resta il fatto, incontestabile,
che il prione, l’agente infettivo rite-
nuto il principale se non l’unico re-
sponsabile della malattia, si trova
non solo nel cervello, ma anche nel
midollo spinale e nella milza degli
animali.Dalle fossenellequalisono
state interrate le carcasse - una è sta-
ta scoperta nei pressi di un alleva-
mento a Burnley, nel Lancashire - i
prioni possono quindi finire nelle
falde acquifere, e di qui rientrare
nellacatenaalimentare.

A questo aspetto, già di per sé ab-
bastanza preoccupante, se ne è an-
dato aggiungendo da un anno a
questa parte - la prima ammissione
ufficiale, da parte del governo bri-
tannico, di un possibile legame tra
laBseelamortedialcunepersoneri-
sale al 20 marzo 1996 - un altro non
meno inquietante. La Gran Breta-
gna sta attuando un drastico piano
di abbattimento non solo dei bovi-
ni sicuramente malati, ma anche di
tuttiquellidioltretrentamesidietà.

In un anno ne sono stati uccisi, se-
condo le cifre ufficiali, 1.139.000.
Masoloil3.8%dellecarcasseèstato
fino a questo momento incenerito.
Di questo ritmo, si prevede che l’o-
perazione arriverà a compimento
non prima del 2010. E intanto oltre
un milione di carcasse, l’equivalen-
tediunamontagna,restaammassa-
to in depositi frigoriferi più o meno
adeguati: a Gloucester le esalazioni
provenienti dalla decomposizione
di alcune migliaia di bovini abbat-
tuti hanno costretto le autorità a
spostare intutta fretta ildepositoda
un’altraparte.Ma«intutto ilpaese-
accusa il laburista John Prescott -
nessuno vive lontano da uno di
questidepositi».

Il governo Major, stretto traun’e-
mergenzacuinonsacomefarefron-
teelaprospettivadiundisastroelet-
torale il prossimo 10maggio, stareb-
be ora pensando di bruciare le car-
casse anche nelle centrali termoe-
lettriche e negli impianti d’incene-
rimento dei rifiuti di gomma. Un
«rimedio» gravido di incognite, da-
to che si tratta di impianti del tutto
inadatti a bruciare residui biologici,

con evidenti ulteriori rischi per la
saluteeperl’ambiente.

A complicare la situazione è il so-
spetto,avanzatodadiversiscienzia-
ti, che la Bsepossa essere trasmessa-
magariattraversol’acqua-anchead
altre specie animali, per esempio le
pecore, che già possono essere col-
pite da una malattia simile che in
passato si riteneva erroneamente di
origine genetica. L’evidenza scien-
tifica di un rapporto diretto tra con-
sumo di carni di animali infetti e
malattia di Creutzfeldt-Jacob, in
realtà, non esiste ancora. I risultati
degli esperimenti in corso, per
esempioaEdimburgo,sui rattisico-
nosceranno probabilmente solo tra
un anno. Ma gli indizi che si sono
andati accumulando sono molto
pesanti. «Le persone colpite dalla
nuova variante della malattia di
Creutzfeldt-Jacob - dice il ricercato-
re francese Dominique Dormont -
presentano sintomi molto partico-
lari, segno che una nuova malattia
umana è apparsa in Gran Bretagna
nel 1995, pochi anni dopo la com-
parsa di una nuova malattia dei bo-
vini». Le cavie infettate con la Bse

presentano le stesse lesioni cerebra-
li dei malati umani, e il prione ha il
medesimo comportamento biochi-
micoindiversespecie.

Impossibile - e anche scorretto,
dicono gli scienziati - prevedere
quante vittime potrà provocare la
nuovamalattia.Mailrischiodicon-
tagio mangiando carne sarebbe og-
gi molto basso, nonostante l’allar-
me lanciato da un recente rapporto
della Commissione europea circa la
diffusione della Bse non solo in
Gran Bretagna, ma in tutta l’Unio-
ne. Condizione imprescindibile, la
rigorosa eliminazione dei capi ma-
lati e la fine della pratica aberrante
dinutriredeglierbivoricomeibovi-
ni con farine animali. Maintanto le
abitudini alimentari si sono andate
in qualche misura modificando da
un anno a questaparte: se in Belgio,
Olanda, Lussemburgo, Danimarca,
Svezia e Grecia i consumi di carne
sono calati sì e no del 5%, in Italia e
inFranciasièal10%,mentreinSpa-
gna, Portogallo, Germania e Gran
Bretagnailcaloarrivafinoal15%.

Pietro Stramba-Badiale

È ormai un luogo comune che la
rete Internet, la madre di tutte le
reti, è quanto di più democratico
esista.E‘giàstatoampiamentesot-
tolineatochesemilioni sonocolo-
ro che sono collegati in rete (30-
40?), sono pur sempre una cifra ir-
risoriarispettoacolorochenonso-
lo non sono collegati in rete ma
non partecipano minimamente
allo sviluppo tecnologico ed eco-
nomico.Vorreiraccontareduepic-
cole storie che ho vissuto di perso-
na. La prima: un mio caro amico,
un famoso matematico america-
no che chiamerà John, qualche
mesefasisottoposenegliUSAadei
controlli perché non stava bene. I
risultati dei controlli furono che
aveva contratto una forma di leu-
cemia difficilmente curabile. Vale
la pena di aggiungere che il mio
amico lavora da anni in una delle
piùprestigioseuniversitàamerica-
ne. Johnhapiùdi65anni,partico-
lare non secondario perché negli
ospedaliamericanivièunadiretti-
va per la quale il trapianto di mi-
dollo osseo,unica terapia che puà
avere una efficacia nella sua situa-
zione, viene praticato soloachiha
menodi65anni.AJohnèstatoco-

municato che avrebbe avuto qual-
che mese di vita. John, dopo un
primo periodo di comprensibile
crisi,nonsièpersod’animo.Come
tutti i docenti americani è collega-
to in rete. Ha utilizzato la rete In-
ternet per cercare tra tutti gli ospe-
dali americani se ve ne era qualcu-
nocheavrebbe lo stessoeseguito il
trapianto che gli era stato rifiutato
piùvolte.Tutti imaggioriospedali
americani sono in rete con un sito
che fornisce tutte le informazioni
suimedici,suireparti,sullepatolo-
gie trattate. Ogni medico ha la sua
«email» e quindi puà essere con-
tattato direttamente. John ha tro-
vato l’ospedalecheeradisponibile
al trapiantoedhasubito il trapian-
toqualchemesefa.

Unasecondastoria:unaltromio
amico questa volta italiano aveva
lanecessità di inviare negli USA al-
cuni vetrini, preparati istologici,
per avere un parere da un noto
espertoamericano,datocheinIta-
liaalcunispecialistiavevanoforni-
to diagnosi contrastanti. Del me-
dico americano si sapeva in quale
università si trovasse;unavoltaar-
rivati al sito dell’Università si è an-
dato a guardare tutti i nomi dei di-
partimenti;individuato quello
giusto è stata inviata una email al
direttore del dipartimento che ha
risposto nel giro di due ore invian-
dol’email, iltelefonoedl’indirizzo
del medico cercato.Bisogna ag-
giungere che questomio amico la-
voraall’UniversitàdiRomaequin-
di nel suo indirizzo di posta elet-
tronica ha la sigla «uniroma1» che
l’individua come docente univer-
sitario. Non so che cosa sarebbe
successe se fosse stata una persona
”qualsiasi”ascrivere.Ottenutol’e-
mail si è scrittoalmedicochehari-
sposto il giorno dopo. Quindi si è
provveduto ad inviare i vetrini. Si
usano i corrieri; tutta l’università
utilizza corrieri privati che opera-
no in tutto il mondo. Altro detta-
glio:per spedirenegliUSAbisogna
avere un abbonamento che natu-
ralmente ogni dipartimento uni-
versitarioha,machinonlavoraal-
l’università o in una ditta non lo
ha. Insomma:senonseiundocen-
te universitario o non appartieni a
qualche consorteria potente, se
nonsei collegato in rete, sei uncit-
tadinodiserieB?Sì.

Michele Emmer

Cefalea, afflitto
un terzo
degli italiani

La cefalea colpisce il 30 per
cento della popolazione
italiana ed è la prima causa
di astensione dall‘ attività
lavorativa, con costi diretti
stimati, nel nostro paese, di
almeno due miliardi di lire
l’anno. Della patologia
soffrono, con regolari
attacchi di emicrania, tre
milioni e 300 mila persone
del nostro paese, ed è uno
dei dieci sintomi più
comuni che il medico di
base si trova a dover
affrontare. Tra le malattie
che hanno nella cefalea il
sintomo caratteristico ci
sono l‘ emicrania e la
cefalea a grappolo.

Il bilancio della spedizione organizzata dall’Enea al Polo Sud

Duecento italiani in Antartide
per studiare la storia del clima
Un lavoro durissimo in condizioni proibitive. Ora si dovranno esaminare le bol-
le d’aria intrappolate a 3.500 metri di profondità nei ghiacci antartici.

È tempo di bilanci per i ricercatori
italiani rientrati dalla dodicesima
campagna in Antartide. Anche que-
st’anno duecento persone hanno
passato quattro mesi in questo im-
mensolaboratorionaturale.Vastaea
tuttocampolaricercaitaliana,cheha
visto impegnati numerosi enti di ri-
cercael’Eneacomeenteattuatoredel
programma antartico. Difficoltà di
ogni tipo, tecnicheoclimatiche,non
hannorisparmiatoperòlespedizioni
dagli imprevisti. È il caso di un cater-
pillar sprofondato nel ghiaccio nel
corso della missione Itase (Interna-
tional TransAntarctic Expeditions),
un programma internazionale che si
propone di eseguire campionamenti
climaticiglobali.

«Proprio in un momento di diffi-
coltà come quello - sottolinea l’inge-
gner Mario Zucchelli, responsabile
delprogrammaantartico- si èvista la
preparazione e l’abnegazione di ri-
cercatori e tecnici che hanno lavora-
to congiuntamente per il recupero
delmezzo».

Ripreso il viaggio dei cingolati del-
la missione Itase, è stato completato
il previsto spostamento di 600 chilo-
metri, in terra ancora in gran parte
inesplorata. Il sito raggiunto è stato
scelto per una prima perforazione di
90 metri, per proseguire gli studi gla-
ciologici sul clima del passato. Anco-
ra più impegnativa è la perforazione
sinoa3.500metriperraccoglieredati
sul climaesull’ambientenegliultimi
500milaanni,perlaqualeèstatascel-
ta la località remota di Dome C. In

questa località, situata a 3.600 metri
di altitudine, in pieno plateau antar-
tico, è stata avviata proprio in questa
spedizione la realizzazione dellabase
italo-francese«Concordia»,unabase
fissa che servirà anche alposizionedi
stagione geofisiche e di osservatori
atmosferici e astrofisici che scrute-
ranno il cielo come se fossero situati
su costosi satelliti, grazie alla traspa-
renzadell’ariaalPolo.

Quest’esperienza di collaborazio-
ne internazionale in condizioni
estreme è stata giudicata valida an-
che per lo studio dell’adattamento
dell’uomoasituazioniparagonabilia
quelle spaziali. Lametàdelpersonale
del campodiDomeChaaccusato in-
fatti sintomi della «malattia acuta da
alta quota», più evidente in alcuni
soggetti che in altri; per tutti si è rile-
vato un affaticamento progressivo
con conseguente calo della perfor-
mancedopo35giorni.

L’attesa è ora tutta rivolta alle ana-
lisi delle bolle d’aria intrappolate nel
ghiaccio nel corso dei secoli. Ci con-
sentiranno di studiare la variazione
dei gas serra nel tempo e la ciclicità
delle variazioni di temperatura. Le ri-
cerche nell’ambito della biodiversità
hanno riguardato invece licheni e
pinguini. Sono stati rinvenuti per la
prima volta dei licheni criptoendoli-
tici che sopravvivono a temperature
estreme, nel buio e su rocce di grani-
to, costituendo una sfida all’adatta-
mento.

Gabriele Salari

Riniti allergiche
Raddoppiate
in cinque anni

In Italia i raffreddori allergici
colpiscono quasi sette
milioni e mezzo di persone,
il doppio rispetto a cinque
anni fa. L’aumento del
disturbo è determinato non
solo dai pollini, ma anche
dalle sostanze inquinanti,
come quelle prodotte dalle
marmitte catalitiche. Sono
questi alcuni risultati del
primo studio internazionale
sulla rinite allergica,
condotto in 50 Paesi.
Raffreddori e starnuti a
raffica provocati dalle
allergie colpiscono il 20%
dei bambini italiani da zero
a 13 anni, tanto che la rinite
allergica è diventata la
prima causa di assenza dal
lavoro dei genitori. I
bambini che vivono in città
sono decisamente i più
colpiti (80%) rispetto a chi
vive in campagna. Questo
disturbo colpisce inoltre il
25% dei giovani e degli
adulti da 15 a 55 anni e circa
il 3% di chi ha più di 55 anni.
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ROMA. «La parità uomo-
donna? Un danno che ha
provocato altri danni
all’interno della coppia».
Simona Izzo non teme di
essere equivocata nel fare
l’audace affermazione. Che
probabilmente va presa
come un piccolo paradosso.
«Sono una donna, una
moglie e una madre. Non
voglio restaurare un bel
niente. Ma credo che
dobbiamo riappropriarci di
una femminilità più intima e
consapevole, non
affidandoci solo ai reggiseni
Wonderbra o ai collant
”tiramisù”. Non
depotenziamo gli uomini.
Dico questo perché oggi le
donne sono faticose e forti,
spesso non si consentono la
femminilità, ma vogliono
che sia loro riconosciuta». Al
sua seconda regia
cinematografica, a due anni
da «Maniaci sentimentali»,
Simona Izzo ricostruisce il
fortunato team,
coinvolgendo nell’impresa il
compagno Ricky Tognazzi,
la sorella Giuppy, il figlio
Francesco, gli sceneggiatori
Graziano Diana e Giuseppe
Manfridi. Anche il titolo -
«Camere da letto» - è
squisitamente in linea con i
gusti dell’attrice-regista:
donna spiritosa e vorace che
si diverte a bordeggiare la
commedia familiare senza
rinunciare a qualche
sguaiatezza verbale sul
fronte del sesso. Il nuovo
film, che uscirà la settimana
prossima distribuito da
Cecchi Gori, punta sul
fronte delle presenze in
cartellone su tre presenze
«sicure»: Diego
Abatantuono, Maria Grazia
Cucinotta e Giobbe
Covatta. «Le camere da
letto» del titolo vanno
naturalmente viste in chiave
ironica-metaforica. Giacché
tutti i personaggi del film -
oppressi dai debiti, dallo
stress, dalle fobie, dalle ex
mogli - non riescono a fare
l’amore, nemmeno quando
si ritrovano nella desiderata
camera da letto. Non capita
al custode notturno Diego
Abatantuono alle prese con
una famiglia “allargata” che
ingloba la futura moglie
Maria Grazia Cucinotta, i
figli di lei e il maschietto da
lui avuto in un precedente
matrimonio. Non capita alla
coppia teatrale Simona Izzo
e Ricky Tognazzi, impegnati
nella messa a punto di uno
spettacolo nel quale
riversano rabbiosamente la
crisi del loro rapporto. Non
capita ai fidanzatini
Francesco Venditti e
Alexandra La Capria,
bloccati sul versante
sessuale e su quello dei
soldi. E non capita
nemmeno al mobiliere
avarissimo Giobbe Covatta,
raggiunto quando meno se
l’aspetta dall’ex fidanzata
russa Giuppy Izzo, ora
madre di due figli pestiferi.
Girato a Ostia, «una città
terrificante e stupenda
insieme», «Camere da letto»
nasce - per diretta
ammissione degli autori -
«dalla voglia di raccontare
l’irrompere di un
sentimento nuovo in vite
che parevano bloccate dal
calcare della quotidianità».
«Ho un occhio piuttosto
attento al dolore delle vite
dei singoli, sono attratta
dalle patologie. Diciamo
che sono una “dolor
detector”», confessa la Izzo.
E aggiunge: «Oscar Wilde
diceva che la vita è una
tragedia per chi ha cuore e
una commedia per chi ha
testa. Ho la tendenza a
vivere la vita in modo
drammatico, ma poi
quando cerco di filtrare
questa materia per farne un
film, succede che la tragedia
mi si trasformi in commedia
tra le mani».

Mi.An.

Simona Izzo:
«La parità
ha fatto male
alla coppia»

L’INTERVISTA Alan Parker commenta l’esclusione di «Evita» dalle candidature che contano

«La notte degli Oscar? Che noia mortale
Preferisco una vacanza in Toscana»
In Italia per ritirare il Nastro d’argento europeo, il regista londinese spara a zero sul «Paziente inglese»: «Anthony Minghella
è totalmente dominato dalla produzione, io invece non ho subito nessuna interferenza».

E l’America
scommette
su «Shine»

Si danno da fare, a pochi
giorni dalla notte degli
Oscar, gli allibratori di Las
Vegas. Superfavoriti
«Shine» e «Il paziente
inglese», dati alla pari nella
categoria miglior film
come del resto i rispettivi
registi Scott Hicks e
Anthony Minghella. Per gli
attori, invece, si punta sullo
scontro Geoffrey Rush-Billy
Bob Thornton o su quello
tra Kristin Scott Thomas e
Brenda Blethyn in un anno
di candidati
semisconosciuti. Si è detto
e stradetto che questo è
l’Oscar degli indipendenti
e in effetti nessuno dei
campioni d’incasso della
stagione, da
«Independence Day» a
«Twister» e «Mission:
impossible» figura nelle
cinquine principali, mentre
il supernominato
«Paziente inglese» ha
raggiunto appena 60
milioni di dollari e «Shine»
si è fermato a 50. Una sorta
di schizofrenia tra
megaproduzioni
costosissime e zeppe di
effetti speciali e opere più
intime, in qualche modo
«artigianali». Fa un po‘
eccezione «Il paziente
inglese» che, se
trasformasse tutte le
candidature in statuette,
soffierebbe a «Ben Hur» il
primato di film più
premiato. Tra gli stranieri è
favorito «Ridicule»:
sarebbe il decimo Oscar
francese e siccome l’Italia
ne ha vinti nove si teme il
sorpasso. Già avvenuto per
le nomination: sono 28
quelle francesi contro le
nostre 25.

ROMA. «Dispiaciuto per l’esclusio-
ne dall’Oscar? Ho preso peggio la
sconfitta della nazionale inglese».
Alan Parker, una volta tanto rilassa-
to, minimizza l’«insuccesso» diEvi-
ta. È vero che il mega-musical
dell’anno ha cinque nomination,
ma né il regista né Madonna figu-
rano tra i candidati. Così martedì
l’autore di Birdy non sarà a Los
Angeles, alla «noiosissima sera-
ta», ma a Firenze, in vacanza. Ci
sarà invece Miss Ciccone, che ha
strappato una candidatura di
consolazione - per la canzone You
must love me - e salirà sul palco
dello Shrine Auditorium a cantar-
la.

È a Roma, Alan Parker, per riti-
rare il Nastro d’argento europeo -
soffiato ai connazionali Winter-
bottom e Boyle - un premio che
gli piace perché ad assegnarlo so-
no i giornalisti. E infatti, smen-
tendo la sua fama di antipatico,
risponde con gusto e si diverte
persino a scarabocchiare un se
stesso panciuto e occhialuto, non
molto lontano dal vero, su un fo-
glietto.

Secondo lei perché «Evita» non
ècandidatoall’Oscar?

«I criteri dell’Academy sono un
mistero. Forse cercano di segnalare
film minori, mentre Evita è una
grossa produzione di cui si è par-
lato anche troppo. Comunque
sono diventato una specie di pro-
totipo del fallimento e forse que-
sto dovrebbe lusingarmi».

Magari il problema è un altro:
questo, per gli Oscar, è l’anno de-
gliindipendenti...
«È vero, ma credo ci sia un malinte-
so. Evita è un film indipendente,
finanziato in gran parte con le

prevendite all’estero... Mentre Il
paziente inglese, che molti consi-
derano indipendente, è prodotto
dalla Miramax, legata a una gros-
sa major come la Disney. Se poi il
criterio è l’autonomia dell’autore,
io non ho avuto interferenze,
mentre Anthony Minghella è sta-
to totalmente dominato dalla
produzione».

Lei alterna il lavoro a Holly-
woodequelloinEuropa,filmpic-
coli come «The Commitments» e
film colossali come «Evita». Non
sisenteunpo‘schizofrenico?

«Io sono schizofrenico. A volte
mi considero un tipo versatile, al-
tre volte sento di non avere un
centro di gravità. Ma una cosa è
certa: non condivido la teoria
francese dell’autore che fa venti
volte lo stesso film. Mi piace
cambiare, inventare ogni volta
qualcosa di nuovo».

MeglioHollywoodol’Europa?
«Con Hollywood va tutto bene

finchésonoiocheuso loroenonvi-
ceversa.Liconsideroilmiocontoin
banca».

E il prossimo progetto sarà sul
genere«TheCommitments»?

«Non lo so. Evita mi ha impe-
gnato ogni santo giorno per due
anni, ora ho bisogno di riposar-
mi. Certo, se mi fanno questa do-
manda a Londra, probabilmente
dirò che voglio fare un film ingle-
se».

Come pensa che possiamo con-
trastare l’invasione dei film ame-
ricani?

«Il potere del sistemadistributivo
americano è effettivamente un pro-
blema per noi europei, ma non cre-
do nelle quote: in fin dei conti è il
pubblico che decide. Possiamo an-

che obbligare gli italiani a vedere
filmitaliani,mapoicomelamettia-
moconl’esportazionedelleFerrari?
Credo che l’unica strada sia miglio-
rarelaqualitàdeinostrifilm».

Che ne pensa, da inglese, della
rinascitadelcinemabritish?

«Il nostrocinema non èmaimor-
to, la novità stanel fattocheanchei
piccoli film riescono ora a circolare

graziea unadistribuzionemoltoca-
pillare.L’altracosabuonaèilcontri-
buto della tv, che in Gran Bretagna
fa fiction di altissimo livello, adiffe-
renzachedavoi».

In un certo senso anche il tha-
tcherismohadatounamanoaici-
neastiinglesi,lihastimolati...

«Danoic’èunafortetradizionedi
critica verso il potere, a teatroealci-

nema.Econdiciottoannidiconser-
vatori al governo, era ovvio che ve-
nisse fuori un cinema di critica so-
ciale.».

Ese i laburistivinconoleelezio-
ni?

«Beh, ci sarà un crollo della pro-
duzione».

Cristiana Paternò

Il regista inglese Alan Parker ieri a Roma Enrica Scalfari/Agf

PRIMEFILM Regia di Jan Sverak

Praga 1988, il vecchio
e il bambino (russo)
«Kolya», uno dei cinque titoli stranieri candidati all’
Oscar, è la storia di una paternità «sui generis».

Scommettiamo che sarà Kolya ad
aggiudicarsi l’Oscar per il miglior
film straniero? Magari senza vo-
lerlo, sembra perfetto per piacere
al pubblico americano, e non stu-
pirebbe che qualche major compa-
ny chiamasse a lavorare a Holly-
wood il giovane regista Jan Sve-
rak, molto noto in patria per aver
girato Accumulator 1, una parodia
del cinema di fantascienza vista a
Venezia ‘94. Più maturo e accatti-
vante, Kolya è uno di quei film
«anziano con bambino» che sulle
prime suscita diffidenza. Il cine-
ma americano, da Paper Moon a E
io mi gioco la bambina passando
per Il Grinta, ha volentieri fre-
quentato il genere,
miscelando con una
certa furbizia gli ele-
menti emotivi con-
nessi a questo tipo di
storie. Lo schema,
infatti, è quasi sem-
pre lo stesso: uomo
misantropo e solita-
rio si ritrova tra i pie-
di un ragazzino (o ra-
gazzina) che all’ini-
zio non sopporta,
ma poi nasce un
grande amore e i due
diventano amici per
la pelle.

Alla regola non
sfugge Kolya, anche
se l’ambientazione
cecoslovacca pre-ca-
duta del Muro di Ber-
lino (siamo nel 1988) regala alla
vicenda un’originalità che la ri-
scatta dai rischi della lacrimuccia
facile. Eppure, un po‘ come Shine,
il film di Sverak non si nega nien-
te, portando per mano lo spetta-
tore verso una commozione ben
temperata, intensa ma non ricat-
tatoria, se non nel finale edifican-
te appiccicato con lo sputo.

Chi è Kolya? È un bel bambino
russo che irrompe nell’esistenza
di Frantisek Louka, maturo vio-
loncellista in odore di dissidenza
(fu cacciato dall’Orchestra Filar-
monica per aver risposto a un bu-
rocrate comunista) ridottosi per
vivere a suonare nei funerali e a

dorare le incisioni sulle pietre
tombali. «Sciupafemmine» impe-
nitente e musicista di talento,
l’uomo vive nella sua mansarda
bohémienne sognando di possede-
re una Trabant, con la quale evi-
tare l’incubo quotidiano dei mez-
zi pubblici. Così quando un ami-
co becchino gli propone di sposa-
re per finta - e dietro lauto com-
penso - una ragazza russa scappa-
ta da Mosca, il pur recalcitrante
Louka finisce con l’accettare, sen-
za immaginare i guai chene deri-
veranno: la donna raggiunge l’a-
mante in Germania, lasciando
Kolya alla nonna, che però muo-
re d’infarto, sicché il piccoletto

viene affidato al suo
nuovo «papà».

Attraversato da un
comprensibile senti-
mento anti-sovietico
che fa il paio con la
denuncia del trasfor-
mismo politico loca-
le, Kolya è un film
«classico» nell’im-
pianto ma non nella
forma. Il giovane Sve-
rak racconta la storia
di questa «paternità»
non voluta con toc-
chi bizzarri, lasciando
che la cinepresa assu-
ma punti di vista fan-
tasiosi e inattesi (quel
volo d’uccello). Ci so-
no pagine davvero
belle in Kolya: il pic-

colo che si perde nel metrò, la fa-
vola in russo letta al telefono da
un’amante di Louka, la prima
volta che i due si prendono per
mano, l’incontro con i soldati so-
vietici («Dove vi piazzate non vi
spostate più») senza che quelli ca-
piscano... Tutto prevedibile, ep-
pure tenuto su un livello alto di
rappresentazione, complici il vol-
to disarmante del bimbo (Andrej
Chalimon) e la rassegnata tene-
rezza del grande (è Zdenek Sve-
rak, padre del regista, benissimo
doppiato da Omero Antonutti,
che pure gli assomiglia).

Michele Anselmi

Kolya
di JanSverak
con: Zdenek Sverak, An-

drej Chalimon, Libuse

Safrankova. Fotografia

di Vladimir Smutny. Re-

pubblica Ceca, 1996.
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La Lega Nord
si fa pubblicità
con la Lega basket
Si chiama Coppa Italia,
organizza la Lega basket, ma lo
sponsorè la Padania. Rete 8,
l’emittente locale che trasmette
le final four di Casalecchio per
l’Emilia Romagna, haaccettato
un inserzionistamolto
particolare:durante le
telecronache delle partite, un
segnale acustico precede
l’apparizione in sovrimpressione
del simbolo leghista, come per
una normale pubblicità.

Ferrari sott’acqua
prova le gomme
per il Gp del Brasile
La Ferrari ha utilizzato otto
autocisterne perbagnare il
circuito di Fiorano allo scopo di
simulare l’effetto pioggiae
provare i pneumaticida bagnato
invista della trasferta di
Interlagos in Brasile, circuito
semprea rischiodi acquazzone.
Lasimulazione,mai fattanegli
ultimianni, è avvenuta nel
pomeriggio, dopo cheEddie
Irvine aveva già collaudato,
sull’asciutto, tre monoposto.

22SPO02AF01

Morto Tony Zale
l’«uomo d’acciaio»
Mise ko Graziano
È morto ieri in unaclinica di
Portage (Indiana,Usa), Tony
Zale, campione del mondo dei
pesi medi dal 1941 al 1948, e
protagonistadi 3 memorabili
sfide conRocky Graziano
battuto 2 volteper ko. Aveva 83
anni e era affetto da un male
incurabile.Zale, al secolo
Anthony Florian Zaleski,
«l’uomo d’acciaio». Si ritirò a 35
anni, battuto dal francese
Cerdan.

Tutto A CURA DI
MASSIMO FILIPPONI13

ATALANTA-MILAN.........................................................................................................

1 35%

X 30%

2 35%

Il derby lombardo vede in vantaggio l’Atalan-

ta, ma se il Milan vuole continuare l’inversio-

ne di tendenza e raggiungere un posto in Uef

deve vincere a tutti i costi. I bergamaschi non

perdono in casa dal 28 aprile del ‘96. Nel Mi-

lan squalificato Savicevic.

FIORENTINA-PARMA.........................................................................................................

1 45%

X 35%

2 20%

La squadra viola ha bisogno di una prova con

vincente: quella vista giovedì perdere contro

Banfica è una Fiorentina troppo brutta per es-

sere vera. Ancelotti ha gli uomini contati a

centrocampo dopo la squalifica di Crippa e Di

no Baggio.
L’illustre ex, rigeneratosi a Bergamo, parla alla vigilia del match fra l’Atalanta e i rossoneri

Lentini e il Milan
«Tornerei solo se...»Sarà tra Polti e Kinder la

finale di Coppa Italia di
oggi pomeriggio (ore 17,
diretta su Raitre) a
Casalecchio di Reno. Nella
prima semifinale di ieri
Cantù ha sconfitto Milano
74-69 al termine di 40‘
intensissimi. A scavare il
fossato le triple di John
Ebeling nella ripresa. Il
trentasettenne americano
- ma ora è cittadino italiano
- l’estate scorsa vagava per
i campetti delle varie
summer league alla ricerca
di un ingaggio. Gliel’ha
concesso patron Polti (che
al termine della gara
correva per il parquet,
ebbro di gioia) e lui ha
ripagato con una stagione
da ragazzino. Dimentico
dei guai alla schiena che
avevano messo in un
cassetto l’intonso talento,
facendo prevalere la
diffidenza dei più rispetto
alle sue condizioni fisiche.
Accanto a Ebeling (14
punti tutti nella ripresa, 7
rimbalzi) protagonisti
anche Bailey (18, 10
rimbalzi) e Binotto. Il
primo ha stravinto il duello
sotto canestro con Kidd e
Cantarello, il secondo ha
messo le unghie sulla carne
altrui nello sprint finale:
pallone recuperato a Bowie
nel cerchio del campo e
contropiede decisivo.
Milano era sotto di 3, a 9”
dalla sirena, dopo una
ripresa vissuta testa a
testa.ô Nel primo tempo la
Stefanel aveva avuto un
massimo vantaggio di sei
lunghezze, sul 16-10, salvo
subire un 13-0 avversario
poi in parte ricucito.
Inutile, nella squadra di
Marcelletti, la solita buona
prova di Fucka (22). La
scolastica regia di Kalaitzis,
le terribili medie di
Portaluppi oltre l’arco (3-
13), le troppe palle perse
(24 contro 15) hanno fatto
il resto. Ma c’è anche
qualcosa che le cifre non
dicono: Cantù ha vinto
gettando il cuore oltre i
propri limiti.ô Nella
seconda finale,
spettacolare resurrezione
della Kinder, che ha
spezzato (73-68) la serie di
undici vittorie a fila della
Mash Verona. La squadra
di Brunamonti, ancora
senza Komazec, ha giocato
un match di vivida
difensività. A farne le spese
il play avversario Iuzzolino,
al quale Ravaglia (14) ha
inflitto anche un eloquente
4/5 da tre. Abbio (10, 9
rimbalzi) e Prelevic (19) gli
altri uomini chiave di una
Virtus che ha vinto di
squadra, spremendo da
Carera e da Savic il minimo
di pericolosità necessaria
sotto le plance. Nel primo
tempo, Bologna è subito
finita sotto 0-7, e ha
concesso agli avversari un
11-22 (dopo 10’) scolpito
dall’unica vera fiammata di
Iuzzolino (28, comunque).
Con i punti di Prelevic,
capace di cancellare col
coraggio il gap fisico su
Keys, la Kinder ha chiuso il
primo tempo 39-33. Poi lo
show di Ravaglia.

Coppa Italia
pallacanestro
Match finale
Kinder-Polti

INTER-VERONA.........................................................................................................

1 65%

X 15%

2 20%

Non bastasse la differenza dei valori tecnici,

contro la squadra di Cagni c’è anche la tradi-

zione. 20 match giocati a San Siro: 10 pareggi

e 10 sconfitte del Verona. Nell’Inter, che mar-

tedì si è qualificata per la semifinale di Coppa

Uefa, probabile turno di riposo per Fresi.

NAPOLI-JUVENTUS.........................................................................................................

1 33%

X 34%

2 33%

I campani non battono i bianconeri al S. Paolo

da 7 anni (3-1 il 25 marzo ‘90). La Juve (merco

ledì 2-0 al Rosenborg in Champions League)

non vince fuori casa da due mesi. Lippi rinun-

cia a Jugovic (al suo posto Tacchinardi). Simo

ni si affida a Beto.

DALL’INVIATO

ZINGONIA (Bergamo). La tuta è di
un bianco candido, il capello appe-
nafluente,labarbaragionevolmen-
te incolta. L’unica rimanenza este-
riorediquellacheuntempoerauna
vita spericolata sta in quel piccolo
monile lucente che penzola dal lo-
bo sinistro di Gianluigi Lentini. Un
orecchino la cui forma di crocefisso
èriempitadapiccolibrillanti.

Approdataall’Atalantadopoidif-
ficili anni trascorsi al Milan, l’ala si-
nistra che sembrava avere un gran-
de futuro dietro le spalle è tornata
agli antichi splendori in appena
mezzo campionato. E con Lentini
luccica tutta la squadra di Emiliano
Mondonico, attesa domani dalla
grande sfida contro il Milan in una
partita interna che potrebbe rende-
reancorpiùradiosalaprospettivadi
unpostoinCoppaUefanellaprossi-
mastagione.

Lentini, sta arrivando il Milan.
Per lei sarà una partita come
un’altra?

«Beh, quello rossonero è un am-
biente dove ho vissuto per quattro
anni. Però non è che io aspetti que-
sta sfida per prendermi chissà quali
rivincite. Spero di giocare una buo-
na gara, ma esclusivamente con lo
scopodiessereutileall’Atalanta».

QuattroanniaMilanoconquel
terribile incidente d’auto che ri-
schiò di porre fine alla sua carrie-
ra...

«Se è per questo quella volta ri-
schiai di porre fine a tutto, non solo
alla carriera. E quindi ancora ades-
so, a quattro anni di distanza dal-
l’incidente, mi capita di pensare a
quanto sono stato fortunato ad es-
sermelacavatacosì».

Pertornareunatletalesonoser-
viti degli anni, e per qualcuno
non era ancora abbastanza. È ve-
ro che se n’è andato via dal Milan
perché era stufo di dover sempre
dimostrarequalcosa?

«IlMilanèunasocietàcheperan-
ni si è battuta ai massimi livelli pos-
sibili, e quindiavevabisognodigio-
catori al cento per cento della con-
dizione. In questa situazione il mio
problema era il non riuscire a gioca-

re. Quando non avevo ancora recu-
perato la piena efficienza fisica si
trattava di una circostanza norma-
le.Dopo, invece,sonosortedellein-
comprensioni con l’allenatore che
hannocomplicatotutto».

Di lei molti hanno detto:
«Grandi piedie mezzi fisici, ma la
testa non è quella di un campio-
ne».

«Sulmiocontosenesonosempre
dette un po‘ di tutti i colori. Io però
non mi sono mai fatto influenzare
dacerte voci. Sapevoche l’unica co-
sa di cui avevo bisogno per tornare
ai vertici era il giocareconcontinui-
tà. Ringrazio l’Atalanta e Mondoni-
co per avermi dato l’occasione di
poterlofare».

Maquestechiacchieresonosta-
teprovocatedal suomododiesse-
refuoridalcampo?

«Nonloso,puòdarsi.Chinonmi
conosce forse giudica da certeappa-
renze, ma chi mi conosce sa che so-
no un ragazzo su cui si può contare
alcentopercento».

Leihaparlatodelletrascorsein-
comprensioni con Fabio Capello,
l’ex allenatore del Milan. Il club
rossonero continua a detenere il
suo cartellino essendo lei solo in
prestito all’Atalanta. E se nella
prossima stagione richiamassero
contemporaneamente lei e Ca-
pello?

«Alla fine di questo campionato,
prevedendo richieste da parte di al-
tre squadre, dovrò riflettere sul da
farsi. Se poi si prospettasse proprio
questa ipotesi - il ritorno a Milano
conCapello-,alloradovreiriflettere
alungo,moltoalungo...».

Chiudiamo con la sua attuale
squadra: l’obiettivo Coppa Uefa è
veramenteraggiungibile?

«Lepossibilitàci sono,ancheper-
ché potremo giocare in casa buona
parte degli scontri decisivi. Ma ci
tengo a dire che comunque vada a
finire per l’Atalanta è una grande
stagione. Tutti noi, Mondonico in
testa, abbiamo sempre creduto nei
nostri mezzi anche quando, dopo il
brutto inizio dicampionato, in tan-
ticidavanoperspacciati».

Marco Ventimiglia

22SPO02AF02

PERUGIA-CAGLIARI.........................................................................................................

1 40%

X 40%

2 20%

La partita della verità. Domenica sera una de

le due sarà più vicina alla serie B. Squalificat

Materazzi e Di Chiara (più Muller indisponibi-

le) nel Perugia; O’Neill dà forfait nel Cagliari.

All’andata s’imposero i sardi, ancora a secco

di successi in trasferta.

PIACENZA-SAMPDORIA.........................................................................................................

1 35%

X 35%

2 30%

Nel giorno dello scontro diretto tra Perugia e

Cagliari, il Piacenza ha la chance di allungare

sulle concorrenti per la salvezza. La Samp ha

vinto l’ultima volta in trasferta il 2 febbraio.

Domani Eriksson si ritrova senza due difenso

ri (Balleri e Mihajlovic squalificati).

REGGIANA-UDINESE.........................................................................................................

1 45%

X 10%

2 45%

Un pareggio non servirebbe davvero a nessu

no. La Reggiana ha già un piede in serie B (9

punti di ritardo dall quint’ultima) ma ha perso

una sola delle ultime sei partite. L’Udinese

non vince in trasferta dal 22 settembre ‘96 (a

Cagliari).

ROMA-BOLOGNA.........................................................................................................

1 33%

X 34%

2 33%

Solo Juve e Inter hanno fatto meglio in trasfer

ta del Bologna. La squadra di Ulivieri ha rac-

colto fuori casa 17 punti (5 vittorie e 2 pareg-

gi). Nella Roma una piccola rivoluzione rispet

to alla gara con la Juve: dentro Tetradze, Lan

na, Moriero e Statuto.

VICENZA-LAZIO.........................................................................................................

1 40%

X 35%

2 25%

Uno spareggio in chiave Uefa. Nella Lazio il

problema principale è l’attacco: Casiraghi ko,

Signori in dubbio e Protti squalificato. Unica

soluzione Buso centravanti. Mendez fermato

dal giudice sportivo. Tutti disponibili gli altri

uomini di Guidolin.

L’attacante atalantino Lentini Medici/Ap
BARI-RAVENNA.........................................................................................................

1 40%

X 25%

2 35%

Di fronte il Bari, la squadra che ha pareggiato

più partite (14), e il Ravenna, quella che ha ot

tenuto il amggior numero di vittorie (5) e di

punti (19) fuori casa. Tre i giocatori squalifica

ti. Fascetti non avrà Manighetti; Gadda e Mar

rocco out per il Ravenna.

Tra una settimana la classica regata Oxford-Cambridge: agli scalmi anche Roberto Blanda

Un remo azzurro sul Tamigi
CREMONESE-PESCARA.........................................................................................................

1 35%

X 40%

2 25%

Classico «testacoda» del campionato di B. La

Cremonese è terz’ultima con 24 punti e in ca-

sa ha realizzato solo 11 gol. Il Pescara è terzo

a 4 lunghezze dal Brescia. Quattro anche i

successi esterni per la squadra di Rossi, l’ulti

mo il 9 febbraio a Ravenna.

La lunga sfida fra i goliardi di
Oxford e Cambridge inizia il10giu-
gno 1829. Sono le 8 di sera di un
mercoledì piovoso, gelido, la tipica
giornata londinesechenonrispetta
il ritmo delle stagioni. Ma l’attesa e
lacuriositàdellagentesonopiùforti
delleavversitàmeteorologicheedei
disagidel lungotragittodaLondraa
Heneley «on Thames», circa 50 chi-
lometri.Piùdi20milapersoneaffol-
lano le sponde fangose del Tamigi.
Successo travolgentee tripudio per i
fans di Oxford: gli «Oxonians» vin-
cono sfoggiando la loro tradiziona-
le casacca blu scuro che gli varrà
l’appellativodiDarkBlues;Cambri-
dge era invece in completa casacca
bianca alla quale aggiungerà l’anno
dopo il celeste del«college»diEton.
Diventano,pertutti, i lightblues.

Remo a remo 142 volte

Eranata laBoatRace, laregataper
eccellenza, così enfaticamente bat-
tezzata dalla proverbiale spocchia
degli inglesiorgogliosiquantogelo-

si delle loro tradizioni sportive. Da-
gliarboreidellalungaeraVittoriana
(nel 1829 la futura regina d’Inghil-
terra aveva 10 anni) ad oggi la sfida
tra gli «otto» delle due più antiche
ed esclusive università della Gran
Bretagnasièsvolta142volteeilight
blues di Combridge conducono sui
DarkbluesdiOxfordcon73vittorie
contro 68. Nel 1877, infatti, la gara
non ebbe né vinti né vincitori mal-
grado gli «oxonians» di Cambridge
avessero vinto di mezza lunghezza
sui«cantabs».

Il verdetto salomonico titolato
dal Times in prima pagina con un
ironico «D’ead Heat!» (regata pari)
fu causato dalla sbornia del giudice
di arrivo, tale John Phelps, che inti-
rizzito dal freddo pensò bene di ri-
scaldarsi con una bottiglia di buon
whisky. I tempi sono cambiati ma il
fascino di questa sfida è rimasto lo
stesso, un happening vissuto diret-
tamentecongrandespiritodiparte-
cipazione da quasi mezzo milione
di spettatori. È mutato il percorso

(partenza dal pontediPutneyearri-
voaquellodiChiswichaMortlake);
le imbarcazioni hanno subito
un’incredibile evoluzione tecnolo-
gica: più lunghe, più strette, enor-
memente più leggere; c’è stato l’av-
vento degli sponsor per fronteggia-
re la penuria di fondi delle due Uni-
versitàe ilgirodellescommesseèdi-
lagato su tutto il territorio naziona-
le.

Azzurro controcorrente

Tuttavia la regata Oxford-Cam-
bridge è, e non soltanto al Boat Ra-
ce, famosa come il tennis della ver-
de Wimbledon, i purosangue di
Ascot e di Epson, il Covent garden,
la calcistica Coppa d’Inghilterra. E
sabato 29 marzo ci sarà un vogatore
azzurro, RobertoBlanda, avestire la
casacca blu scuro di Oxford. Per la
prima volta un atleta italiano sarà
protagonista di uno degli eventi
sportivi più famosi d’Inghilterra.
Sei chilometri e 700 metri contro-
corrente, una fatica in parte allevia-

ta dalla marea montante che dal
Mare del Nord soffia sulla poppa
delleimbarcazioni.Bisognastareat-
tenti alle naturali insidie del fiume,
trovarelarottagiusta.

Roberto Blanda sa tutto questo. È
cresciutoagonisticamentesulTeve-
re vogando per ilCircolo Canottieri
Aniene. Sabato avrà l’occasione,
forse irripetibile, di scrivere il suo
nome nell’albo d’oro di questa sfi-
da. Come «blue» avrà ilprivilegiodi
accedere al Leander Club e dovrà
ringraziaresolosestesso.Hasupera-
to un esame non facile e da Oxford
torneràinItaliaconunaspecializza-
zione in «metodologia di ricerca in
camposociale»dopoaverconsegui-
to la laurea in glottologia all’Uni-
versità di Seattle. Due Olimpiadi al-
le spalle, un avvenire costruito bril-
lantemente all’estero. Vincere la
Boat Race sarebbe, per il gigante az-
zurro, l’avverarsi di un magnifico
sogno.

Bruno Marchesi

PALERMO-VENEZIA.........................................................................................................

1 45%

X 35%

2 20%

Ultima spiaggia per il Palermo per riconqui-

stare punti su una diretta avversaria nella lot-

ta per non scendere di categoria. I rosanero

hanno due squalificati (ferrara e Campofran-

co). Nessuna vittoria in trasferta per il Vene-

zia.

TORINO-BRESCIA.........................................................................................................

1 40%

X 30%

2 30%

Scontro al vertice tra il Brescia (10 con 46 pun

ti, 18 in trasferta) ed il Torino (40 con 40, 21 in

casa). Reja non ha mai sconfitto Sandreani e

lombardi non hanno mai vinto sul campo dei

granata nei 18 precedenti. Quello di domani è

il terzo in serie B.
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EDITORIALE

Ecco i segni
di questa fine

millennio

OTTAVIO CECCHI

Sport
COPPE EUROPEE
Inter-Monaco
e il Barcellona
per i viola
Sorteggiieriperle
semifinalidelleCoppe.
All’Intertoccheranno
ifrancesidelMonaco,
mentreinCoppaCoppe
laFiorentinadovrà
affrontareilBarcellona.

STEFANO BOLDRINI

A PAGINA 13

A ANCHE LEONARDO, sulla metà del millen-
nio, era stato indotto a parlare di terremoti,
di turbini di vento e di tempeste. La gente ne
parlava, aveva timore e paura di vendette di-

vine e di catastrofi: se tanto era nelle imperscrutabili
promesse del Cielo per mezzo millennio chissà mai,
in findeiconti,checosasarebberealmenteaccaduto
alla svolta di un millennio. Sono tante le cose in cielo
e in terra che sfuggono alla comprensione degli
umani.Nonaccaddenulla, sesieccettua il solitofred-
dodigennaioeilsolleonediluglio.

All’improvviso,anoi,gentecheèstatapersinosul-
la luna, viene agitato davanti agli occhi il corpo non
ancoramassicciodiunavaccaappenanatain Israele:
è rossa. A memoria d’uomo non si era mai vista una
vacca rossa. I rabbini ortodossi hanno pensato a un
eventomessianico.

Ma il messia è nell’attesa, è nella fuga del tempo
sotto gli occhi sbarrati dell’angelo disegnato da Paul
Klee; è nell’attesa che semina macerie, è nel vento
che soffia dal paradiso, quel vento impetuoso che
spinge l’angelo e tutti noi verso il futuro aperto alle
nostre spalle. L’attesa è Godot, che non sarà mai tra
noi. Che cosa aspettano i nipoti di Bouvard e Pécu-
chet, i due personaggi beckettiani? Niente e tutto.
Aspettano.

L’attesaècomelapausanellamusicaenellanarra-
zione. Èpienadinoteediparole.Aspettando,abbia-
mo riposto speranze, di bene e di male, anche in
quella pratica scientifica e fantascientifica che suona
da un po’ di tempo al nostro orecchio: clonazione.
Con la consueta chiarezza, Rita Levi Montalcini l’ha
definita come una di quelle cose che si possono fare
ma che non si devono fare. Se ne parla, se ne discute
comediuna possibilitàmeravigliosa. Avere fratelli in
tutto e per tutto uguali a noi può essere una benedi-
zione o una maledizione. Blade Runner: che ne pen-
sate? Un gran bel film tratto da un bel libro. Ma
se si ripensa a quegli essere clonati che non vo-
gliono più morire, subito ci prende il timore e la
paura. Sarebbe così cupa Los Angeles tra venti o
trent’anni? Terribile è il pensiero che possa farsi
reale un esercito di omuncoli, di esseri clonati, ca-
paci solo di obbedire agli ordini di chi ripone le
speranze nella guerra.

S TA DI FATTO CHE SIAMO giunti alla fine di un
secolo e di un millennio. Anche chi non si
aspetta quei sommovimenti, quei turbini di
vento e quelle tempeste leonardesche, anche

chi non aspetta Godot e non spera nei miracoli della
clonazione, parlando e ascoltando, si accorge che
l’attesa è nell’aria. Così la vacca rossa diventa un ani-
male meraviglioso, l’apparizione di qualche cosa
chenonsièmaivisto,almenotranoi,gentediquesta
finedi secolo e di millennio.Dare un valoremagicoa
ciò che accade è segno di un’attesa non del tutto
sprecata.

I rabbini ortodossi hanno fatto di più, hanno visto
nella vacca rossa un avverarsi biblico. Se nessuno
aspettassepiùniente, lavitasulnostropianetainbre-
vetemposispegnerebbe.Aspettareèvivere.

Il nostro triste secolo pareva avesse spento tutte le
possibili speranze. A una a una si sono trasformate
nelle macerie che l’angelo di Klee e di Benjamin ha
sottogliocchi,davantiasé.

La parola speranza si è svuotata di valori buoni e
per questo fa paura. Ma poniamo che la vacca rossa
sia venuta a portarci del bene. Allora facciamo quel
pocodifestadicuisiamoancoracapaci.

LENTINI
«Caro Milan
ti aspetto
al varco»
Domani si gioca
Atalanta-Milan, una
partita che per Gianluigi
Lentini assume un valore
tutto particolare.
«Tornare in rossonero?
No, a meno che...».

MARCO VENTIMIGLIA

A PAGINA 14

Maschi
a tutti
i costi

Maschi
a tutti
i costi

Esce
il nuovo
libro
di
Silvana
Grasso

MILANO-SANREMO
Colombo:
«Oggi corro
per il bis»
Sicorreoggilaclassica
delnostrociclismo.
LaMilano-Sanremo
fuvintal’annoscorso
daColombochedice:
«Ilbis?Sarebbeun
sogno.Iociprovo».

CECCARELLI SALA

A PAGINA 15
FULVIO ABBATE
e ANTONELLA FIORI

A PAGINA 3

RUGBY
Con la Francia
l’Italia tenta
l’impossibile
Oggi a Grenoble
il quindici azzurro
tenta l’impresa quasi
impossibile di «placcare»
la squadra francese.
Per i nostri una stagione
di grandi successi.

MICHELE RUGGIERO

A PAGINA 13

Lucio Bianco è stato nominato ieri presidente del Consiglio Nazionale delle Ricerche

Nuovo vertice per la scienza italiana
Una commissione per il riordino del sistema. Polemiche dei Verdi. Berlinguer: «Una grande responsabilità».

Intervista a tutto campo con il regista della «Canzone di Carla»
«Sono preoccupato per il vento di destra che spira in Europa»

Loach: teleobiettivo a sinistra
Il professor Lucio Bianco, inge-

gnere, è il nuovo presidente del
Consiglionazionaledellericerche.
Lo ha nominato, su indicazione
del ministro dell’università e della
Ricerca scientifica, il Consiglio dei
ministri di ieri. Lucio Bianco, 55
anni, ha ricoperto l’incarico di Di-
rettore dell’Istituto di Analisi dei
sistemi e informatica del Cnre,dal
2 luglio del 1981, di Direttore del
progetto finalizzato Trasporti del
Cnr. Bianco subentra a Enrico Ga-
raci. «Il nuovo presidente ha una
grande responsabilità: portare un
nuovo Cnr nel 2000», così ha
commentato il ministro dell’Uni-
veristà e Ricerca scientifica Luigi
Berlinguer che ha aggiunto: «Il
professor Bianco è un uomo del
Cnr, un uomo che ne conosce be-
ne i meccanismi e che ne saprà va-
lorizzare tutte le enormi potenzia-
lità umaneescientifiche.Lanomi-
na cade in un momento in cui il
governo è impegnato in un pro-

fondo rinnovamento del sistema
della ricerca nazionale. La delega
al governo per il riordino del siste-
ma è già legge dello Stato e il Cnr
ne è certamente il capitolo fonda-
mentale». Il ministro ha inoltre
annunciato di aver costituito una
commissionediespertiper coordi-
nare le attività dei diversi gruppidi
lavoro che operano per il riordino
del sistema nazionale di ricerca.
Non sono mancate le polemiche
relative alla nomina, ma sono ve-
nute dall’interno della maggio-
ranza, in particolare dai Verdi.
«Una nomina nel segno della con-
tinuità che lascerà l’amaro in boc-
ca a quanti avevano sperato in un
cambiamentocheavrebbeportato
ad un rilancio della ricerca italia-
na», così ha affermato infatti Fio-
rello Cortiana, capogruppo dei
Verdi alla commissione Istruzione
delSenato.

ROMEO BASSOLI
A PAGINA 6

Forte del successo parigino del
suo nuovo documentario, The
flickering flame, che racconta le
lotte dei dockers di Liverpool,
Ken Loach è in Italia per un
paio rassegne del suo cinema. E
parla a ruota libera. Di politica,
soprattutto. Scettico sul partito
laburista che considera di cen-
tro più che di sinistra, è piutto-
sto scettico anche sul recente
feeling tra Labour e Pds. Ap-
poggia invece la manifestazio-
ne dei lavoratori italiani: «Io
sto sempre dalla parte della
classe operaia anche se le sue
lotte entrano in contrasto con
il sindacato e il partito». Però la
cosa che più lo preoccupa è il
vento di destra che si respira in
Europa. «E pure in Italia, mi
pare, anche se sul vostro paese
non me la sentirei, ad esempio,
di girare un film perché non
conosco tanto a fondo la vo-
stra realtà».

Parla anche di cinema, l’au-
tore di Terra e libertà. Natural-
mente. Ma sempre in chiave
fortemente politica. E butta là
un’osservazione a dir poco
spiazzante: «Il teleobiettivo è
di sinistra perché lascia più li-
beri gli attori, mentre il gran-
dangolo è di destra perché se
piazzi la macchina da presa e le
luci addosso a chi recita lo con-
dizioni. È lo stesso con il carrel-
lo: se il percorso è predetermi-
nato anche gli attori devono
recitare in modo predetermina-
to, restare in spazi fissi, classi-
camente segnati sul pavimento
con il gesso, eccetera». È favo-
revole al protezionismo in fun-
zione antihollywoodiana e
propone che le multisale riser-
vino uno spazio fisso alla pro-
duzione europea. E gli Oscar?
«Non mi esaltano».

ENRICO LIVRAGHI
A PAGINA 9
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La storia
di Sasà
superdotato
e infelice
Nel libro
di Silvana
Grasso
una società
dove il pene
è il capitale

I precedenti? Antonio
e Paolo, eroi di Brancati

22CUL03AF01
4.0
36.0

L’ossessione del sesso nella letteratura siciliana non è una novità
assoluta, anche se certo assume un valore diverso quando a
raccontarla è una donna. Il Sasà di Silvana Grasso, che vive le
enormi dimensioni del suo membro virile come una maledizione,
non può non ricordare per contrasto il protagonista del
«Bell’Antonio» di Vitaliano Brancati. Lo scrittore non era di
Catania ma di Pachino, in provincia di Siracusa. Però seppe
catturare una Catania vivissima e cupa, nel suo romanzo uscito
nel 1949. Dieci anni dopo (uscì nel 1960) il libro divenne un film,
per la regia di Mauro Bolognini, in cui il presunto dongiovanni (in
realtà impotente) ha il volto stanco, disincantato, perfetto di
Marcello Mastroianni. L’attore, che anche nella vita era un
donnaiolo per forza, amava enormemente questo personaggio,
lo considerava uno dei più vicini al suo carattere che teorizzava,
ma più difficilmente praticava, la pigrizia. Al suo fianco c’era una
Claudia Cardinale dalla bellezza quasi abbagliante. Il film è stato
di recente restaurato nel programma di recupero di vecchi film
sponsorizzato dalla Philip Morris.
Sempre a proposito del sesso come incubo, varrà la pena di
ricordare anche l’ultimo romanzo, uscito postumo nel ‘55, di
Brancati: «Paolo il caldo», dove la sensualità ossessiva diventa
tragica solitudine. Anche quello divenne un film (di Marco
Vicario, con Giancarlo Giannini, del ‘73). Non era degno del libro.
Però ebbe successo e ne fecero quasi subito una parodia, «Paolo il
freddo», in cui Ciccio Ingrassia, per la prima volta, dirigeva e
Franco Franchi recitava: a suo modo, un film-culto.

L’albero
diGiuda

diSilvanaGrasso
Einaudi editore

pp. 264, lire 28.000

Sesso
alla

siciliana

Il primo ricordo da cronista
di Silvana Grasso è la sua voce
che legge un racconto.

Una voce che declama,
«lancia» parole.

Il racconto uscì cinque anni
fa in un volume pubblicato
da La Tartaruga (Racconta 2)
con le autrici (tutte donne, da
Rossana Campo, Marisa Bul-
gheroni, Pia Pera) invitate da
Laura Lepetit, patron della
Tartaruga (casa editrice stori-
ca del femminismo italiano),
in una riunione amichevole
nella sede dell’editore, a Mila-
no.

Quando Silvana Grasso co-
minciò a leggere il suo pezzo
lo fece senza nessuna intro-
duzione, con grandissima se-
rietà, tragicamente, con una
voce tremenda, che graffiava
e inteneriva, in un misto di
canto, insulto, sputo.

Se gli chiedi come è arriva-
ta, dal niente, alla scrittura, la
signora, nata a Giarre in pro-
vincia di Catania, «prof» di
greco e latino a Gela, ti ri-
sponde che quelle storie era-
no nella sua testa da sempre,
da sempre ripetute, ma che la
sua scrittura è nata orfana,
«come la fanciullina Athena
dalla testa del padre».

Te lo dice perché vuol con-
vincerti che no, non ha padri,
né Verga, né Brancati, nessu-
no.

«Voglio che si legga Silvana
paragonandola solo a Silva-
na».

Così, con questo modo di
fare, imperativo e implorante,
Silvana è diventata un perso-
naggio e leggendaria è diven-
tata la sua prepotenza, il suo
essere donna focosa, vulcani-
ca. Esattamente come focosa
e vulcanica è la sua lingua.

Una lingua nella quale la
critica ha individuato la cifra
della sua narrativa contami-
nata nel gergo e nel dialetto
siciliano, con la Grasso gran-
de impastatrice, ultima pietra
lucente della colata lavica de-
gli scrittori siciliani.

Dopo Nebbie di ddraunàra, Il
bastardo di Mautàna, Ninna
nanna del lupo, il suo ultimo
romanzo è L’albero di Giuda
(in libreria da oggi per Einau-
di).

La vicenda è quella tragicis-
sima di Sauro Azzarello detto
Sasà, che, nato «superdotato»
(con un «peso enorme nelle
parti basse»), sin da piccolo
cercherà di sottrarsi al destino
che lo vede legato a questa
sua mostruosa «natura».

E lo farà cercando una via
di fuga nell’alta filosofia, in
Hegel e in Kant, allontanan-
dosi dalla Sicilia alla ricerca di
una Lourdes settentrionale,
ricerca che coinciderà anche
con l’innamoramento per
una bella friulana, salvo poi
ritornare drammaticamente
alle origini nel momento in
cui si renderà conto che la ra-
gazza non è più vergine.

Un romanzo dolente in cui
si ride dall’inizio alla fine, un
romanzo politico, dove l’in-
conciliabilità tra cultura mit-
teleuropea e mediterranea ap-
pare assoluta.

Un romanzo feroce con gli
uomini, dove, ancora una
volta, l’unico personaggio
femminile, quello che strac-
cia tutte le protagoniste possi-
bili, è sempre lei (per la prima
volta in un libro sono riporta-
te in grassetto le parole chia-
ve su cui ritorna l’accento): la
voce di Silvana Grasso.

Da dove nasce la sua vocazione
dinarratrice?

«La scrittura nasce come risarci-
mento a un’infanzia che mi ha vo-
lutomuta. Io vengodaunafamiglia
modesta. Le poche parole erano
quellechesi esprimevanoinundia-
lettochiusissimo,agesti».

Un’ afasia sfociata in una serie
di romanzi dove la lingua è vivis-
sima...

«Non vorrei che la mia immedia-
tezza fosse scambiata per artificio.
Iononhotrappole, lamianonèuna
scrittura di facile seduzione. È una
scritturanascostachenonvuolefar-

sivedere».
In che modo ha ottenuto que-

sto risultato? Rilegge molto il te-
sto?

«Detesto il quadro d’insieme, il
panorama. E non rileggo mai i miei
libri».

La perfezione non è fra suoi
obiettivi?

Questo romanzoèunaspeciedi
«Bell’Antonio» al contrario, dove
ancora oggi, nel Duemila, la viri-
litàelaverginitàsonovalori.

«Volevo mettere a fuoco l’onni-
potenza della menzogna che ha co-
munque un potere salvifico. Quan-

do Sasà si accorge che la donna non
è più vergine impazzisce. Nel mo-
mento in cui aveva voluto esorciz-
zare la trappola del pregiudizio, il
magma sommesso si risveglia, dan-
do forzaallapre-cultura meridiona-
lechelohaallattato».

«Scrittrice siciliana». Si ricono-
sce in questa definizione e che co-
sa c’è di insulare nei suoi roman-
zi?

«Io sono latitante rispetto a que-
ste gabbie. La Sicilia sta ai miei libri
comeilcielostaalmare.

In realtà le mieambientazioni so-
no surreali. Un surrealismo partico-

lare che si maschera molto di reali-
smo.Comunque, se lei legge bene il
mio libro, vedrà che anche stavolta
laSicilianonc’è.

La mia lingua nasce da lotte inte-
riori, non ha padroni: è forte solo di
me».

Significa che non sente di ap-
partenere a nessuna patria lette-
raria?

«Miriconosconeiliricigreci,Teo-
gnide, Alcmane. Per il resto non mi
sento legata a nessuna geografia
culturale».

Eppure in questo libro lei tratta
moltissimo di latitudini e longi-

tudini.Èunromanzosull’incapa-
cità di comunicazione tra nord e
delsud.

«Non si possono unire in un am-
plesso due culture inconciliabili:
chi tentadi farlo,nellamiglioredel-
le ipotesi si ritrova nell’abbraccio
della dama di ferro. Questo è un li-
bro che si lascia la Sicilia alle spalle:
la geografia è la geografia di un’ele-
gia chenon trova il suo territorio né
nella lava dell’Etna, né negli scogli
di Acitrezza. È unageografia incui il
realismo subisce la sodomìa di se
stesso».

Quali aspetti della realtà pensa

diavercolto?
«Rispetto al reale io sono unviag-

giatore che viaggia con una valigia
eternamente vuota. Tutto vedo e
tuttoscarto.Perlasuavaligiaquesto
viaggiatore vorrà inventarseli gli
oggetti, lepietre,iminerali».

Perché questo titolo,«L’albero
diGiuda»?

«Perché è un albero grande, gi-
gantesco, un albero in apparenza
mostruoso che mette fiori arancio-
ni che assomigliano a grandi uccel-
li.Èunalberodiunabruttezzaappa-
rente. Un po’ come me. Anch’io fa-
tico molto a mostrare quella poca
bellezzacheho».

Sasà si eccita per l’«Etica Nico-
machea». Perché questa presa in
girodellafilosofia?

«Oggi sembra che il filosofo sia il
passepartout per qualsiasi cosa. In
realtà il filosofo che crede in una
”metabolé”, una trasformazione,
non riesce neppure a cambiare, di
un uomo, i suoi calzini sporchi, co-
me dimostra la vicenda di Sasà. Lui,
siculo nei geni e nei genitali, inse-
gue questa asmatica, segaligna, cul-
tura del nord sperando che il dame-
rino mitteleuropeo uccida il bestio-
necheèinlui.»

Nel libro il sud si separa dal
nord per delusione o perché non
celafaastarealpasso?

«Io credo che il sud non si debba
preoccupare della secessione del
nord. Sasà volge le spalle al nord
convinto che questo abbraccio non
s’ha da fare. Il riconoscimento della
diversitàcredopoichesiaunottimo
terreno per comprendersi e comu-
nicare».

Lei era stataquerelataperdiffa-
mazione e calunnia da un vec-
chio nobile di Gela, la sua città,
che si è sentito chiamato in causa
nel suo romanzo «Bastardo di
Mautàna»: ci racconta come è fi-
nitoilprocesso?

«In realtà deve ancora comincia-
re. L’udienza è stata fissata per il 18
aprile prossimo al tribunale di Pia-
cenza. Mi hanno detto che dovrò
dar prove certe della mia innocen-
za. Anche se nel frattempo il vec-
chio nobile che mi accusava è dece-
duto».

Antonella Fiori

Melo Minnella

La virilità è ancora un’ossessione?

Deflorazioni, padri col chiodo fisso: un mondo in agonia che sceglie di celebrare la propria morbosità

Ma insulti e sputi non fanno sparire quegli spettri
FULVIO ABBATE

E se in realtà quest’ultimo libro di
Silvana Grasso fosse una bella lette-
raminatoriascritta(deliberatamen-
te) sotto forma di romanzo, di rac-
conto farsesco, di pseudo tragedia,
per meglio dissimulare il disprezzo
verso la meschinità umana (ma-
schile) di Sicilia? Le lettere minato-
rie, è noto, spesso lasciano il tempo
che trovano: finiscono quasi sem-
pre dentro i faldoni dei commissa-
riati, a marcire accanto ai vecchi
mattinali, ciò nonostante hanno
comunqueilmeritoincalcolabiledi
regalare un copioso orgasmo inte-
riore in chi siede a compilarle cer-
candoleparolepiùgiuste,piùacide,
piùsolennieacuminateperdemoli-
re un mondo e tutti i suoi inquilini:
infami,gretti,meschini, impotenti,
cornuti scontenti. Padri e figli, s’in-
tende.

Dico questo perché, sia pure per
approssimazione, ritengo di cono-
scere il contesto umano e le aspira-
zioni disumane che Silvana Grasso
stavoltahasceltodicrocifiggerecon
i chiodi avvelenati della sua scrittu-

ra. Una Sicilia, sì, remotae apparen-
temente sepolta, ma proprio per
questa ragione, come ogni spettro,
difficile da abbattere a fucilate: qua-
si impossibile da scartavetrare via
definitivamente dall’immaginario
mondiale; un luogoche,nonostan-
te le ingiurie e l’acido muriatico del
tempo, riesce comunque a soprav-
vivereeamostrarsi inattesafelicedi
ricevere sul viso l’insulto, lo sputo,
la merda successivi. E, sia chiaro, si
trattadi insultituttimeritati, insulti
che tuttavia non serviranno co-
munque a spegnerne la sopravvi-
venza, sia pure fantasmatica, nel
dominio dei mondi narrativi possi-
bili e, magari, perfino necessari al-
l’Occidente.

Ora, se spinto dagli indizi abbon-
dantichefiorisconolungolepagine
del libro, mi convinco che dietro
Bulàla, il luogodelridicolodramma
di Sasà Azzarello, c’è forse la splen-
dida Catania, ritrovo quel che da
sempremidiconoifiglidiquellacit-
tà, ossia che lì, a Catania, fra tutti i
pensieri possibili c’è n’è uno fisso,

un pensiero-chiodo, un pensiero-
sacro, un pensiero-tesoro pronto in
qualsiasi momento a farsi ossessio-
needannazione:ilpensierodelcaz-
zo,meglio,dellaminchiacome«ca-
pitale».

Peccato però che Sasà Azzarello -
l’eroe vinto - di questo pensiero-to-
tem collettivo carnale catanese, lui
che possiede davvero un capitale,
ne vivasoltanto la parte più rovino-
sa e dannata, in una sorta di prigio-
nia impotente governata dal padre.
Comunque, piccola avvertenza,
benché sia questa la materia tratta-
ta,per leggere laparaboladiSasàAz-
zarello con tutti i suoi tormenti e, lo
ripetiamo,conquelsuopadre-incu-
bo Cornelio, non basta la direttrice
filologica che da Brancati ed Ercole
Pattifaritornoasestessa.

No, nonostante l’ossessione sia
sempre e comunque la stessa che
troviamo in Antonio o in Giovanni
- la virilità, insomma - non vorrem-
mo almeno questa volta, pensando
alla scrittura di Silvana Grasso, con
ungestoarbitrariochecomunqueil

lettore può e deve consentirsi, im-
maginare L’albero di Giuda come
un romanzo di fantacultura sici-
liana, dove, seppure sopravvive il
paesaggio di sempre, e le fragran-
ze, e la sinfonia delle stagioni, e
la lingua che non rinuncia alla
terra, al corpo e ai suoi frutti aral-
dici, è comunque di un dominio
irreale che si sta trattando, di un
mondo che va a morire, e in que-
sta sua lunga agonia, come ogni
solenne ed esemplare moribon-
do, sceglie di ricordare a se stesso
e al mondo la propria apoteosi
definitiva necessariamente mor-
bosa e cattiva.

E qui, c’è poco da fare, la mani-
polazione manieristica è necessa-
ria, così, sulle fiancate e le spon-
de dell’ideale carretto (siciliano)
che deve trasportare la lettera mi-
natoria di Silvana Grasso, quel
che troviamo illustrato o scolpito
da mano che conosce le movenze
del barocco, è proprio un’epopea
dolente e penosa che incontra in-
fine il sentimento del ridicolo, e

soprattutto certi luoghi paradi-
gmatici che possono riassumere
la miseria dell’irreale Bulàla con
pochi fotogrammi.

Grazie, dunque, per la citazio-
ne di via delle Finanze, a Catania,
casbah di puttane, reticolo di de-
dali stretti dove, nei secoli, van-
no gli uomini di lì, un cosmo-
bordello che non ha eguali in tut-
to il mondo; e ancora, sempre
parlando di casini, merda a Cor-
nelio Azzarello, il padre-incubo,
che, cieco di terrore amoroso, im-
magina Sasà che «si guarda la car-
ruba sotto la luce sparata della
lampadina» temendo per il figlio
il castigo supremo delle creste di
gallo; benvenuta invece la cassa
da morto «delle brutte sculture a
macchina, malamente incollate»
che Sasà comincia a provare fin
da vivo. E infine, per l’ultimo ad-
dio, disprezzo eterno al carabinie-
re palermitano che avrebbe deflo-
rato Ada, l’unico amore che Sasà
desiderava con tutto se stesso.
Inutilmente.
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Ha compiuto 70 anni ieri e a
buon diritto Hans-Dietrich
Genscher può ambire al
titolo di «grande vecchio»
della politica tedesca: alla
guida dei liberali (Fdp)
all’epoca dei successi, ha
abitato per 23 anni nei
palazzi del potere a Bonn e,
ministro degli Esteri per
quasi quattro lustri, ha
impresso il suo sigillo
sull’unificazione. A
celebrare il compleanno nei
saloni del Petersberg vi era
tutta la Bonn politica, a
cominciare dal cancelliere
cristiano democratico
Helmut Kohl e nell’aria
aleggiava il ricordo di quel
15 marzo 1991 in cui a
Mosca Genscher partecipò
allo scambio degli strumenti
del trattato «Due più
Quattro» che restituiva alla
Germania la piena
sovranità. È risaputo che allo
scadere della legislatura, nel
1998, Genscher lascerà il
parlamento nel quale era
entrato per la prima volta
nel 1965. Pochi come
Genscher hanno all’attivo
una così lunga carriera
politica: da presidente
dell’Fdp (1974-1985), da
ministro degli interni (1969-
1974) e, soprattutto, da
ministro degli esteri (1974-
1992). Accanto all’allora
cancelliere
socialdemocratico Helmut
Schmidt, alla cui caduta
contribuì nel 1982, e dopo
ancora con Kohl, fu fra gli
artefici della politica tedesca
di riavvicinamento all’Est e
di integrazione europea.

Germania
Gensher
compie
70 anni

Clinton non strappa il «sì» all’allargamento ma Russia e Alleanza firmeranno un’intesa

Grande baratto a Helsinki
Eltsin nel G7 e la Nato va
L’America promette un posto fisso ai tavoli dei Grandi (G7, Club di Parigi e Wto) e 4 miliardi di dollari
di investimenti a cambio di una opposizione «morbida» all’accordo con i paesi dell’ex Patto di Varsavia.

Maximulta per il quotidiano americano

Diffamò una società
Il Wall Street Journal
condannato a pagare
223 milioni di dollari

DALL’INVIATA

HELSINKI. L’Europa nuova si co-
struirà e la Russia pur restando an-
cora fuori della porta potrà assiste-
re ai lavori e anche dire la propria
opinione sulla sua edificazione. È
andatapiùomenocosìalverticedi
Helsinki fra Clinton e Eltsin , il
summit che ha sancito l’allarga-
mentodellaNatoaEstmaanchela
nascita della collaborazione fra la
Nato e la Russia. Clinton non ha
deluso gli europei che premono
per entrare nelle istituzioni dei
vincitoridellaguerrafredda,Eltsin
ha portato a casa quel che poteva.
Perchéirussinonpotevanoferma-
re la decisione dell’Alleanza del
Nord-Atlantico di accettare l’ade-
sionedellaPolonia,dellarepubbli-
ca Ceca e dell’Ungheria. Potevano
solo mettere agli atti la loro oppo-
sizione e usare tutte le loroenergie
per ottenere un congruo rimborso
per ildannosubìto.Edèquelloche
hanno fatto. «Ribadisco che l’al-
largamento della Nato procederà
al summit di Madrid - ha dichiara-
to in apertura dell’incontro con i
giornalisti ilpresidenteamericano
- Sull’argomento mister Eltsin ha
dichiarato che egli pensa che è un
errore».«Ciascunodinoihadifeso
i suoi interessi nazionali - ha riba-
dito al suo turno di parlare il capo
del Cremlino - Nessuno di noi ha
ceduto in niente». Cosicché nel
documento finale dell’incontro
resta scritto nero su bianco che «i
duepresidenticontinuanoadiver-
gere sull’allargamento della Na-
to».

Una volta però salvato l’onore,
si è passato al concreto, cioè a
quantificare il rimborsoperMosca

per aver subìto ancora una volta il
ruolo pecora nera della famiglia
europea. In realtà il vero scopo per
cui Eltsin e Clinton si sono mossi
dalle loro capitali per vedersi in
Finlandia.Evediamolalistadelba-
ratto. Primo: la Russia ha ottenuto
di firmare con la Nato un accordo,
vincolante, come ha detto Eltsin,
secondo il quale nei paesi che ade-
riranno all’Alleanza non saranno
installate armi, né nucleari, né
convenzionali,enemmenosaran-
no usate le infrastrutture militari
già presenti. Lo aveva suggerito il
ministro degli esteri russo Prima-
kov diversi mesi fa per uscire dal-
l’impasse del «niet» onorevole ma
inutile del suopaese, egliocciden-
tali l’hanno afferrato a volo. La
Russia ha ottenuto anche di parte-
ciparealleconsultazioni,allacoor-
dinazioni e soprattutto alle deci-
sioni dell’Alleanza, anche se non
gli è stato accordato il diritto di ve-
to. Secondo: a Mosca è stata con-
cessa la revisione del trattato sulle
armiconvenzionali, cioèpotràau-
mentare i suoi contingenti di uo-
miniemezziperdislocarlineifian-
chi meridionali rimasti scoperti
una volta scomparsa l’Urss. Entro
la fine della primavera o al massi-
mo all’inizio dell’estate inizieran-
no i colloqui per stabilire le nuove
quoteentro lequali ipaesidovran-
norestare.Terzo:laRussiaverràac-
coltaneidueclubeconomiciincui
chiedeva di entrare, in quello di
Parigi deipaesi creditori,quest’an-
no, e nel Wto (Worl TradeOrgani-
zation) nel ‘98. Quanto al G7, alla
riunione di Denver, prevista a lu-
glio, cambierà nome, esso si chia-
merà S8, cioè Summit degli 8, per-
mettendo così di aggiungere la

Russia al tavolo dei Grandi, anche
seancoraconunpiccolotrucco.

Eltsin dunque è apparso soddi-
sfatto.EClinton?Anchedipiù,ov-
viamente. Non ha rotto l’amicizia
con l’«amico» Boris, e nemmeno
ha perso la fiducia degli alleati oc-
cidentali. Anche il presidente
americano ha portato a casa esat-
tamente quello che desiderava
portare. Primo: l’allargamento
della Nato. Secondo: la collabora-
zione fra Nato eRussia.Terzo: l’ac-
cordodellaRussiaa iniziareicollo-
qui su un nuovo smantellamento
delle armi nucleari, Start III, dopo
aver promesso di firmare al più
prestoloStartII.Sull’allargamento
della Nato non c’è storia, Clinton
aveva giàvinto inpartenza, ma sa-
rebbe stata un’altra cosa averla ot-
tenutaconlarotturadellacollabo-
razione con la Russia. Quanto alla
collaborazione Nato-Russia, non
si creda che a Washington faccia
meno piacere che a Mosca. Clin-
ton è molto soddisfatto quando
puòdimostrareche la«sua»Natoè
un’altra cosa rispettoaquelladella
guerra fredda. Lo ha ribadito an-
cheieririspondendoaunodeisuoi
giornalisti. «Questa Nato è diversa
da quella che abbiamo conosciuto
finoacinqueannifa-hadetto-Èla
Nato della partnership, è quella
delle esercitazioni congiunte, è
quella della collaborazione in Bo-
snia.Noinonvoglamoun’altradi-
visione dell’Europa che passi dal-
l’est all’ovest. Noi vogliamo
un’Europaunitaedemocratica».E
infine i trattati sulle armi nucleari.
Per Clinton rappresenta un vero
incubo la mancata approvazione
da parte di Mosca dello Start II. Il
trattatocheriducea3000ilposses-

so di testate nucleari di ciascuna
potenza è passato alle Camere
americane ma non in quelle russe.
«La Duma lo ha bocciato perché
non era chiaro il destino dell’Ibm,
l’altro trattato sui missili - ha spie-
gato Eltsin - Adesso che c’è anche
questo accordo non ci saranno ul-
terioriproblemi».

I due presidenti infatti si sono
concessi l’unl’altroildirittodipre-
pararsi «ombrelli» missilistici di
mediaecortagittata, icosiddettidi
teatro, mentre resta valida l’inter-
dizione di quelli intercontinenta-
li, l’Ibm appunto. Un sospiro di
sollievoperClintonchedevesubi-
renelsuopaeseattacchiquasiquo-
tidiani da parte degli oppositori
che lo accusano di essere troppo
condiscendente verso l’antico ne-
mico.

Ieri sera il presidente americano
ha fatto ritorno a casa mentre El-
tsinrientraaMoscasolonelpome-
riggio di oggi dopo un incontro
conilcapodiStatofinlandese.Cia-
scuno troverà i suoi amici e nemi-
ci. Quelli di Eltsin si sono fatti vivi
appena finito il summit. Il leader
comunista Ziuganov ha dichiara-
to che la Russia aveva avuto la sua
«Versailles», intendendo dire che
Eltsin aveva subito un trattato
umiliante.

Soddisfazione invece ala Nato il
cui dirigente Solana si è detto «in-
coraggiato» a proseguire negli in-
contri conlaRussiadopogliaccor-
di di Helsinki. Contento anche il
presidente polacco Kwasniewski
che ha apprezzato che «di fatto
Moscahaaccettatol’allargamento
dellaNato».

Maddalena Tulanti

Il titolodelgiornodopo, sulWall
Street Journal, non è di quelli che
arpionano immediatamente
l’attenzione del lettore: «Giuria
impone verdetto di diffamazio-
ne contro Dow Jones». È la for-
mula, scarna ed un po‘ generica,
con cui la direzione del quoti-
diano finanziario ha scelto di ri-
ferire della mazzata senza prece-
denti infertagli da una giuria di
Houston: una multa record di
223 milioni di dollari (circa 380
miliardi di lire) che la «Dow Jo-
nes» - la società cui fa capo il
Wall Street Journal - dovrà versa-
re alla «Money management
Analytical Research» (Mmar) a
seguito di un articolo dell’otto-
bre 1993. Secondo la casa di
brokeraggio Mmar, il pezzo assai
critico del Wall Street Journal
provocò una fuga di clienti e la
chiusura della società un mese
dopo la pubblicazione.

La giuria, chiamata ad esami-
nare otto brani dell’articolo
scritto dalla giornalista Laura Je-
reski, ha decretato che cinque di
essi erano falsi e diffamatori.
Nel verdetto, ha quantificato il
risarcimento dovuto alla Mmar
in 22,7 milioni di dollari di
«danni compensativi» e 200 mi-
lioni di «danni punitivi». È di
gran lunga la multa più alta del-
la storia per un caso di diffama-
zione a mezzo stampa. Il Wall
Street Journal è fiducioso che sarà
ridotta in appello, ma gli avvo-
cati della Mmar cantano vitto-
ria.

Paul Steiger, direttore del quo-
tidiano di Wall Street, si è detto
«ottimista» sul fatto che il ver-
detto non sarà confermato:

«Noi abbiamo riferito delle diffi-
coltà della società, non le abbia-
mo causate». Ma per la giuria la
crisi della Mmar è stata se non
innescata quanto meno mortal-
mente aggravata dalle afferma-
zioni - ritenute non esatte - con-
tenute nell’articolo del quoti-
diano finanziario. «Questo - ha
detto Sandra Baron, direttore
del Libel Defense Resource cen-
ter, un centro finanziato dai
giornali - è più che un messag-
gio sul trend dei casi di diffama-
zione negli Usa. È una vera e
propria vendetta». Baron ha pre-
cisato comunque che il 60 % dei
verdetti in vicende analoghe,
negli ultimi due anni, sono stati
ridimensionati in appello.

Ma al di là dell’ammontare fi-
nale del risarcimento a carico
della «Dow Jones», da Houston
è giunto un altro chiaro segnale
della crescente animosità contro
i mezzi di informazione. Nel di-
cembre scorso, la ABC ha perso
una causa da 10 milioni di dol-
lari contro un finanziere della
Florida ed alcune settimane fa
ha versato 5,5 milioni alla socie-
tà di distribuzione alimentare
«Food Lion».

Un nuovo sondaggio naziona-
le sui media, effettuato dal «Pew
Research Center» su un campio-
ne di 1211 americani fra il 20 ed
il 23 febbraio, traccia un quadro
di disaffezione generalizzata fra
i cittadini. La quota di america-
ni secondo i quali i mezzi di in-
formazione riferiscono «corret-
tamente» dei fatti è scesa dal 55
% al 37 %, mentre quella che ri-
tiene i resoconti «spesso impre-
cisi» è salita dal 34 al 56 %.
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Il cellulare non passa sotto il ponte, il detenuto traferito su una «gazzella» per arrivare a destinazione

Priebke nel convento blindato
Gaffe della scorta lungo il percorso
L’ex ufficiale nazista attenderà agli arresti domiciliari tra i frati il processo per la strage delle Ardeatine. Ha detto di trovarsi
bene nella nuova sistemazione. Nella cella assegnatagli ci sono vetri antiproiettile e sarà controllato a vista.

«Questo crimine deve essere stroncato»

Prostituzione infantile
Dal Papa un appello
a tutti i governi
«Un flagello mondiale»

ROMA. Erich Priebke, il vecchio na-
zista sterminatore delle Ardeatine, è
arrivato ieri, nel primo pomeriggio,
al convento francescano di San Bo-
naventura di Frascati dove sarà ri-
stretto per gli arresti domiciliari. Al-
meno fino al nuovo processo fissato
peril14aprileprossimo.

La traduzione dell’imputato è av-
venuta con una scorta imponente
anchesepoic’èstatounpiccoloe im-
previsto “incidente” senza impor-
tanza. Priebke era stato prelevato dal
carcere militare di Forte Boccea poco
dopo le le 14, dopo aver regolarmen-
te consumato il pasto. Lo avevano
fatto salire su un blindato dei carabi-
nieri seguito e preceduto da «Gazzel-
le» e motociclisti dei carabinieri. Il
corteo si era immediatamente messo
in moto e aveva guadganato il reac-
cordo anulare per poi uscire sulla Tu-
scolana e guadagnare rapidamente
Frascati. Poco prima del Conventodi
San Bonaventura l’intoppo: in quel
punto la strada passa sotto la ferrovia
e il blindato dei carabinieri non riu-
sciva a passare nell’arco stradale. Do-
po qualche minuto di blocco e di in-
decisione, i carabinieri hanno fatto
scendere l’ex ufficiale nazista dal
blindato e lo hanno trasferito su una
«gazzella»cheè ripartitaagrandeve-
locitàversoilconvento.Adattendere
Priebke c’era un vero e proprio muro
digiornalistieditelecameresuperato

il quale l’ex ufficiale nazista è entrato
nel convento. A quanto si è saputo,
alla cella francescana che il padre su-
periore gli ha assegnato, la finestra è
stata chiusa con una grata e un vetro
antiproiettile.

Durante il viaggio di trasferimen-
to, Priebke ha scambiato solo qual-
che parola con i due carabinieri che
erano seduti accanto a lui nel furgo-
ne. Più che parlare, insomma, ha
guardato fuori dai finestrini. Forse
cercava di riconoscere zone e strade
che non aveva più visto dal periodo
dell’occupazione nazista di Roma.
Comunque, è rimasto muto. Le con-
dizioni di vita all’interno del Con-
vento, dicono i frati, saranno sicura-
mente più difficili che non nel carce-
re militare di Forte Boccea dove, l’ex
ufficiale nazista aveva a disposizione
persino un attendente, così come è
previsto dalle leggi militari. Nel con-
vento,invece, Priebke dovrà fare tut-
to da solo. Inoltre, dovrà seguire gli
oraridellacomunitàchesonopiutto-
sto rigidi. La sveglia, per esempio, sa-
rà pochi munuti dopo le sei, con la
partecipazione alla Messa. Natural-
mente, alla televisione, potrà seguire
i programmi preferiti, a patto di non
disturbare in alcun modo le preghie-
redeifratiospitanti.Avrà,ovviamen-
te, libero accesso anche ad altre zone
del Convento, ma sempre in spazi li-
mitatiecontrollati.Nonpotràriceve-

re telefonate o vedere persone. Erich
Priebke si è comunque dichiarato fe-
lice della nuova sistemazione. A Fra-
scati molte e diverse le opinioni sulla
presenza imbarazzante. Il sindaco
Molinaro ha detto di non ritenere
«inopportuna» quella presenza. Il vi-
cesindaco Possanza,invece, ha di-
chiarato di ritenere imbarazzante la
presenza dell’ex nazista. Ed ha ag-
giuntocheaFrascati,mipiùvecchiri-
cordano bene la presenza nazista ai
Castelli,unapresenzacheportòmol-
tiluttiemoltidolori.

Sempre ai Castelli, come è noto, si
trova anche l’altro imputato per la
strage delle Ardeatine e cioè il mag-
giore Karl Hass che, ai tempi dell’oc-
cupazione nazista di Roma, svolgeva
funzioni di addetto ai servizi segreti
nazisti nella Capitale italiana. Tra i
due, come abbiamo già scritto, nonè
mai corso buonsangue. Hass ha sem-
predettocheluinonavevamaiavuto
nientea che fare con via Tasso, le tor-
ture e gli interrogatori dei detenuti
antifascisti, mentre Priebke, giorno
dopogiorno,ascoltavasempreleurla
delle povere creature sottoposte a se-
vizie inumane. Insomma- secondo
Hass- Priebke viveva in quell’am-
biente e non era uomo da tirarsi in-
dietro anche davanti ai compiti più
infami.

W.S.
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CITTÀ DEL VATICANO. Giovanni
Paolo II ha sollecitato i singoli Go-
verni e la Comunità internazionale
ad assumere «impegni concreti e le-
gislativi» per «eliminare il flagello
mondialedellaprostituzioneinfan-
tile» ed il fenomeno della pedofilia,
anchealla lucedelrecenteCongres-
so di Stoccolma che ha dato indica-
zioni interessanti su questa proble-
matica.

L’occasione di questo intervento
è stata offerta al Papa dall’udienza
da lui concessa ai dirigenti dell’E-
cpat (End Child Prostitution in
Asian Tourism) e del Centro Euro-
peo di Bioetica e Qualità della Vita
di Saint-Vincent, ricevuti ierimatti-
na nella Sala del Trono. È stata pro-
prio l’Ecpat a promuovere d’intesa
con il Governo svedese ed altre or-
ganizzazioni internazionali, ilCon-
gressodiStoccolma.

L’impegno di «combattere l’or-
rendo crimine della prostituzione
infantile» - ha detto il Papa - riguar-
da«cristianienoncristiani»e,quin-
di, «politici, operatori sociali, orga-
nismi privati e l’intera società civi-
le». Perciò -ha proseguito - «di fron-
te al grido di dolore di milioni di in-
nocenti, calpestati nella loro digni-
tà e rapinati del loro futuro, nessu-
no può rimanere indifferente e non
assumersi le sue responsabilità».
Occorre, però, passare dalla denun-

cia di fatti all’adozione di provvedi-
menti, da parte dei Parlamenti per-
chè in modo più efficace si possa
stroncare tale grave fenomeno in
espansione.

E, facendo riferimento proprio al
Congresso di Stoccolma, Papa Wo-
jtyla ha rilevato che esso ha posto
«una pietra miliare per la soluzione
diquestogravissimoproblema».In-
fatti, appellandosi alla coscienza di
quanti sono responsabili della sorte
dell’umanità, tale assise ha propo-
sto «opportuni mezzi politici, legi-
slativi e sociali» per affrontare effi-
cacemente, sia a livello nazionale
che internazionale, il gravissimo
problema.

Il Pontefice ha, quindi, incorag-
giato l’Ecpat a proseguire nella «ne-
cessariadenunciadegliabusi»,non-
chè «nello studio delle cause e degli
opportuni rimedi».Ma,poichèil fe-
nomeno della pedofilia e della pro-
stituzione infantile ha assunto pro-
porzioni rilevanti, e ad esso si ag-
giunge anche il commercio dei
bambini per la vendita di organi, le
soluzioni di tali problemi, secondo
il Papa, non richiedono soltanto
unapiùseveraepuntualelegislazio-
ne, ma una vera e propria mobilita-
zione delle coscienze di tutti i citta-
dini.

Nell’approfondire, quindi, la sua
riflessione, Giovanni Paolo II ha ri-
levatochelaprostituzione«traeori-
ginedallacrisichelargamenteinve-
ste la famiglia». Ed ha fatto l’esem-
piodeipaesi inviadisviluppoincui
la famiglia è «vittima delle condi-
zioni di povertà estrema e della ca-
renza di strutture sociali adeguate».
In queste aree sottosviluppate, le
persone senza scrupoli trovano il
terreno fertile permetterea frutto le
loro «basse speculazioni» e realizza-
reiloro«loschiaffari».

Ma nei paesi ricchi la famiglia «è
condizionata dalla visione edoni-
stica della vita, che può giungere a
distruggere la coscienza morale,
giustificando qualsiasi mezzo capa-
ce di procurare piacere». Ed è in tale
contesto che si sviluppa anche la
«pornografia» che rappresenta, se-
condo il Papa, «un costante incita-
mentoadabusaredeiproprisimili».
Di qui la sua riflessione sull’uso dei
mass-media di una certa pubblicità
che, facendo leva sull’erotismo, fa
diventare affare l’erotismo. Ne con-
segue che queste preoccupanti ma-
nifestazioni,cheintaccanoladigni-
tà della persona ed il futuro della
convivenza familiare, finoscono
per riversarsi «inesorabolmente sui
membri più deboli e sui minori».
Nonsi spiegherebbealtrimenti«l’e-
spandersi di simili fenomeni» con-
tro cui devono mobilitarsiuominie
donnedibuonavolontà,enti locali,
politici, sociologi, giuristi, econo-
misti, responsabili dell’educazione,
della sanità, i sindacati, istituzioni
nazionali e internazionali. È una
grande battaglia culturale del no-
strotempo.

Alceste Santini

Il conventofrancescano di Frascati Angelo Scipioni/Ap

Interrogato ieri

Feste Unità
Sentito
Confalonieri

Gli esperti legali: ora il governo federale potrà regolare la distribuzione delle sigarette

Usa, nuova perdita per i titoli del tabacco
«Guerra fratricida» dopo il caso Liggett
Si annuncia una durissima battaglia legale tra l’azienda che ha riconosciuto che il fumo causa il cancro e le
altre grandi industrie. Vietata per dieci giorni la pubblicazione di documenti riservati.

Un incidente
fa ritrovare
madre e figlia

AMSTERDAM. Una madre
e una figlia olandesi che da
otto anni non si erano più
viste si sono finalmente
riunite grazie a un
incidente automobilistico.
Lo racconta la stampa
locale, senza precisare le
identità delle due donne né
i motivi per cui sono
rimaste lontane tanto
tempo. La più anziana, 63
anni, stava cercando di
svoltare a sinistra nella
cittadina meridionale di
Capelle aan den Ijssel, ma
non ha fatto attenzione e
ha preso in pieno una moto
in arrivo. A bordo c’era una
signora di 44 anni: ancora
stesa a terra si è tolta il
casco e ha visto il volto di
sua madre. Secondo
quanto riferito dalla polizia
stradale, ne è seguita una
scena molto commovente.
Di breve durata,
purtroppo: la figlia ha
dovuto essere ricoverata
d’urgenza in ospedale per
una ferita riportata alla
gamba sinistra.

MILANO. FedeleConfalonieri,pre-
sidentediMediasetedexpresiden-
te della Fininvest, è stato interro-
gato ieri da militari della Guardia
di Finanza su delega della procura
della repubblica di Milano. Alcen-
tro dell’interrogatorio, un versa-
mento di alcune decine di milioni
(sembra 50 o 60) all’amministra-
zione della Festa provinciale del-
l’Unitàsvoltasinel1990.

LaGuardiadiFinanzahachiesto
a Confalonieri di dare spiegazioni
su una fattura emessa con quel-
l’importo risalente al1991. Secon-
do fonti della società, il presidente
diMediasetharispostochesitratta
diunpagamentocorrispondentea
regolariprestazioni.Aquantopare
si riferirebbe al noleggio di uno
stand espositivo, utilizzato nella
stessamanifestazione.

Era stato lo stesso Fedele Confa-
lonieri a ricordare di aver effettua-
to quei versamenti quando nel
1995 era stato coinvolto in un’in-
chiesta, poi archiviata, per analo-
ghi versamenti alle feste di Demo-
crazia Cristiana e Partito Sociali-
sta.

WASHINGTON. L’effetto immedia-
to dello storico accordo raggiunto
giovedì tra le procure di ventidue
Stati americani e la casa produttri-
ce di sigarette Liggett sarà una
«guerra fraticida», combattuta a
colpidicauseecontrocause,tral’a-
zienda «pentita» e le «sorelle mag-
giori» ancora compatte sul fronte
delle grandi industrie del tabacco.
È questa l’analisi che il «New York
Times» ha fatto ieri della clamoro-
sa decisione della Liggett - la più
piccola e sicuramente l’anello de-
bole della catena industriale - di
collaborarecon lagiustizia.Diam-
mettere, in buona sostanza, che le
aziende hanno ingannato a lungo
i fumatori, dato che, pur sapendo
che il fumo causa il cancro e dà as-
suefazione, non lo dicevano uffi-
cialmente.

Gli osservatori concordano: la
guerra sarà combattuta sul terreno
della consegna da parte della Lig-
gett di documenti «scottanti» sul-
l’effetto micidiale della nicotina
sulla salute. Ma quello che il gior-
nale definisce il «gioiello della co-
rona» dell’accordo potrebbe «non

vedere mai la lucedelgiorno».An-
cora prima dell’annuncio ufficiale
dell’accordo, infatti, Philip Mor-
ris,Brown&Williamson,R. J.Rey-
nolds e Lorillard erano infatti riu-
sciteadotteneredaungiudicedel-
laCarolinadelNordun’ingiunzio-
ne contro la pubblicazione dei do-
cumenti interni della società per
almenodiecigiorni.

Molti esperti legali ritengono
che le ammissioni della Liggett sul
potere della nicotina di creare di-
pendenza e causare il cancro darà
man forte al governo federale nel
suo tentativo di regolare la distri-
buzione e la vendita delle sigaret-
te. Per il momento, anche questo
tentativo è bloccato in tribunale
grazie a una sfida legale dell’indu-
stria, secondo cui l’Fda (Agenzia
federale di controllo del mercato
dei farmaci e alimenti) non avreb-
be la giurisdizione per farlo. La
stampaseguecongrande interesse
la «sfida». Il «Los Angeles Times»
ha accolto l’accordo come «la fine
dell’epoca del diniego» per le in-
dustrie. Insomma, il muro dell’o-
mertà ha cominciato a mostrare le

prime crepe, e presto potrebbe fra-
nare. «L’accordo rappresenta la
convalidadellaposizionedell’Fda,
che già l’anno scorso aveva defini-
to le sigarette un veicolo per la
somministrazione della nicotina,
una droga che crea dipendenza,
nonchèdellasofferenzadiqualsia-
si fumatore che abbia mai tentato
dismettere».

L’ammissione di responsabilità
da parte dellaLiggett (casaprodut-
trice delle Chesterfield) potrebbe
essereuncolpomortaleper l’indu-
stria del tabacco. Tra i documenti
promessi alle procure dall’azien-
da, infatti, ci sono anche appunti
presi durante colloqui e incontri
con gli avvocati delle altre grandi
imprese produttrici di sigarette.
Questi documenti potrebbero ri-
velare che, pur sapendo, a causa di
ricerche riservate, che il fumo era
estremamente nocivo, le multina-
zionali del tabacco hanno conti-
nuatoavenderlecomeepiùdipri-
ma. Anzi: c’è il sospetto che, allo
scopo di creare nei consumatori
maggiore dipendenza, siano stati
manipolati per anni, forse per de-

cenni, i livelli di nicotina. Di sicu-
ro, le aziende hanno tentato - e si
vedrà se con mezzi leciti o illeciti -
di superare gli ostacoli creati da
unalegislazionesemprepiùsevera
inmateriadisigarette.

L’iniziativa legale degli Stati
contro le aziende produttrici di si-
garette (obiettivo: recuperare par-
tedellaspesaperlasalute,spesaau-
mentata, sostengono i primi, a
causa delle malattie provocate dal
fumo)è iniziatadueannifa inMis-
sissipi.Poi,pianpiano,sièestesa:e
ormai coinvolge circa metà del
Paese. Il fronte delle industrie era
compatto, finoaquandolaLiggett
nonhadecisodicollaborareconla
giustizia.

La «confessione» della Liggett
(che pagherà quaranta miliardi di
lire e il 2,5% dei suoi profitti lordi
nei prossimi venticinque anni) sta
producendo conseguenze forti.
Più debole la lineadifensiva, intri-
bunale,delleaziende;piùdeboli le
loro azioni sul mercato. I titoli del
tabacco, soprattutto quello della
Philip Morris, continuano a scen-
dere.
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Oggi e domani otto monumenti aperti per la giornata del Fai

Edifici storici e chiese
svelano i loro segreti
Saranno visibili tra gli altri Nostra Signora della Sanità, Palazzo Archinto
lo Spedale dei Poveri. Visite guidate organizzate da un gruppo di studenti.

Draghi: decaduta la convenzione con Pirelli

Scala 2001, rispunta
un vecchio progetto
A rischio il consiglio
straordinario

Il Posto

La mappa
delle
offerte
di lavoro

AGENDA................................................

COMETA. Ammiratela almeno in
foto. Alla libreria Feltrinelli (via
Manzoni 12, alle 16) inaugura-
zione della mostra dedicata alla
cometa Hole-Bopp. Esposte fo-
to scattate dall’Osservatorio
astronomicodiCampodeiFiori.

LAVORO E SICUREZZA. «Sicurezza
sul lavoro e cultura della preven-
zione». Convegno al Circolo
della Stampa (corso Venezia 1,
ore 9) con Antonio Pizzinato,
sottosegretario ministero del
Lavoro; Dario Siciliano, diretto-
re Inail Lombardia; Francesco
Candura, Clinica del lavoro, Pa-
viaealtri.

EMERGENCY. Concerto della Filar-
monica della Scala diretta da
Wolfgang Sawallisch - musiche
di Schubert, Mendelssohn e
Brahms - a favore DI eMERGEN-
CY, L’associazione di medici im-
pegnati nella cura delle vittimE
civilidelleguerre.Biglietti (da20
a 60mila) in vendita oggi da Ri-
cordimediastore, Galleria Vitto-
rioEmanueleedaLaBiglietteria,
corso Garibaldi 81. Domani alle
20allaScala.

SPETTACOLO VIDAS. L’associazio-
ne che assiste i malati terminali
di cancro offre ai più piccini lo
spettacolo di clown dei Banda-
neve. Oggi e domani pomerig-
gio al Centro commerciale Bo-
nola,viaQuarenghi.

ARTEMULTIMEDIALE.Alcentroso-
ciale autogestito Cox happe-
ning artistico multimediale in-
ternazionale. Collegamenti via
Internetconil festival incorsoad
Adelaide (Australia) e con Bolo-
gna.Cinemaunderground,mu-
sica, poesia, e presentazione
dell’ultimo numero di Decoder.
Dalle 14.30 a notte fonda, via
Conchetta18.

IL TEMPO. Ancora sole, ma con
qualche nuvola. La colonnina di
mercurio tornerà ai valori dei
giorni scorsi. Minime tra lo zero
e gli otto gradi, massime che
possono raggiungere i 23 gradi.
L’assenza di vento favorisce la
formazione di foschie in pianu-
ra. Domani la nuvolosità do-
vrebbeaumentare.

Varcare il portone di Palazzo Spino-
la e scoprire il suo fantasticogiardino
fiorito e ritrovarsi nel ‘600, oppure
fingersi un nobile romantico sugli
scalinidel maestoso scalone diPalaz-
zo Archinto e indugiare tra le spec-
chiere e ipreziosi stucchidellesue sa-
le. Sono solo alcune delle possibilità
offertedalFai, il fondoperl’ambiente
italiano, che per il quinto anno pro-
pone «Oggi aperto». Palazzi, chiese,
ville, cascine, castelli e fortilizi solita-
mente chiusi con i propri tesori alla
curiosità dei visitatori vengono aper-
ti gratuitamente al pubblico oggi e
domani.Un’iniziativacheattraverso
gli anni ha riscosso sempre più il fa-
vore degli appassionati dell’arteean-
che del pubblico meno preparato, al-
lettato dall’occasione, almeno per
una volta, di scoprire cosa nasconda-
nochieseedimorepatriziedaiporto-
niperennementeserrati.La«Giorna-
ta Fai di Primavera 1997» è arricchita
dalla partecipazione della Regione
Lombardia che offre una guida dei
musei localiedeimonumentiminori
sparsi su tutto il territorio normal-
mente aperti al pubblico, ma molto
spesso sconosciuti ai più. «Una pro-
posta in più» è il titolo dell’opuscolo
cheaccompagnaleschedestorico-ar-
tistiche dei monumenti eccezional-
mente aperti grazie al Fai. Ma non è
tutto. Ad accompagnare i visitatori
attraverso palazzi e chiese sono «Ci-
ceroni in erba», studenti delle scuole
medie milanesi che dopo intere gior-
nate di studio nulla hanno da invi-
diare ai colleghi più anziani. E, come
ormai da tradizione, ville e giardini
saranno inondati dalle note di musi-
cisti che si cimenteranno sulle parti-
turediBach,Corelli,VerdieMozart.

In città «Oggi aperto» offre l’occa-
sione di ammirare otto monumenti.

Il maggiore è senz’altro la chiesa di
Nostra Signora della Sanità, detta
anche di Santa Maria, di via Durini
20, aperta oggi dalle 10 alle 18. Ri-
sale al ‘700 e rappresenta un magni-
fico esempio dell’architettura reli-
giosa lombarda. Anche se è stata re-
centemente restaurata è rimasta
sempre chiusa. Di indubbio pregio
l’altare marmoreo e la Madonna
con Divin Putto di scuola leonarde-
sca. Palazzo Archinto (via Passio-
ne 12, visitabile dalle 10 alle 18 di
oggi come tutti gli altri monu-
menti), oltre al maestoso scalone,
si lascia ammirare per le sue ric-
che sale, coperte di stucchi e dai
camini decorati. Spalancati an-
che i portoni di Palazzo Litta Mo-
digliani (corso Europa 16), Palazzo
Litta Visconti Arese (corso Magen-
ta 24) e Palazzo Spinola (via San
Paolo 10). Interessanti sone le visite
ai cortili dello Spedale dei Poveri
del Filarete (via Festa del Perdono
7), costruito per volere di Francesco
Sforza e del Ponte delle Gabelle
(detto anche Conca dell’Incorona-
ta, via San Marco angolo via Castel-
fidardo) realizzato nella seconda
metà del Quattrocento e attribuito
a Leonardo. Inoltre rimane aperta
anche la collezione Alighiero de‘
Micheli (via Mozart 12) di proprie-
tà dello stesso Fai.

Fuori città va segnalata la possibi-
lità di visitare il Parco di Monza e le
sue ville e cascine (domani dalle 10
alle 18) attraverso quattro distinti
percorsi guidati. Per sapere tutto su
«Oggi aperto» e conoscere l’elenco
completo dei monumenti visitabili
basta telefonare al Fai allo 0141/
727374.

Francesco Sartirana

Il progetto del ‘91 che prevedeva la
ristrutturazione della Scala senza tra-
sferirealtrovelerappresentazioni,se-
condo i progettisti, è ancora valido
anchese ilComunehavolutoatutti i
costi farne un altro, con la realizza-
zionediunsecondoteatroallaBicoc-
ca. La validità è stata ribadita dagli
stessi progettisti nella seduta dell’11
marzo scorso della Commissione
consiliare Cultura, e il consigliere di
An Riccardo de Corato ha annuncia-
to l’intenzione di consegnare la regi-
strazione sia al Procuratore Borrelli
che al Coreco. In pratica secondo le
parole dei professionisti riportate dai
verbali il loro progetto è ancora vali-
do e realizzabile e il Comune l‘ ha già
pagato un miliardo e 600 milioni.
L’amministrazione - secondo de Co-
rato - l’ha occultato al consiglio per-
chè il suo vero scopo non era tanto la
ristrutturazione della Scala quanto la
realizzazionediunaltroteatroallaBi-
cocca. Iprogettistiperòsonoprontia
ricorrere in Tribunale per vedersi ri-
conosciutiidirittid’autore».

Il progetto era depositato presso la
Scala dal ‘93 e i pagamenti sono ini-
ziatinel ‘94,madurantelasedutadel-
la commissione il segretariogenerale
delComunehasostenutochenelset-
tembre ‘96 (quando sidecidevadi in-
tervenire alla Bicocca con il progetto
affidato all’architetto Vittorio Gre-
gottisuincaricodellaMilanoCentra-
le),nessunoavevariferitodiquest’al-
tro progetto. I professionisti invece
affermano di essere stati sempre in
contattoconilsettoreCultura.

«Se davvero la giunta non lo sape-
va-commentailcapogruppodelPds,
Stefano Draghi - è ancora più grave
che se lo avesse tenuto nascosto.
Un’amministrazione che non sa di
aver speso miliardi per mettere a po-

sto la Scala è meglio che cambi me-
stiere. Di questo progetto comunque
dovevano informare il consiglio pri-
ma di presentare sotto forma di
«prendere o lasciare» la soluzione Bi-
cocca scritta sotto dettatura, scate-
nando le opposizioni e mandando
tuttoacartequarantotto.

Intanto la presidente del consiglio
comunale, Letizia Gilardelli, ha con-
vocatoperlunedìalle16icapigruppo
per decidere se riconvocare il consi-
glio per l’approvazione del progetto
esecutivo della Scala bis, «previa va-
lutazione dei presupposti di urgenza
e improrogabilità richieste dalla leg-
ge». Il sindaco, anche a causa della
diffida della Pirelli a rispettare i tem-
pi, ne ha sollecitato per iscritto la
convocazione, ma le opposizioni so-
no forti. E vanno da Rifondazione ad
AnealPds.

Secondo Draghi, la convenzione
tra ilComunee laPirelliègiàdecadu-
ta, perchè le scadenze non sono state
rispettate, visto che le concessioni
avrebberodovutoessererilasciateen-
tro il 31 dicembre scorso. «Il sindaco
ha promesso alla Pirelli quello che
non poteva - dice - ora sia lui ad assu-
mersene le responsabilità, senza
coinvolgereilconsiglio».

Se non bastasse, ora c’è anche la ri-
chiesta di 12 rappresentanti di consi-
gli di zona che chiedono venga inva-
lidata, per irregolarità nella convoca-
zione, la seduta del 19 marzo della
Commissioneedilizia incuièpassato
il progetto estetico Scala 2001. A
quella riunione non sono stati con-
vocati solo 2 rappresentanti delle zo-
ne.Eranopresentisolo10personeeil
parerevincolanteèpassatocon4voti
a favoree4contro, solograzieal fatto
che il voto dell’assessore Serri vale
doppio.

Le offerte di occupazione in ammi-
nistrazionieentipubblici,per lequa-
li non è previsto il concorso e si ri-
chiede solo la scuoladell’obbligo, so-
norivoltea lavoratori iscritti alle liste
di collocamento in base all’articolo
16dellalegge56/87.Ilmartedìmatti-
na successivoalla raccoltadelleoffer-
te- inquestocasoil25marzo-,dalle9
alle 12,30 chiè interessato dovrà pre-
sentarsi alla Sezionecircoscrizionale,
inviaMauroMacchi13.Quiillavora-
tore troverà l’apposito modulo da
compilare e consegnare. Nella stessa
sede avverrà la «chiamata» sui pre-
senti,perunnumerodoppio rispetto
ai posti di lavoro disponibili. L’inte-
ressato dovrà presentarsi di persona,
provvisto di tesserino di disoccupa-
zione (modello C/1), libretto di lavo-
ro e documento di identità. Questa è
l’ultima raccolta di offerte prima del-
la pausa per le feste pasquali. Il servi-
zio di «chiamata suipresenti» ripren-
deràilgiorno8aprile.Lanostrarubri-
ca, invece, riprenderà successiva-
mente con il nuovo giornale di cro-
naca«Mattina»allegatoall’Unità.
Tribunale per i minorenni. Richie-
sta n. 56 per un posto (1 - in nume-
ro doppio 2) di dattilografo, da in-
quadrare al 4o livello. Tipo di rap-
porto: tempo determinato, per 90
giorni.
Istituto nazionale per lo studio e
la cura dei tumori. Richiesta n. 57
per un posto (1 - in numero doppio
2) di operatore tecnico di laborato-
rio (pulizia e custodia cavie), da in-
quadrare al 4o livello. Tipo di rap-
porto: tempo indeterminato.
Università degli studi di Milano.
Richiesta n. 58 per un posto (1 - in
numero doppio 2) di bidello, da in-
quadrare al 3o livello. Tipo di rap-
porto: tempo indeterminato.

Bici + metrò
Da domani
è permanente

Dopo due anni di
sperimentazione da domani
la metropolitana milanese
riapre alle biciclette in modo
definitivo. Infatti l’Azienda
dei trasporti municipali ha
deciso di rendere
permanente il
provvedimento che
permette ai ciclisti e ai loro
mezzi di servirsi dei
convogli del metrò. Le
biciclette pagheranno il
biglietto da 1.500 lire. La
domenica dunque
sotterranea aperta alle bici
con qualche limitazione
sulla «linea rossa», la 1, che
porta allo stadio di San Siro
decine di migliaia di
persone: niente bici dalle 13
alle 19. Nelle giornate di
sabato, metrò aperto alle
due ruote dalle 10 del
mattino fino al termine del
servizio; nei giorni feriali
biciclette ammesse ma
dopo le 20. L’accoppiata bici
+ metrò consente di
effettuare percorsi come
quello che dalla stazione
Mm 2 di Gessate porta al
parco dell’Adda oppure
quello che da Rogoredo
(Mm 3) conduce all’abbazia
di Chiaravalle.
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I Verdi: crisi
se passa
emendamento
sull’emittenza
ROMA.Berlusconi continua
a rilanciare con Fini e
Storace che gli danno una
mano. E, all’opposto, il
Verde Paissan ora minaccia
una crisi della maggioranza
se passerà il
maxiemendamento del
governo all’articolo tre del
disegno di legge Maccanico
sulla riforma del sistema
radiotelevisivo. Mentre
Rifondazione comunista,
replicando al Cavaliere,
mette fisso un paletto: è
stato il massimo della
mediazione possibile. Da
martedì prossimo, quando
la discussione inizierà alla
commissione lavori pubblici
del Senato, non si annuncia
facilissima la vita
dell’emendamento. Un
invito alla saggezza e al
«senso della misura» viene
dalla responsabile
dell’informazione per il Pds,
Giovanna Melandri, la quale
ricorda che si tratta «di un
punto di mediazione sul
quale la maggioranza vuole
valutare l’esistenza di una
reale e concreta disponbilità
da parte del Polo a recedere
dall’atteggiamento
ostruzionistico dimostrato
in questi mesi». Mentre,
dunque, Berlusconi, nel
corso di una riunione
notturna dei suoi senatori, si
dice «molto preoccupato»,
ma è anche costretto a
riconoscere che tutto quello
che dice sull’argomento può
esser strumentalizato vista
la «posizione che occupo»,
Mauro Paissan mette sul
tavolo le sue condizioni
perché «la maggioranza
non venga messa a rischio».
I sub-emendamenti che i
Verdi presenteranno
martedì al testo del governo
riguardano la fissazione di
un termine (potrebbe
essere, secondo la richiesta,
l’anno successivo all’entrata
in vigore della legge) per il
passaggio di una rete
Madiaset sul satellite e la
ristrutturazione di una rete
Rai. L’emendamento
governativo dispone che la
data del passaggio sia
decisa dall’Authority, che
avrà grandi poteri, così,
come del resto, avviene
negli altri paesi europei.
Paissan nega poi «nel modo
più assoluto che
l’emedamento governativo
rappresenti la
maggioranza». E afferma
che i Verdi sono contrari
perché quell’emendamento
«è la vittoria del partirto
conservatore che sul piano
televisivo va dal Prc al Polo».
Protesta di segno opposto
da parte del Polo con
Gianfranco Fini e Francesco
Storace che ripartono
all’attacco. «Anche Alleanza
nazionale - dice Fini - ritiene
che si tratti di un
emendamento che non
tiene conto della necessaria
simmetria pubblico-privato
che era condizione di
un’intesa». Ma gli strali
maggiori vengono dal
presidente della
commissione di Vigilanza
Rai, Francesco Storace il
quale prosegue il suo
attacco all’Authority che, a
suo avviso, esautora i poteri
della Vigilanza. Nel Polo
propone una mediazione il
professor Buttiglione,
segretario del Cdu: per
evitare che il passaggio di
Rete quattro sul satellite
diventi «un esproprio»
occorre che il governo
inserisca una norma nel
disegno di legge Maccanico
che leghi il passaggio ad un
effettivo sviluppo del
mercato satellitare in Italia.
Intanto, Rifondazione
comunista è irremovibile. Il
responsabile del settore
informazione del Prc, Sergio
Bellucci, avverte: «Il testo ha
una maggioranza chiara e
contiene già il massimo
della mediazione possibile».

P. Sac.

Viaggio tra i separatisti, critici anche con Bossi: «È accentratore come quelli di Roma»

«I pirati? Io li conosco...»
«Lighisti» veneti all’offensiva
Carlo Baccioli, ex tesoriere della Liga: «C’è un gruppo di persone che da tempo propone clamoro-
si atti dimostrativi». L’ex leader Rocchetta contro gli eroi risorgimentali: «Erano come le Br...».

Droga, presto la consulta delle associazioni

Livia Turco fa pace
con San Patrignano:
«Questa comunità
merita attenzione»

DALL’INVIATO

TREVISO. «Eh sì, posso immaginare
chi sono questi “pirati”». Chi? «No
gheodìgo.Ungrupètoorganizadode
vèneti che conosso bèn e che ogni
tanto incontro. Amissi, sui 45 anni.
Li conoscodai tempidellaLigaVene-
ta». Carletto Baccioli - è segretario di
un piccolo partito, “Veneto Autono-
mo”, ed ha idee piuttosto chiare sul
”Veneto Serenissimo Governo” che
ha cominciato a infilarsi nelle fre-
quenze del Tg1 per leggere proclami
indipendentisti.

«Io sonostatonellaLigaVeneta fin
dagli inizi: ero il tesoriere, sa, sono
quello che nel 1984 ha prestato i fa-
mosi 54 milioni a Bossi. Bene: già al-
lora,c’eraungruppettodiragazzicon
strane idee. Ogni tanto saltavano
fuori proponendo: “Bisogna copàr
un prefetto”, “Bisognacopàrun que-
store”. Come se così si risolvessero i
nostri problemi». E lei dice che sono
glistessicheadessofannoipiratitele-
visivi? «Io dico che quelli pensano
ancora agestidimostrativi. Micapita
di incontrarli, qui e là, a qualche riu-
nione. “Carletto”, mi dicono, “qua
bisogna fare azioni particolari”... In-
somma: io spero che non degeneri-
no». Sono ancora leghisti? «No».
Iscritti al suo partito? «Neanche. Di-
ciamo amici comuni, con ideemolto
vicineallenostre».

Il Bacciòli adesso ha 60 anni, fa il
consulente del lavoro a San Stino di
Livenza. È un cultore sfegatato della
”Serenissima”: «Sulla storia di Vene-
ziae del Venetoho almeno 700volu-
mi». Nella Lega c’è stato fino al 1992.
«Quando Bossi ha cominciato a par-
lare di indipendenza del Nord me ne
sono andato: fare una guerra civile
per portare le ricchezze del Veneto a
Milano nonmiandavagiù».Qualcu-
no, uscito prima di lui, aveva già fon-
dato “Veneto Autonomo”, uno dei
tanti gruppetti “venetisti”. Consi-
stenza?«Abbiamodueconsiglierico-
munali, ad Abano e Borgoricco. Maa
novembre ci presentiamo in parec-
chi comuni, anche a Venezia». Li-

nea? «Il modello bavarese. Ma se Ro-
ma non capisce...». Che succede?
«Guardi, noi veneti non siamo vio-
lenti. Veneto viene da “énetos”, che
vuol dire “uomo buono”. Ma nella
Bibbia c’è anche un monito tremen-
do, “guardati dall’ira dei buoni”,
quando scoppia non conosce limiti.
Insomma: io sono un buono che fa
pauraasèstesso».

Tanto percominciare, anche il suo
partitohaappenacambiatosimbolo.
Sempre il Leone di San Marco, ma
con la spada in pugno, emblema di
stato di guerra. «Non siamo più di-
sposti a subire. Qua rischia di diven-
tare come l’ex Jugoslavia». Cioè?
«Noi siamo la Slovenia. La Lombar-
diaè laCroazia.DalPo ingiù:Bosnia.
Misegue?».

A Farra di Soligo, nel trevigiano,
scartabella fra i suoi ricordi il com-
merciante di mercerie Graziano Gi-
rardi, il primissimo “senatòr” leghi-
sta, eletto nel 1983. È ancora vicino
alla Lega, non più iscritto. «Eh sì, nei
primi anni c’erano delle teste calde:
se lo ricorda quel volantino che invi-
tava a “non donare sangue ai terro-
ni”? Un pò pazzoidi». Fruga qua, fru-
ga là nell’archivio, Girardi recupera
qualche volantino “venetista” degli
anni ottanta. Uno è firmato “Paralle-
lo 44-Linea Gotica”: «El Veneto l’è
dei Veneti, l’Italia ghea lassem ai ta-
liani». Un altro, anonimo, èdedicato
alla festa di San Marco, il 25 aprile:
«Diodeagiustizia,delcorajo,deafor-
za che spàca le caene, libera San Mar-
codallaschiavitùdeRoma».

Venivanoda«fuori»,maeralastes-
sa linea della prima Liga e del suo pe-
riodico, “Veneto Lìbaro”. «Ce n’era-
no tanti, allora, che non avrebbero
mai condiviso l’idea di un’indipen-
denza padana. Tanti, tanti... Tanti
che oggi, usciti o ancoradentro la Le-
ga, potrebbero essere i pirati», dice il
professore Paolo Bergami, padova-
no,unodei14fondatorilighisti.

C’era uno strano mix, allora. Atti-
visti come Andrea Vian, autore di
un’ubriacante tesi sull’imperialismo
culturale - dimostrazione: «Il whisky

prevale sulla grappa» - e poi arrestato
perunarapinadeiNar.Radicalicome
Alberto Gardin: «Io e Franco Roc-
chetta avevamo iniziato con un cor-
so di “lengoa veneta”, avevamo per
simbolo un leone di San Marco dise-
gnato da Rocchetta stesso». Adesso
Gardin,cheplaudeallepiraterieetni-
che, fa l’editore.Haappenastampato
un’«Iliade tradotta in veneziano da
Casanova. E sa perché Casanova ci si
è messo? Era rimasto deluso da una
traduzione dell’Iliade in napoleta-
no».

E lo stesso Rocchetta, commer-
ciantevenezianodistoffeconpassio-
ni giovanili oscillanti fra la sinistra e
l’estrema destra, destinato a diventa-
re rapidamente il padre-padrone del-
la Liga. È un percorso all’insegna di
un venetismo scoppiettante, il suo.
Propone in Regione un cambio glo-
bale della toponomastica: Varona,
Vicentha, Venethia, Roigo, Belun...
Attacca gli eroi risorgimentali «equi-
valentidelleBrigateRosse»,l’«avven-
turiero» Cesare Battisti, «quel mafio-
so»diGaribaldi, «quell’Hitler»diNa-
poleone, per arrivare fino a Pietro
Germi». Il regista? «E già: Con “Si-
gnore e Signori” la cultura di regime
tentò di condannare uninteropopo-
loeuropeo,iveneti».Lasuasegreteria
telefonica rispondeva: «Lassè un me-
sagiodopoelsùbio»,ilfischio...

Rocchetta, nel 1994, è stato fatto
fuori da Bossi per via del suo «mono-
regionalismo». Ma lui, ora senza par-
tito, non demorde. «Noi veneti ce
l’abbiamo nel sangue l’autogoverno.
Sa che anche dopo la cadutadellaRe-
pubblica Veneta abbiamo continua-
to a produrregoverni? Rivolteconta-
dine, eserciti popolari... Il governo di
Manin tra 1848 e 1849, diciassette
mesi!,mi fannoridere i lombardicon
le loro 5 giornate... E perfino durante
la prima guerra mondiale si era for-
mato un governo veneto». Questa è
nuova: dove? «Me lo hanno raccon-
tato certi vecchi contadini: dopo Ca-
poretto,inunisolottodelPiave...».

Michele Sartori

DALL’INVIATO

RIMINI. Entro l’estate, ci sarà una
consulta che riunirà tutte le asso-
ciazioni che si occupano di droga,
«anche per tenere sotto controllo,
passodopopasso, l’operatodelgo-
verno». Lo ha annunciato ieri il
ministro agli Affari sociali, Livia
Turco, in visita - era laprimavolta,
per un ministro dell’Ulivo - a San
Patrignano. «L’unico strumento
che si può usare - ha detto il mini-
stro - è il dialogo. La consulta per-
metteràdi confrontarci, rispettan-
do il punto di vista degli altri, e di
verificare l’azione del governo
giornodopogiorno».

Tre ore di visita, nei diversi re-
parti.Primadituttol’asilonidoela
scuola materna, con cento bambi-
ni. «Si capiscecomesiacambiato il
dramma della droga: si deve dare
assistenzaancheaifiglideitossico-
dipendenti».

«San Patrignano è una struttura
che merita attenzione. Nella con-
sulta sarà presente anche in modo
formale, così avremo l’occasione
di continuare il confronto. Nella
conferenza di Napoli si è capito
che il recupero del tossicodipen-
dente è complesso, e che le strade
da seguire non sono alternative:
bisogna offrire una rete integrata
di servizi, nel dialogo fra pubblico
eprivato».

Il ministro è tornato «sull’atten-
zione da porre al mondo delle di-
scoteche». «Non so ancora come:
so che me ne occuperò, parlando
con i gestori e con chi nelle disco-
techelavora».

Nella visita, il ministro è stato
accompagnatodaAndreaMuccio-
li, nuovo capo della comunità.
L’accoglienza è stata fredda. «È
scontato che un ministro agli affa-
ri sociali venga a vedere San Patri-
gnano: siamo un esempio seguito
in Olanda, Svezia, Stati Uniti. Ci
hanno preso come modello». Il fi-
glio del fondatore della comunità
non rifiuta il dialogo, ma subito

vuole fare capire quanto si senta
distante. «Lo Stato deve dire chia-
ramete che con la droga non si
convive, lo Statonondeve ricono-
scere a nessuno il diritto didrogar-
si: né con droghe pesanti, né con
quelle cosiddette leggere. In Italia
edinEuropagiàunterzodeigiova-
niusaledroghe».

AndreaMuccioli precisa poi che
quelterzocomprende«ognicultu-
ra di sballo, alcool compreso». Li-
viaTurco dice dinonaverenessun
«problema ideologico con San Pa-
trignano», anchese - lohadetto in
un’intervista proprio al giornale
dellacomunità-ricordaisuoilega-
mi con il gruppo Abele. «Ma sono
qui come ministro del governo,
per avviare un dialogo». «Nella
consulta, che sarà permanente e
non più convocata solo per prepa-
rare la conferenza triennale, sarà
importare una discussione che ri-
spetti i problemi e chi su questi
problemilavora».

DaAndreaMucciolisonoarriva-
te anche alcune proposte che pos-
sono fare cominciare il confronto
al di là delle differenze di fondo.
«Chiedo che il governo aiuti la
creazione di “club per i giovani”,
dove si possa spiegare ai ragazzi i
valori della vita ed i disvalori della
droga. Sono centri dove i giovani
possono passare le ore vuote dalla
scuola e dalla famiglia. Credo poi
che debbano essere valorizzate le
professionalità di chi prima è pas-
sato nell’esperinza della droga poi
ha deciso di restare in comunità
per salvare altrevite.Questiopera-
tori sonounpatrimonioper l’inte-
ro Paese. Non possiamo pretende-
re che, per continuare il loro lavo-
roprezioso,debbanoessere inpos-
sesso di un diploma di maturità
scientifica o di una laurea. D’ac-
cordo con la collaborazione, ma il
pubblico deve imparare a rispetta-
re la storia, la cultura ed i metodi
delprivato».

J.M.

Pagliarini:
«Hanno fatto
benissimo»

«Hanno fatto benissimo,
non so chi sono, ma hanno
fatto bene». Così l’ex
ministro del Bilancio,
Gianfranco Pagliarini, ha
commentato la nuova
intrusione dei «pirati» nel
Tg1. «Tra pochissimo tutti
gli italiani si introdurranno
nelle tv, nelle radio, con
scritte sui muri, per
dimostrare che non ne
possono più». Intanto
proseguono serrate le
indagini degli investigatori
sul secondo episodio di
pirateria televisiva
verificatosi a Treviso. Il
messaggio era lo stesso che
lunedì aveva oscurato
l’audio del Tg1 nel centro
storico di Venezia: è stato
sentito nell’area di un
chilometro quadrato. In
alcune case la percezione
era molto disturbata,
mentre altrove la voce
dell’anonimo speaker era
chiarissima. Questo ha
portato gli investigatori a
ipotizzare che
l’intromissione non sia
avvenuta sul ripetitore Rai,
ma sulle onde che portano i
segnali alle antenne
televisive. Il fatto che il
messaggio non sia stato
ripetuto per due volte,
come era avvenuto a
Venezia, fa supporre che i
«pirati» avessero maggiori
timori di essere scoperti. È
probabile che il messaggio
pirata sia partito da un’auto.

Solo 3 sindaci su 113 in fascia tricolore

Scalfaro a Bolzano
Ma il Sud Tirolo onora
la regina d’Olanda

Il Congresso del PDS apre una fase nuova nel partito, nella sinistra,
nella società italiana.
Le vecchie divisioni del passato sono alle nostre spalle.
Tutti siamo chiamati a ridefinire noi stessi e a ricollocarci rispetto alle
grandi sfide che la realtà ci propone.
Per questo noi, donne e uomini, che pure abbiamo avuto in passato con-
vinzioni diverse e anche contrastanti, sentiamo la necessità di dar vita
ad un nuovo percorso collettivo per tenre il PDS ancorato a sinistra.
Il processo di mondializzazione scardina vecchie certezze, cambia il
vocabolario della politica, porta con sé rischi e più acute disuguaglianze,
ma dischiude anche speranze e possibilità nuove.
Non ci ritiriamo spaventati nella difesa del passato, ma siamo convinti
che la sfida per la sinistra non stia nel dire sì o no all’innovazione, bensì
nella qualità dell’innovazione che si persegue.
C’è una campagna che sostiene una visione totalizzante del mercato
rappresentato come unica via di sviluppo e di progresso, mentre già
numerosi esponenti della cultura liberaldemocratica hanno denunciato i
pericoli per la democrazia e per i caratteri di una società aperta che il
tentativo di affermare il «pensiero unico» porta con sé; per non dire delle
voci autorevoli che si levano dal mondo cattolico e dal solidarismo laico.
Sarebbe ben strano se da quelle sponde e non anzitutto dalla sinistra
politica si manifestasse la preoccupazione di rendere più forti ed estese
aggiornandole, le conquiste democratiche, sociali e civili del nostro seco-
lo.
La prima questione che definisce un’area di sinistra moderna del PDS è
il tema del lavoro. Anzi, dei lavori, nell’ambito di uno sviluppo qualificato
e ambientalmente sostenibile.
Sappiamo bene che la disoccupazione è un problema strutturale a cui
non si può rispondere con la flessibilità senza regole. Regole che vanno
definite non solo dalle leggi ma dalla contrattazione tra le parti sociali. È
illusoria la risposta delle imprese e dei paesi che competono nella globa-
lizzazione che punta sul peggioramento delle condizioni e dei diritti di chi
lavora. Per affrontare una sfida del genere non bastano né i paradigmi
già noti né tantomeno quelli poveri e subalterni al moderno liberismo.
Per questa ragione l’imperativo di una sinistra moderna e davvero di
governo deve essere un’iniziativa tenace e intelligente contro il dramma
di chi il lavoro non ce l’ha. Un dramma sociale ed umano che in questo
fine secolo coinvolge tutti i paesi europei e tocca in modo particolare i
giovani: siamo convinti che la risposta non possa essere cercata nella
riduzione dei diritti di questi ultimi e di chi già lavora. È necessaria una
nuova stagione dei diritti del mondo del lavoro, che ridia peso e dignità a
giovani  adulti, contrastando la tendenza a ridurre chi lavora a cosa e
merce. È necessario perciò che la sinistra si batta per allargare l’area
della rappresentanza del lavoro e dei lavori, la sfera della democrazia
economica e sindacale, della contrattazione.
In questo senso è di grande valore il ruolo del sindacato, interlocutore
indispensabile di ogni processo di rinnovamento economico e sociale.
Anche per questo è importante un ruolo del sindacato che non si riduca
a parzialità, ma confermi un ruolo generale.
Il nostro riferimento è quindi non solo il tradizionale mondo degli occupa-
ti, ma chi è precario o lavora in nero in condizioni difficili e le altre
migliaia di lavoratori autonomi subordinati o parasubordinati che vivono
in una condizione di sfruttamento e di alienazione, di assenza di diritti,
abbandonati a se stessi.
È necessario tramutare la spinta verso la precarizzazione del lavoro in
politiche attive per la redistribuzione del lavoro attraverso la scelta strate-
gica  della riduzione degli orari; politiche di reimpiego del tempo così
liberato in attività socialmente utili; attività di creazione di nuovi beni e
servizi pubblici che oggi non rientrano nel concetto di prodotto nazionale
lordo.
In altre parole è necessaria una iniziativa strutturale contro la disoccupa-
zione che faccia leva sull’emersione dei bisogni sociali insoddisfatti dal

mercato e dallo Stato: quali il risanamento e la manutenzione delle città
e del territorio, la cura dei bambini e degli anziani, la produzione cultura-
le, la tutela del patrimonio storico e artistico e così via.
Vogliamo costruire un’area di sinistra del PDS che si batte per riformare
profondamente lo stato sociale, combattendo gli autentici privilegi a par-
tire dagli strati superiori della società e le zone di assistenzialismo, difen-
dendo e allargando i diritti universali di cittadinanza laddove si sono
affermati e promuovendoli laddove non sono arrivati. Con l’obiettivo di
costruire una società in cui non ci sia chi viene escluso.
Anche per questo la spesa sociale non può essere ridotta dai livelli
attuali e va posto l’obiettivo di raggiungere un livello europeo.
Una sinistra che riconosce nella qualità dello svilupo una leva per
costruire un più alto livello di civiltà e di benessere. Una sinistra che
supera le culture produttivistiche e della crescita illimitata. Per questo le
grandi questioni della cultura ambientalista sono parte integrante della
nostra ricerca, perché ci parlano dell’Italia e del mondo, delle speranze e
dei rischi che dipendono dall’uso che si intende fare delle conoscenze e
delle straordinarie possibilità tecnologiche.
La sinistra a cui pensiamo è una sinistra delle libertà che garantisca il
libero sviluppo delle persone. Non c’è autentica libertà degli individui
senza la garanzia della pienezza dei diritti politici, civili e anche sociali.
Non ci può essere sviluppo della democrazia, in una società del sapere,
senza le garanzie delle sue precondizioni a partire dal diritto all’informa-
zione e alla formazione.
Una sinistra che ritiene necessaria una moderna critica dell’esistente e si
batte per la sua trasformazione, per ridurre disuguaglianze, squilibri e
privilegi sempre più insopportabili come quello che consente al 4% della
popolazione di detenere il 40% e più della ricchezza.
Una sinistra che vuole ricomporre la frattura tra politica e società in cui la
politica che non sia monopolio di poche persone, chieda la partecipazio-
ne dei molti e sia espressione di ciò che matura in senso progressivo
nella società.
Una posizione di sinistra che intende battersi affinché vincano e si con-
solidino le ragioni della coalizione che ha vinto le elezioni del 21 aprile e
che rafforzi, senza esclusioni, la stessa maggioranza che sostiene il
governo. Una sinistra sempre più aperta alle forze dell’ambientalismo,
della cittadinanza attiva, del volontariato e del terzo settore.
Una sinistra che si batte per un partito rinnovato, animato da una ricca
democrazia interna e da un forte pluralismo culturale e politico, in cui tutti
siano chiamati all’ascolto reciproco e tale da costituire un punto di forza
per la costruzione di una forza unitaria della sinistra europea in Italia.
Una posizione di sinistra nel PDS che ha l’ambizione di discutere con
tutto il partito, che vuole dialogare  confrontarsi dentro e fuori il partito,
con le tante e i tanti che condividono la difficile ricerca di una risposta
democratica, riformatrice ed eticamente impegnata sulle sfide di questo
millennio.
Per discutere sulla base di queste proposte è convocata un’as-
semblea nazionale per domenica 23 marzo con inizio alle ore
9.30, presso la sede della Direzione del PDS.

on. Attili Antonio, on. Bandoli Fulvia, sen. Bernasconi Anna Maria,
Bonifazi Anna Maria, on. Buffo Gloria, on. Calzolaio Valerio, Cantaro
Antonio, Chiarante Giuseppe, sen. Antonio Conte, on. Dameri Silvana,
sen. De Martino Guido, on. Di Fonzo Giovanni, Di Siena Piero, on. Duca
Eugenio, on. Fumagalli Marco, on. Gasperoni Pietro, Gentili Sergio, on.
Giardiello Michele, Grandi Alfiero, Mazza Ugo, sen. Mele Giorgio, on.
Napoletano Pasqualina, Nicchi Marisa, on. Panattoni Giorgio, sen.
Pelella Enrico, on. Peruzza Paolo, sen. Pizzinato Antonio, on. Sabatini
Sergio, on. Schimd Sandro, on. Scrivani Osvaldo, on. Sica Vincenzo, on.
Spagnoli Ugo, Tortorella Aldo, on. Vita Vincenzo, on. Vozza Salvatore
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VERSO UNA NUOVA SINISTRA DEL PDS
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BOLZANO. Il posto più bello dell’Al-
to Adige qual è? Laimburg alle porte
di Bolzano, dove è stata accolta ieri
con grande pompa e tutti gli onori
dovuti al rango, la turista regina Bea-
trice d’Olanda. Mentre Scalfaro, pre-
sidente della Repubblica italiana, in
visita ufficiale... è meglio che se ne
stia a casa. Si sono incaricati ieri di ri-
volgergli tali pessime accoglienze i
«giovani della Svp», il partito auto-
nomista di coloro che anziché altoa-
tesini si autodefiniscono sudtirolesi.
Invitano i loro dirigenti a incontrare
il capodelloStato italianofacendogli
sentire «la dignità di tirolesi in Euro-
pa». Insomma, come uno straniero.
Arrivando a Bolzano può mai - si
chiedono - il Presidente della Repub-
blica italiana andare al monumento
della cosiddetta «Vittoria»? Suquella
pietra c’è scritto in latino che noi ita-
liani, noi «romani» civilizzammo gli
altri («ceteros»)conlalingua, leleggi,
learti. Inoriginegli«altri»eranodefi-
niti «barbaros», ma persino a Musso-
liniquell’appellativosembròeccessi-
vo.Pocoprimadell’inaugurazionedi
quella stele venne trovata una prov-
videnziale attenuazione: «altri», non
«barbari»....EScalfaro,comunque,vi
si recherà. E giù battaglie sui toponi-
mi: un solo paese di queste parti ha
unnomedavveroitaliano,Lana.

Lecontestazioni locali allavisitadi
Scalfaro non interessano solo frange
etnico-giovanili: le fasce tricolori -
compromesso finale, dopo un gran
rifiuto opposto nei giorni scorsi da
quasi tutti i «primi cittadini» altoate-
sini - verranno portate durante le ce-
rimonieufficiali solodatresindacisu
centotredici: quelli di Bolzano, di
Bressanone e di Varna, cioé solo i co-
muni che verranno fisicamente toc-
cati dalla visita presidenziale. Gli al-
tri, invece, s’atterranno strettamente
alla leggeregionalecheliobbligaain-

dossare la fascia soltanto per i matri-
moni, il conferimento della cittadi-
nanza e i ricorsi presso le commissio-
ni di leva. Per il resto la fascia «italia-
na»èfacoltativa.

Contatti frenetici tra ilColleeque-
sta terra «ricca e scontenta», come la
definiva ieri il quotidiano l’Alto Adi-
ge,hannoevitatoinextremisuninci-
dente diplomatico. Almeno quei tre
sindaci porteranno, così, stamane il
tricolore. Ricca e scontenta, florida e
inquieta, questa provincia - compo-
sta da due comunità speculari e con-
trapposte, l’italianae la tedesca -vuol
sapere da Scalfaro: «ci spieghi perché
èqui»,inquestomodolosaluteràsta-
mane con una lettera aperta il quoti-
diano del mattino. Luogo di autono-
mia «non perfetta, ma ampia», ha
detto ieri il presidente della giunta
provinciale Luis Durnwalder, l’erede
di Silvius Magnago, correggendo in
parte il grande patriarca dell’indi-
pendenza, che aveva invitato qual-
che giorno fa Scalfaro a rinviare la vi-
sita.

Comunicati, inserzioni,manifesti:
nessuna ghettizzazione nei confron-
ti degli «italiani», sostiene la Svp. Ma
An tirerà ilPresidenteper lagiacchet-
ta, manifestando in piazza stamane
per «l’unità d’Italia». Per gli estremi-
sti, come Eva Klotz, tuttavia, Scalfaro
rimane «persona non gradita». La
Union fuer Suedtirol gli rinfaccia di
aver partecipatoai tempidiScelbaal-
le torture contro i militanti locali. E
misure di sicurezza senza precedenti
sono state perciò predisposte. Gli
«Schuetzen», i rappresentanti della
tradizione alpina, mantengono la lo-
ro richiesta di poter sfilare in armi:
schioppi e fuciloni ottocenteschi,
poco graditi dal cerimoniale quirina-
lizio in questo scomodo week end al-
to-atesino,o -chedir sivoglia -sudti-
rolese.

Vincenzo Vasile
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TORINO.Taglia il
traguardo del mezzo
secolo il Festival del cinema
sportivo di Torino. Dopo
Venezia è indubbiamente
la manifestazione
cinematografica più
«antica»... e più lunga.
Durerà infatti fino a
novembre:(quasi) un anno
con manifestazioni anche
nella capitale, città
candidata
all’organizzazione dei
Giochi Olimpici, in stretta
collaborazione con il Coni.
Ma non sarà un’edizione
celebrativa, ha precisato il
direttore Gianni Volpi.
«Anche se cercheremo di
proporre le immagini della
prima edizione». Alla base
di una manifestazione
come questa, dice ancora
Volpi, c’è un’intuizione: «Il
cinema sportivo è un
settore ancora poco
sfruttato rispetto alle
potenzialità. Un tema
ignorato dalla grande
produzione
cinematografica italiana.
Ora invece esiste una
cultura sportiva molto più
diffusa... Così quest’anno il
festival dovrà essere più
cinematografico e più
televisivo rispetto al
passato». Scorrendo
rapidamente il
programma, tra le prime
manifestazioni, quella di
domani al Teatro Regio,
dove verranno proiettati
alcuni documentari
sportivi, tra cui «Les jeux
olympiques Paris 1924» e
«Sarajevo story», sul primo
grande avvenimento
sportivo svoltosi in quella
città dopo la fine della
guerra, l’8 settembre del
’96. L’8 aprile verrà
presentato il volume
«Sport e Lumière»,
catalogo critico
dell’Archivio di Cinema
Sportivo, su mezzo secolo
di film e video sportivi.
Sempre in aprile, il 29,
anteprima di «Dernier
Stade» di Christian Zerbib,
premiato a France Cinéma
e dibattito sul tema «Sport,
salute, doping». Dal 1 all’11
ottobre vi sarà un torneo di
filmati sportivi delle tv
europee. Numerose altre
anteprime di film sullo
sport, spesso con la
presenza di campioni, una
mostra sulla moda
sportiva, un concorso per
la ricerca dello sport
sconosciuto, un premio per
il miglior libro di narrativa
sul tema. Per novembre,
infine, è in programma il
concorso riservato a film
editi e inediti.

Nino Ferrero

Olimpiadi
e non solo
A Torino
film & sport

MEGAPRODUZIONI Due puntate, in onda stasera e domani, sulla prima rete. Regia di Markowitz

Davide, guerriero-poeta per il regno
Torna il kolossal della Rai sulla Bibbia
La storia del re profeta scelto da Dio per guidare Israele: non solo un eroe ma anche un uomo pieno di contraddizioni e de-
bolezze. Nel cast, oltre a Jonathan Pryce, Nathaniel Parker, Sheryl Lee, Lina Sastri, Franco Nero e Angelo Infanti.

Domani su Canale 5

Goggi
e Dorelli
genitori
per fiction

TORINO. «I giorni di
Cabiria» è il titolo di
un’ampia retrospettiva,
organizzata da Museo
Nazionale del Cinema, in
collaborazione con gli
assessorati alla cultura del
Comune e della Regione
Piemonte, che si svolgerà
da domani al 26 marzo al
cinema Massimo. Più di
venticinque ore di
proiezione e oltre
cinquanta film, tra
lungometraggi e
cortometraggi, prodotti
dall’ormai «mitica» Itala
Film. Tra i vari titoli in
cartellone: «Tigre reale»,
realizzato da Giovanni
Pastrone nel 1916, con
Pina Menichelli e Febo
Mari; «Il fuoco», sempre di
Pastrone (1915); «La
guerra e il sogno di Momi»,
di Segundo De Chomon
(1917). Tra i documentari,
«Ascensione al Cervino» e
«Ascensione al Dente del
gigante» di Mario
Piacenza, realizzati nel
1912. In cartellone inoltre
una serie di cortometraggi
comici interpretati da
André Deed, nel
personaggio di
«Cretinetti». La rassegna,
coordinata da Gianni
Rondolino, verrà
inaugurata domani alle
21,15, con la proiezione
della copia restaurata di
«Cabiria», regia di Pastrone
(1914). Le didascalie del
film, scritte da Gabriele
D’Annunzio, saranno lette
da Giorgio Albertazzi.
Inoltre, secondo «l’antico
uso» del cinema muto, le
immagini del film saranno
accompagnate dal vivo dal
pianista Antonio Coppola.
In programma anche la
proiezione dei «materiali
del tournage» di «Cabiria»
e nel pomeriggio di lunedì
una tavola rotonda, con
numerosi critici, scrittori e
studiosi di cinema, tra cui:
Livio Jacob, Riccardo Redi,
Paolo Bertetto, Aldo
Bernardini, Giulia
Carluccio, Elena Dagrata e
Monica Dall’Asta.

N. F.

«I giorni
di Cabiria»
Tre giorni
di proiezioni

MILANO. Mediaset continua nella
produzionedisitcomall’italiana.Efa
molto bene a specializzarsi in un
campo che la Rai diserta. Tutto co-
minciò con Zanzibar, che aveva un
cast oggi stratosferico (da Silvio
Orlando a Claudio Bisio, Davide
Riondino, Angela Finocchiaro) e
continuò con I vicini di casa (sem-
pre con Silvio Olrando, Teo Teoco-
li e Gene Gnocchi). Ma erano pro-
duzioni pensate per la tarda serata
di Italia 1, la prima ideata da Gior-
gio Gori, con Gino e Michele a
scrivere i testi e la seconda sempre
scritta da Gino e Michele con i ra-
gazzi della Gialappa’s Band. Cosic-
ché sono seguiti tanti altri titoli
(da I 5 del quinto piano, a Casa dolce
casa, Nonno Felice, Norma e Felice,
Io e la mamma), ma le produzioni
non sono migliorate rispetto ai
due capostipiti, che rimangono a
tutt’oggi le cose più riuscite della
produzione italiana di telefilm co-
mici.

Questo senza offendere nessuno,
e tantomeno gli autori (tra cui Jaja
Fiastri) della serie che debutterà
domani, nel corpo di Buona dome-
nica alle 18,10, al posto di Io e la
mamma. Bravissimi i protagonisti
Johnny Dorelli e Loretta Goggi,
che non si sprecano in tv e che
hanno tante qualità canore, imita-
tive, etc, alle quali si aggiunge una
recitazione molto misurata e adat-
ta alle telecamere. Li troviamo nel
ruolo di mamma e papà con tre fi-
gli (da cui il titolo Due per tre), uni-
ti, spiritosi, proprio ben assortiti. Il
ritmo è veloce e scandito, all’ame-
ricana, dalle risate (che però negli
Usa sono vere, perché le sit-com
sono registrate davanti al pubbli-
co, come a teatro), le scene sono
fisse e tutto il movimento deriva
dal dialogo. Spigliati i tre ragazzi-
ni, «pure troppo», come direbbe lo
scrittore pulp Thomas Prostata di
Mai dire gol. La piccolina in parti-
colare sembra caricata a molla, ma
è così anche nella vita, come ha di-
mostrato nel corso della conferen-
za stampa.

Se un difetto si può trovare subi-
to, dopo la visione della sola prima
puntata (alla quale ne seguiranno
almeno una ventina) è quello di
un eccesso di idillio domestico e di
melassa esistenziale. In carattere
con il tutto, anche Dorelli si è mo-
strato ai giornalisti meno brusco e
irritabile del solito. Ha dichiarato
la sua grande soddisfazione per un
lavoro che gli piace moltissimo,
anche se ha scelto da tempo di de-
dicarsi più al teatro che alla tv. Lo-
retta Goggi poi ha spiegato che ora
può davvero dire di aver fatto pro-
prio tutto, tranne il tg. Ha lodato
le doti del partner e addirittura
quelle dei tre ragazzini, che secon-
do lei «possono aiutare a togliersi
di dosso un po‘ di difetti acquisiti
in tanti anni di professione». Dav-
vero troppo generosa. Artisti così
non ne fabbricano più.

M.N.O.

Lina Sastri e Nathaniel Parker tra i protagonisti del kolossal «Davide»

ROMA. La tv inglese manda in onda per Pasqua i
nuovispotdellaChiesaanglicana?ERaiunosuona
con invidiabile puntualità le campane della deci-
ma puntata del suo kolossal sulla Bibbia. Tocca a
Davide, stavolta, il re profeta, poeta, musicista e
guerriero cheDiohasceltopercreare iSalmi, scon-
figgere Golia, succedere a Saul e guidare il regno di
IsraeleversolacostruzionedelTempio.Duepunta-
te, in onda domani e lunedì su Raiuno alle 20.50,
improntate come gli altri episodi all’insegna del
cast internazionale e della didascalica pacatezza
delracconto.

Da«affermatoregista televisivoamericano», co-
me lo definisce il materiale stampa, RobertMarko-
witz, regista di Davide ha privilegiato infatti la
semplicità narrativa e l’ampio uso di interni e
primi piani per rendere al meglio i travagli
umani, familiari e politici del suo protagonista.
Ci dicono che la prima parte, quella non mo-
strata alla conferenza di presentazione, sia in-
vece molto più ricca di esterni e di scene di
massa, ma Bernabei, presidente della Lux Vide
che coproduce con Raiuno, Betafilm e Turner
Network Television il progetto, ammette senza
difficoltà che, sì insomma, «questi registi quan-
do fanno la televisione sono portati ad adottare
il linguaggio delle telenovelas e degli sceneggia-
ti. Cercheremo di far presente la cosa a Roger
Young, che ha già diretto Giuseppe e che a fine
aprile, sempre in Marocco, girerà le due punta-
te del prossimo capitolo, quello dedicato a Sa-
muele».

Cosa si aspetta la Rai dalla messa in onda di
Davide? Buoni ascolti, in nome di quei 9milioni
e 400mila spettatori di media registrati finora
(il primo episodio, Abramo, andò in onda nel
dicembre del ‘93, gli altri sono susseguiti da al-
lora ogni Natale e ogni Pasqua), ma certo il
confronto domenicale con Castagna e il suo
Stranamore impensierisce un po’, nonostante la
soddisfazione «che questo è il solo progetto di
fiction italiano che gira il mondo, coprodotto e

trasmesso persino da quei super esigenti degli
americani». Anche tra le mura della reggia di
Davide, per la verità, i telespettatori possono
trovare una ricca galleria di strani amori. Amori
della passione e della colpa, a cominciare da
quello che legò tutta la vita il re a Betsabea, na-
to solo dopo la morte del suo primo marito,
Uria, ucciso proprio da Davide.

«E proprio questo è stato il nostro obiettivo»
ha detto ancora Bernabei. «Mostrare Davide
non come l’eroe a tutto tondo che ci è stato tra-
mandato, ma come l’uomo pieno di contraddi-
zioni e debolezze, che, anzi, fa risiedere la sua
forza e la sua grandezza nella capacità di rico-
noscere i propri errori e di espiarli». Errori di
violenza e di sopraffazione, di calcolo spregiu-
dicato e di cieco amore paterno, per esempio,
come nei disperati tentativi di perdonare e sal-
vare i suoi figli, uno incestuoso, l’altro fratrici-
da e usurpatore del regno. A ricordare al re Da-
vide passi falsi e retta condotta, espiazioni e vo-
leri divini ci penserà per tutto il tempo quel-
l’uccellaccio di Natan, il profeta affidato nel
film a Franco Nero, uno degli italiani della pro-
duzione, insieme a Lina Sastri-Abigail, seconda
moglie di Davide, «un ruolo - assicura l’attrice -
che ho sentito molto vicino anche per il pro-
fondo senso di spiritualità che sostiene la mia
vita. Una donna il cui nome significa “portatri-
ce di gioia” e che creò con Davide un’unione
fondata sulla saggezza e sull’armonia».

Accanto a Sastri e Nero anche Marco Leonar-
di (Uria) e Angelo Infanti (Achimelech), mentre
i ruoli portanti del film sono affidati a Jona-
than Pryce (migliore attore a Cannes ‘96 con
Carrington nonché presidente Peron nell’Evita
di Parker) che è Saul; Nathaniel Parker-Davide,
a Sheryl Lee (ricordate Laura Palmer nel mitico
Twin Peaks di David Lynch?) nella parte della
fascinosa e saggia Betsabea.

Stefania Chinzari

E tra i progetti
Nuovo Testamento
e Don Milani

C’è aria di Giubileo dalle parti di viale
Mazzini. Come spiegare altrimenti le
prossime scelte di Rai cinema fiction? È
stato lo stesso responsabile Munafò, ieri,
alla presentazione degli episodi della
«Bibbia» dedicati a Davide ad
annunciare i progetti attualmente in
lavorazione: non solo la conclusione del
kolossal, con due nuove puntate
incentrate su Salomone e due sull’esilio
del popolo d’Israele in Babilonia e il suo
ritorno in patria con relativa
ricostruzione del Tempio. Non solo,
dicevamo. Ma, sempre con la Lux di
Ettore Bernabei, un super progetto sul
Nuovo Testamento, «davvero una sfida,
a 25 anni dal “Gesù” di Zeffirelli». E
ancora: «Abbiamo in cantiere una serie
sulla beatitudine, una miniserie su Don
Milani sceneggiata da Rulli e Petraglia e
una grande inchiesta, di taglio
giornalistico, sulla storia del
cristianesimo». Progetti ancora a livello
di scrittura, che dovrebbero entrare in
produzione l’anno prossimo. «Dopo la
crisi di qualità della nostra televisione»
assicura Munafò «tornano finalmente in
auge gli ideali degli intellettuali cattolici
che, come Bernabei, fondarono la Rai
negli anni Sessanta». E così sia.

S. Ch.

NOVITÀ Il programma di Soldi su Italia 1

«Alex», il dossier piace horror
Romina Mondello nei panni di un’«investigatrice» tra finzione e magia vera.

TEATRO Irresistibile la nuova pièce «Zius» in scena a Parma

Tre gemelli e un solo delirio: Bergonzoni
Uno e trino, il comico fiorentino mette su una storia para-poliziesca animata dai consueti giochi di parole.

ROMA. Vain scena il dossier-horror.
Contantodimaninestaccatedalcor-
po, facce inscatolate da qualche cen-
tenaio di anni, lettighe macabre,
mummie scricchiolanti. Ma niente
paura: è tutto finto, anzi è tutto vero.
Alex, il programma che ha debut-
tato due sere fa su Italia 1 (per la
regia di Giancarlo Soldi), non vuo-
le competere con l’immaginario
febbricitante di Dario Argento.
Lanciato come la risposta italiana
a X-Files, Alex non si allinea in
realtà con il prototipo. Non è fi-
ction e neanche documentario.
Sperimenta una nuova curiosa for-
mula, che può irritare e affascinare
insieme. Irritare quanti hanno in
mente e nel cuore le note thrilling
della serie televisiva americana. Af-
fascinare chi conserva qualche ca-
ramelloso ricordo degli sceneggiati
italiani basati sul mistero.

All’inizio sconcerta. Parte, il te-
lefilm, con una sigla intrigante,
che annuncia un’immersione nel
soprannaturale. Romina Mondello
(Alex), bella, nera, plastica, trucca-

ta come una strega del Macbeth, si
alza dal letto e va dritta, automati-
ca, verso il computer, che manda il
messaggio di un certo Leo, il quale
vorrebbe spingere Alex verso l’in-
sondabile. E lei si spinge, motivata
da una tesi di laurea che la obbli-
gherebbe a seguire i segreti della
mummificazione. Sulla sua strada
di studentessa dall’animo dark in-
contra egittologi, ordinari di ana-
tomia, psichiatri, un pittore: la
presenza del registratore sposta su-
bito l’ambito del discorso. Ci tro-
viamo difatti di fronte a personag-
gi non inventati, ricercatori veri
che gli autori del programma han-
no scovato in giro per l’Italia. I
quali, con le loro testimonianze,
rilanciano una serie di domande:
chi sono i pietrificatori? perché da
oltre due secoli si compioni terribi-
li esperimenti sugli esseri umani?
chi iniettava il siero dell’immora-
talità nelle vene dei matti costrin-
gendoli a passaggi agonici?

Domande a cui - e qui subentra
la fiction - gli esperti naturalmente

non rispondono, lasciando agli au-
tori di Alex (tra questi Alfredo Ca-
stelli) la libertà di ricamarci su, con
le solite note di suspense che ri-
mandano a Ritratto di donna velata
ma soprattutto a I ragazzi di Padre
Tobia, che veniva in qualche epi-
sodio gonfiato con iniezioni di mi-
stero. Spuntano, tra le parole dei
medici, destini in bilico tra scienza
e magia, come quella di John Dee,
un mummificatore del Seicento,
da cui partirebbe una immaginaria
rete di operazioni alchemiche vol-
te a creare la potentissima «mano
di gloria». E via congetturando.

Le altre undici puntate di Alex
(ogni giovedì su Italia 1 alle 23.15)
indagheranno su questo e altri
mondi segreti. Presumiamo con lo
stesso stile ibrido-timido, metà
scientifico metà filmico, che se
inaugura un genere, obbliga ad
una domanda: con tutto questo
materiale, non valeva la pena di
farci su una bella sceneggiatura?

Katia Ippaso

PARMA. Tempi imprevedibili per i
gemellisoprattuttosesonoaddirittu-
ra tre, due uguali e uno diverso dagli
altri. E brutti tempi se c’è in ballo
un’eredità lasciata da uno zio squin-
ternato come lorose nondi più...È in
scenalatragicomicaedesilarantesto-
riadiparoleedisituazioniscrittaein-
terpretatadaAlessandroBergonzoni,
regia di Claudio Calabrò, rappresen-
tatacontifodastadioalTeatroDuedi
Parma. Ovvero quando tutti i nodi
vengonoalpettineperché«lasmania
ti seduce e la ragione ti conduce». Pa-
radossoiltuonomeèBergonzoni.

Dunque ecco lo zio Gianni Goo-
dman detto «zius» (e Zius si intitola
il nuovo spettacolo dell’intratteni-
tore più scervellato e paradossale
attualmente in circolazione). I pro-
blemi nascono proprio dall’eredità
che zio Goodman vuole lasciare ai
suoi tre nipoti Jan, Jan Jan e Jan
per Jan: i primi due fotocopie di se
stessi, il terzo, il più dritto di tutti,
nonché erede unico perché fa la
voce più grossa e poi perché gli
eredi, da che mondo è mondo,

nella personale filosofia bergonzo-
niana non patrizzano nè matrizza-
no ma ziizzano... Una storia «poli-
ziesca» in cui Bergonzoni, in una
scena popolata di specchi di plexi-
glas che ne rimandano l’immagi-
ne, mette in scena il grande tema
del doppio anzi del triplo. Lo fa
ovviamente alla sua maniera cioè
in modo fantastico e squinternato
ma rigorosamente logico nella
«follia» apparente delle parole in
libertà, delle storie che si perdono
in infiniti rivoli per poi, improvvi-
samente, riintrecciarsi, delle situa-
zioni che si ingigantiscono per su-
perfetazione, per un delirio della
parola che sembra andare di pari
passo con un delirio della mente.
Quando si dice partire per la tan-
gente... ma di tangenti Bergonzoni
ne conosce parecchie come infiniti
possono essere gli «incipit» delle
sue storie. Perché nell’universo on-
nivoro di questo comico, tutto
può essere tutto e il contario di
tutto: un cerchio magico, quasi
apocalittico che si divora la coda,

che si riproduce con ossessiva re-
golarità, in un universo scombic-
cherato di discorsi, fonte primaria
della sua comicità, in un pastroc-
chio di lingue dal latino all’inglese
che si trasforma in grammelot...

Bergonzoni ci avvolge, ci ubria-
ca di parole. Ma le situazioni che
vedono in scena i tre gemelli, due
monozigoti e uno nato da uno zi-
gote solitario, non ci permettono
di starcene in pace, anche se cre-
diamo di aver capito il marchinge-
gno. Che viene subito rovesciato
perché Bergonzoni è di quei calcia-
tori che non giocano d’attacco ma
in contropiede, provocando una
grande ammirazione per la sua ca-
pacità di prendersi gioco anche di
se stesso, oltre che di noi, magari
in una confessione un po‘ blasfe-
ma a un paterno san Pietro, fra let-
ture di testamenti e di dichiarazio-
ni di identità continuamente ri-
voltate perchè «my name is un-
cle», il mio nome è zio, facendo il
verso non solo a James Bond, ma
anche all’americano fasullo cele-

bre film di Alberto Sordi.
Rotolando sui bidoni, celandosi

dietro gli schermi di plexiglas, par-
lando al microfono, smarrendosi
per sentieri impossibili, il Bergon-
zoni pensiero stupisce per l’abilità
funambolica, cattura con il diverti-
mento dell’intelligenza, impedisce
il relax delle false convenzioni. To-
glie la sedia di sotto il sedere, proi-
bendoci quel «tinello dell’apatia
che è l’indifferenza», magari con
un impensabile omaggio a Stre-
hler, cantando, immaginario cap-
pello sulle ventitrè, niente di me-
no che Ma mi.

In un mondo di comici incazza-
ti, di comici profetici, di comici
«politici», di comici malati di lea-
dership, Bergonzoni ha la saggezza
di guardare le cose all’incontrario,
di giocare con le paure, con un as-
surdo che ha smarrito le coordina-
te di tempo e di spazio. Insomma,
se non ci fosse Bergonzoni, biso-
gnerebbe proprio inventarselo.

Maria Grazia Gregori
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Maurizio Fondriest
bloccato
dal mal di schiena
Maurizio Fondriest,da diversi
giorni afflitto dalmal di schiena,
dà forfeit. «Ieri mattina -spiega il
corridore trentino passato alla
Cofidis diGuimard -ho fatto un
ultimo test per verificare le mie
condizioni. Il dolorepersiste.
Troppo per una unacorsa
impegnativa come la Sanremo.
Le ho tentate tutte: sonoanche
andato dal mio fisioterapista, il
dottorGertMessmerman, ma
non è stato sufficiente».

Antidoping:
I controlli
arrivano all’alba
Per la Sanremo, prima prova di
coppa del Mondo, la
commissione antidoping
dell’Uci potrebbe effettuarea
sorpresadei controlli sul sangue
per la verifica degli ematocriti
(50 il valore massimo). I
controlli,nel caso,verrannofatti
primadelle sette del mattino.
alla Parigi-Nizza, sono stati colti
in flagrante duecorridori italiani
(Luca Colombo e DellaSanta) e il
francese Mentheour. .
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Partenza da via
Chiesa Rossa
In tv su Italia 1
Il ritrovo dell’88esima Milano-
Sanremo èfissato alle 7,30 in
piazza Sant’Ambrogio. Alle 8,50
ci si incolonna verso la partenza
che avverrà da via ChiesaRossa
alle 9,20.L’arrivoè previsto
intorno alle 16,30.Al traguardo il
quartier generale è fissato
quest’anno al Palafiori, 300metri
prima dell’arrivo. La direttadella
corsa è prevista su Italia 1dalle
14,45 alle 16,30. Il dopo-corsa
dalle 16,30 alle 17.

Con la Sanremo
parte la Coppa
del mondo
Oggi con la Milano-Sanremo
scatterà anche la Coppa del
Mondo 1997. L’anno scorso fu
vintaDal belga Johan Museeuw,
quest’anno alla Mapei. Inuovi
punteggi di Coppadel Mondo:
100 al primo, 70 al secondo, 50 al
terzo, 40 al quarto, 36al quintoe
poi a scalare. I corridori exaequo
saranno classificati in base al
miglior posto ottenuto. Il
secondo appuntamento dicoppa
è ilGirodelle Fiandre.

Oggi la classicissima, previsti test sul sangue a sorpresa. Colombo: «Io punto al bis»

Vecchia Sanremo
nuovo antidoping
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Sappiamo tutti che la
stagione ciclistica
comincerà oggi, giorno
dell’ottantottesima Milano-
Sanremo.
Sappiamo che pur avendo
già archiviato i risultati di
una trentina di corse, il
primo squillo di tromba
verrà dalla classicissima di
primavera, quando con
circa un’oretta di anticipo
sulle cinque della sera
conosceremo il verdetto di
una prova assai importante,
una delle poche che per il
suo prestigioso passato
suscita ancora l’interesse, la
passione, l’amore del
grande pubblico per lo
sport della bicicletta.
Purtroppo sono lontani i
tempi in cui la popolarità del
ciclismo era uguale a quella
del calcio, se non addirittura
superiore.
I guasti provocati da un
calendario pazzesco,
costruito da dirigenti
imbecilli, hanno rovinato
un’ambiente che aveva
nella sua semplicità l’arma
migliore e che volendo
togliersi quella santa puzza
che lo circondava, per
meglio dire quella dignitosa
povertà che lo esaltava, è
precipitato in un
gigantismo distruttivo. È
noto e arcinoto a che punto
siamo arrivati. Noto che si
sta vedendo come togliere i
veleni dal gruppo.
Vittime di un sistema
banditesco, i corridori
stanno dando segnali
promettenti allo scopo di
uscire dalle tenaglie del
doping e di ottenere
un’attività più pulita e più
umana.
E comunque, al di là di
questi discorsi che mi danno
tristezza, ho qualcosa da
chiedere ai duecento
concorrenti di una
competizione che rimane
una festa, un
appuntamento radioso.
Chiedo una Sanremo
vibrante, piena di slancio,
vigore e inventiva,
decisamente fuori dal
concetto che bisognerà
aspettare il Poggio per
entrare nel vivo della
battaglia.
Se così fosse avremo 285
km. su 294 senza storia, cioè
una gara deludente,
mortificata dalle tattiche e
dalle invidie, favorevole ai
succhiaruote che
risparmiando energie
avrebbero modo di
emergere nel finale.
E attenzione italiani,
attenzione perché se sul
Turchino, sul Capo Mele, il
Capo Berta e la Cipressa
sarete fratelli di un gioco
che non paga, è pressocché
certo che sul podio andrà un
forestiero.
Dunque, avanti col
sostegno del coraggio e
della fantasia. C’è in me la
nostalgia delle Sanremo
spettacolari ricche di assalti,
di fughe coronate dal
successo e spero tanto di
non vivere di solo Poggio.
Che abbia la meglio un tipo
uscito dalla fila degli audaci
è il fervido augurio del
vecchio cronista.

Gino Sala

Corsa vera
e non
aspettando
il Poggio

Non eravamo più abituati a
vederlo nel gruppo. Marco
Pantani, il grimpeur
romagnolo, questa mattina
sarà al via della Milano-
Sanremo.
In pratica, dopo la sua
lunghissima via crucis
(l’incidente in cui fu
investito avvenne nell’
ottobre ‘95), il corridore
della Mercatone oggi
debutta in Italia. «Sì, è vero.
Se penso che un anno fa
stavo ancora lottando per
guarire mi sembra un
sogno. Solo per questo sono
felice. Ora però devo dire la
verità: il mio programma è
quello di arrivare al
massimo della forma per il
Giro d’Italia, una corsa che si
adatta alla mie
caratteristiche. Questo però
non esclude che alla
Sanremo non tenti qualche
colpetto a sorpresa. Il
Poggio è comunque una
rampa di rilievo. Lo so che
anche un velocista, di
slancio, può farla bene, io
comunque un piccolo segno
voglio lasciarlo».
«La Sanremo è splendida.
L’ho corsa due volte nel
1994 e nel 1995, e l’ho
sempre terminata insieme
ai dannati delle retrovie. È
una corsa strana, un po’
indecifrabile. Sulla carta
direi che i favoriti sono
Jalabert e Museeuw, ma poi
può sempre succedere
qualcosa d’inaspettato.
L’aspetto più affascinante è
che la possono vincere
tutti.».
Ma Sanremo a parte, come
sta Marco Pantani?
«Qualsiasi cosa dica,
sarebbe fuori posto.
Fisicamente mi se sento a
posto. La gamba non mi dà
più preoccupazioni. Il
problema sarà l’impatto con
le corse vere. Il mio primo
mese di corsa, soprattutto in
Spagna, mi dato tante
soddisfazioni, non però la
serenità e la tranquillità. Io
deve ricevere conferme
continue, capire che ho
lasciato alle spalle tutti i miei
guai. Qualche settimana fa,
in salita, uscivo fuori dal
gruppo. Ma l’ho fatto
perché ero in ottime
condizioni rispetto agli altri,
o perché sono davvero
tornato quello di un tempo?
Ecco, a queste domande
non so ancora rispondere.
In Spagna è stato bellissimo:
la gente mi riconosceva per
strada, mi chiamava per
nome. La gente e i tifosi
sono convinti che io sia
tornato forte come un
tempo. L’unico che non è
ancora convinto sono io».

Da.Ce.

Il ritorno
di Pantani:
«Un segno
lo lascerò».

MILANO. Conquestocielotropicale,
e le Alpi che sembrano guglie del
Duomo, forse conviene invertire il
percorso: e fare la Sanremo-Milano
con arrivo all’Idroscalo. A Milano il
sole si trova di sicuro. E forse, se va
avanti così, spunteranno anche gli
oleandri, leagavie lepalme.Magariè
solo una coincidenza, (oggi il mal-
tempo ci punirà di sicuro) ma come
dicono i saggi non ci sono più le San-
remo diunavolta: l’albafreddaescu-
ra, la nebbia velata della pianura, la
cupa minaccia del Turchino. Ma
quando mai? Adesso ci si abbronza
già a Binasco e il Turchino, con i suoi
532 metri, èuncavalcaviada ragazzi-
niconmountainbike.

Cambia tutto, bisogna adattarsi.
Perfino i controlli del sangue: adesso
si fanno (quasi) sul serio, e difatti di
marziani a due ruote, con lo spaurac-
chio di un blitz all’alba prima della
partenza, se ne vedono pochi. Cam-
bia anche la punzonatura: dalla piaz-
zetta Reale ci si è trasferiti all’Univer-
sità Cattolica,luogo di studio e di
concentrazione. Chi non ha gambe,
insomma, è invitato a usar la testa.
Stamattinaanche il ritrovo (inpiazza
Sant’Ambrogio alla 7,30, partenza
volante alle9,20 da viaChiesaRossa)

non sarà più all’ombra della Madon-
nina. Pazienza. Semmaiè più antipa-
tico, alla punzonatura, non trovare
uno straccio di corridore. Vecchia
storia.Alloggiatineimegahoteldella
periferia, i corridori preferiscono
starsenetranquillievitandoiltraffico
(e le buche) di Milano. Qualche ra-
gione ce l’hanno. Così però si appiat-
tiscono le vigilie, e tutto diventa una
marmellata informe da metabolizza-
reintelevisione.

Al nord, e non solo per la Roubaix,
si valorizzano con manifestazioni
adeguate le corse più prestigiose. In
Italia, da masochisti incalliti, faccia-
moilcontrario.Peggiopernoi.

Dei favoriti, sapete tutto. Tra gli
stranieri troviamo Jalabert, Mu-
seeuw, Konyshev, Sorensen, Oucha-
kov.Tragli italianispiccasoprattutto
Michele Bartoli. Gli altri azzurri,al-
meno sulla carta, non sono in pole
position.Casagrandeconvinceame-
tà. Colombo, il sorprendente vinci-
tore dell’anno scorso,dàsegnali con-
tradditori. Fondriest, per i noti guai
alla schiena, nonparte.QuantoaRo-
berto Petito, reduce dal successo nel-
la Tirreno-Adriatico, non sembra ta-
gliatosumisuraperunappuntamen-
to così importante. Ci sono anche i

velocisti da considerare. Ma sugli
sprinter, come insegnano le ultime
edizioni (l’ultimo velocista puro a
vincere la Sanremo è stato Gavazzi
nel 1980), è meglio non contarci
troppo. IpiùinformasonoSteels,Za-
bel e Minali. Cipollini non viene da
un periodo brillante. Gli altri, a oc-
chio,nondannosufficientigaranzie.

Ma Gabriele Colombo, l’enfant
prodige che l’anno scorso fulminò i
senatori del gruppo, come sta? Bene,
ma non benissimo. Nel senso che,
dopo quel magnifico successo, il cor-
ridoredellaBatikèscivolato inuntri-
stesilenzio.

Lui conferma:“Ero appagatodopo
quelperiodo fantastico.Maabbiamo
deciso lo stesso di fare il Giro, chie-
dendotroppo al mio fisico.Lìhosba-
gliato. Avrei dovuto staccare per un
po’, prendere respiro. Dopo ci si è
messa anche la sfortuna: bronchiti,
problemi di stomaco, debolezza. E
così ho chiuso la stagione. Quest’an-
no preferisco un approccio diverso.
Partenza buona ma non fulminante.
Allafinedellaclassiche,dopolaLiegi,
tireròun bilancio. Intanto sonoquie
puntoafareilbis».

Dario Ceccarelli Il francese Laurent Jalabert Patrick Gardin/Ap

L’ANELLO D’ORO.
VIAGGIO

NELLE ANTICHE
CITTÀ RUSSE

(minimo 25 partecipanti)
Partenza da Milano e da Roma il 20
giugno
Trasporto con volo Alitalia e Swissair
Durata del viaggio 10 giorni (9 notti)
Quota di partecipazione L. 2.590.000
Visto consolare L. 40.000
(supplemento partenza da Roma Lire
45.000)
L’itinerario: Italia/Mosca-Kostroma-
Vladimir (Sudzal)-Mosca-Novgorod-San
Pietroburgo/Italia
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali in Italia e
all’estero, i trasferimenti interni con
pullman privati, la sistemazione in
camere doppie in alberghi a 4 e 3 stelle,
la pensione completa, tutte le visite
previste dal programma, un
accompagnatore dall’Italia.

VIAGGIO
NELL’INDIA DEL SUD

(minimo 15 partecipanti)

Partenza da Roma il 27 aprile - 1°
giugno - 21 settembre e 5 ottobre
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 17 giorni (15 notti)
Quota di partecipazione L. 4.470.000
(supplemento su richiesta per partenza
da altre città italiane)
L’itinerario: Italia/Bombay-Goa-Badami
(Hampi)-Hospet (Belur-Halebid)-Mysore-
Bangalore-Madras (Kanchipuram-
Mahabal ipuram)-Madurai-Per iyar
(Kottayam-Allepey)-Cochin-BombayItalia
La quota comprende:Volo a/r, le
assistenze aeroportuali a Roma e
all’estero, il visto consolare, i
trasferimenti interni in aereo, in pullman
privati con aria condizionata, la
sistemazione in alberghi a 5 e 4 stelle, la
sistemazione in guest house statale a

Hospet, la mezza pensione, tutte le visite
previste dal programma, l’assistenza
delle guide locali indiane di lingua
italiana e inglese, un accompagnatore
dall’Italia.

BERLINO LIPSIA
DRESDA E PRAGA

IGRANDI MUSEI DELL’EST EUROPEO
E LA DIVINA MUSICA DI BACH

(minimo 25 partecipanti)
Partenza da Milano il 12 luglio e il 23
agosto.
Trasporto con volo di linea.
Durata del viaggio 8 giorni  (7 notti).
Quota di partecipazione L. 2.250.000.
supplemento partenza da Roma
L. 100.000
Itinerario: Italia/Berlino (via Zurigo)
(Potsdam)-Dresda-Lipsia-Praga/Italia
(via Zurigo).
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali a Milano, a
Roma e all’estero, i trasferimenti interni
con pullman privato, la sistemazione in
camere doppie in alberghi a 3 e 4 stelle,
la prima colazione e tre giorni in mezza
pensione, gli ingressi al Pergamon
Museum e alla Gemäldegalerie di
Berlino, al Museum der Bildelden Kunste
di Lipsia, alla Gemäldegalerie di Dresda,
alla Narodni Galerie e al Klaster Sv. Jir di
Praga, tutte le visite delle città previste
dal programma, una serata di musica
bachiana a Lipsia, un accompagnatore
dall’Italia.
Il viaggio sarà accompagnato anche
da un giornalista de l’Unità esperto
d’arte.

VIAGGIO
NEL SUDAFRICA DI

Nelson Mandela
(minimo 15 partecipanti)

Partenza da Milano il 1° agosto
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 12 giorni (9 notti)

Quota di partecipazione L. 5.100.000
Tasse aeroportuali             L. 45.000
(supplemento su richiesta per partenza
da altre città italiane)
L’itinerario: Italia/Johannesburg (via
Francoforte) (Soweto-Pretoria)-
Mpumalaga-Sabi Sabi (Parco Kruger)-
Johannesburg-Cape Town (Capo di
Buona Speranza)/Italia (via Francoforte)
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali a Milano e
all’estero, i trasferimenti interni in aereo e
con pullman privati, la sistemazione in
camere doppie in alberghi a 4 e 3 stelle,
in bungalows di categoria lusso nella
riverva Sabi Sabi, la prima colazione
all’inglese (eccettuato nella riserva),
quattro giorni in mezza pensione e due
giorni in pensione completa, tutte le
visite previste dal programma,
l’assistenza delle guide locali di lingua e
di ranger nel Parco Krüger, un
accompagnatore dall’Italia.

VIAGGIO
IN NEPAL E IN TIBET

(minimo 15 partecipanti)

Partenze da Roma l’11 giugno - 6
agosto e 6 settembre
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 15 giorni (13 notti)
Quota di partecipazione:
giugno e settembre            L. 5.200.000
agosto                                 L. 5.900.000
(supplemento su richiesta per partenza
da altre città italiane)
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali a Roma e
all’estero, il visto consolare tibetano, i
trasferimenti interni in aereo e in pullman
privati, la sistemazione in camere doppie
in alberghi a 5 e 4 stelle, in lodge (3
stelle) al Gaida Naturalistic Park, la
pensione completa in Nepal e in Tibet, la
prima colazione a Karachi, tutte le visite
previste dal programma, l’assistenza
delle guide locali pachistane, tibetane e
nepalesi, un accompagnatore dall’Italia.

VIAGGIO
NELLA CINA

DELLE GRANDI
DINASTIE

(minimo 15 partecipanti)
Partenza da Milano e da Roma il 14
giugno - 12 luglio 9 agosto e 4 ottobre
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 12 giorni (10 notti)
Quota di partecipazione
giugno e luglio                     L. 3.500.000
agosto                                  L. 3.920.000
Partenza di ottobre              L. 3.520.000
(supplemento su richiesta per partenza
da altre città italiane)
L’itinerario: Italia/Pechino-Xiang-
Shanghai-Nanchino-Pechino/Italia
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali a Milano, a
Roma e all’estero, il visto consolare, i
trasferimenti interni in treno, aereo e in
pullman privati, la sistemazione in
camere doppie in alberghi a 4 e 3 stelle,
la pensione completa (la mezza
pensione il giorno di arrivo), tutte le visite
previste dal programma, l’assistenza
della guida nazionale cinese di lingua
italiana e delle guide locali, un
accompagnatore dall’Italia.

PRAGA
(minimo 25 partecipanti)

Partenza da Milano il 24 Aprile - 1°
maggio - 14 agosto - 30 ottobre
Trasporto con volo di linea Swissair
Durata del viaggio 5 giorni (4 notti)
Quota di partecipazione
aprile e maggio                   L. 1.465.000
agosto e ottobre                  L. 1.400.000
supplemento partenza da Roma 
L. 40.000
L’itinerario: Italia/Praga (via Zurigo)
(Karlestejn-Konopiste)/Italia (via Zurigo)
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali a Roma, Milano
e all’estero, i trasferimenti interni con
pullman privati, la sistemazione in
camere doppie presso l’hotel Holiday Inn
(4 stelle), la mezza pensione (compresa

la cena in battello), tutte le visite previste
dal programma, un accompagnatore
dall’Italia.

ITINERARIO
N ATURALISTICO

IN IRLANDA
(minimo 15 partecipanti)

Partenza da Milano il 22 giugno - 20
luglio - 10 e 31 agosto
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 8 giorni (7 notti)
Quota di partecipazione L. 2.400.000
Supplemento partenza luglio e agosto
L. 100.000
Tasse aeroportuali lire 15.000
(supplemento su richiesta per partenza
da altre città italiane)
L’itinerario: Italia/Dublino (Wicklow-
Wexford)-Waterford (Cork)-Baltimore-
Killarney (isola di Skelling)-Limerich
(Burren)-Dublino/Italia
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali a Milano e
all’estero, i trasferimenti interni con
pullman privati e traghetti, il
pernottamento in camere doppie in
alberghi a 3 stelle, la mezza pensione, la
visita guidata del Killarney National Park,
tutte le visite previste dal programma,
l’assistenza della guida locale irlandese
di lingua italiana in Irlanda per tutta la
durata del viaggio.

I VIAGGI PER I LETTORI
I PAESI, LE GENTI, LE STORIE, LE CULTURE, LE CURIOSITÀ E I GRANDI MUSEI

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844
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TELEPATIE

Non irritate Adolf
MARIA NOVELLA OPPO

24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
CHECK POINT 8 TELEMONTECARLO 20.10

Il procuratore di Palermo, Giancarlo Caselli, sarà
intervistatostaseraCarmineFotia.

NEL REGNO DEGLI ANIMALI RAITRE 20.40
Si parlerà delle abitudini delle iene nel programma
di Giorgio Celli. In scaletta anche servizi su
crostaceie lupiezebre.

HAREM RAITRE 22.55
«Gli uomini che mascalzoni - ovvero verifica
semiseria di un luogo comune» è il tema della
puntata di stasera. Ospiti di Chaterine Spaak: Paola
Quattrini, IlonaStallereEvaRobin’s.

SPECIALE TG1 RAIUNO 23.25
Spiazzati, disorientati, allarmati, pazienti e medici
negli ospedali azienda. Chi ci guadagna? Chi ci
rimette? Stasera il tema del ricovero, delle cure,
dell’assistenzanegliospedali.

RADIOTRE SUITE RADIOTRE 19.30
In diretta dal Metropolitan di New York la Carmen
di Bizet, diretta da James Levine, regia di
Zeffirelli. Interpreti Waltrud Meier, Placido
Domingo, Sergei Leiferkus.
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20.30 LALEGGEDELSIGNORE
Regia di William Wyler, con Gary Cooper, Dorothy McGuire, Antho-
ny Perkins. Usa (1956). 139 minuti.
Jess è un quacchero e aborre la violenza. Sem-
bra facile ma non lo è negli States divisi in due
dalla guerra di secessione. Specialmente dopo
che il figlio Josh si arruola nella guardia civile.
Qualcosadipiùdiunwestern.
TELEMONTECARLO

20.35 JOEBASSL’IMPLACABILE
Regia di Sydney Pollack, con Burt Lancaster, Shelley Winters. Usa
(1968). 102 minuti.
Cronaca di un sopruso. Il cacciatore Joe Bass
cerca di riprendersi le pelli che gli indiani gli
hanno trafugato. Nella caccia rischia la pelle e
non è detto che gli vada bene. Un vecchio film
diPollackdarivederecongusto.
RETEQUATTRO

0.25 LACADUTADEGLIDEI
Regia di Luchino Visconti, con Dirk Bogarde, Indrig Thulin, Helmut
Berger. Italia/Germania (1969). 150 minuti.
Una grande saga per ricostruire l’avvento del
nazismo in Germania, quella della famiglia Es-
senbeck. Il vecchio padre, magnate dell’ac-
ciaio, vorrebbe passare la mano ai figli che sidi-
vidono tra fautori e oppositori di Hitler. Lo spi-
ritoèquellodei romanzidiThomasMann.
RAIUNO

4.00 STRANESTORIE
Regia di Sandro Baldoni, con Ivano Marescotti, Silvia Cohen, Mariella
Valentini. Italia (1994). 82 minuti.
L’exploit cinematografico del pubblicitario
Sandro Baldoni è un azzeccato collage di tre
storie italiane, surreali e mica tanto futuribili.
Dalla bolletta dell’aria al partner comprato in
saldo fino alla guerra condominiale tra nordi-
sti e sudisti.
ITALIA 1

DopoSantoro, «Cuori dipietra».Comese il cuore
diTabladini fosse tenero. Poco ci mancava che
chiedesse di bombardare donnee bambinialba-
nesi inmare. Nonlo hafatto forse perché, come

ha giustamente insinuato lo stesso Santoro, anche le pallot-
tole costano e i leghisti sono molto sensibili agli extra. Ha
propostoperòun bel campo diprigionia da costruire in Al-
bania per impedirea quelle genti colpevolmente povere di
arrivare in Padania, terra di libertà. I leghisti nonconoscono
la storia, ma qualcuno dovrebbe far loro sapereche icampi
di concentramento non sono un’idea originale e bisogna pa-
gare idiritti d’autore aun certo AldofHitler. Passando ai
«Cuori dipietra», si è trattato del debutto del serial «Alex»,
chenon appartiene a nessungenere perchéè un mistodi fi-
ction alla «X File»e di inchiestanell’occulto. Bengirato dal
regista Giancarlo Soldi, ha il merito principale di farciguar-
darecon occhio diversoai luoghipiù scontati dellanostra vi-
ta quotidana. Così,per esempio, questa prima puntata ci ha
fatto scoprire il fascino mistericodi una Milano sempre per-
corsada folle frettolose e che invece, essendo antica città ro-
mana (qualcuno lo dica con cautelaa Tabladini),porta den-
trodi sé i segni millenari di tanti segreti crudeli comecuori
leghisti. Labella Romina Mondello,nei pannidella protago-
nista eponima, èmolto credibile, anchese, quando intervi-
sta personaggi reali, studiosi della più diversediscipline, il
vezzo manieristico della telecameraubriaca rendestridente
la differenzadi linguaggi. I professori parlano il lorogergo
scientifico-burocratico, anche se inquadrati dal basso e in
quella perenne oscurità destinata a farci ricordare che dob-
biamo a tutti i costi avere paura.

Canzoni, canzonette
e canzonature su Raitre
1.10 SENZAFINE

Fuori Orario - Venti Anni Prima presenta una «notte senza fine tra
canzoni, canzonette e canzonature» dall’1.30 di stasera fino alle 8.30 di
domattina.

RAITRE

Una notte canora su Raitre, con la carrellata proposta
da Fuori Orario che indaga sull’evoluzione della musica
leggera tra gli anni Cinquanta e gli anni Sessanta, in
bilico tra innovazione e tradizione. Un mix di
cantautori, urlatori, cantanti melodici e tradizionali, da
Carosone a Orietta Berti. Un percorso a tutta voce, dal
quale non possono mancare personaggi come Mina,
Adriano Celentano e persino Chet Baker.

AUDITEL
VINCENTE:
Il fatto di Enzo Biagi (Raiuno, 20.40) ......................7.135.000

PIAZZATI:
Striscialanotizia (Canale 5, 20.30).......................... 6.691.000
La zingara (Raiuno, 20.50)..................................... 6.017.000
Per tutta la vita (Raiuno, 20.57) .............................5.887.000
Beautiful (Canale 5, 13.53) ....................................5.597.000

7.00 LA VALLE DEI WAPITY. Docu-
mentario. [4629]

7.30 LA BANDA DELLO ZECCHINO
SABATO E... [6618377]

9.30 L’ALBERO AZZURRO. Per i più
piccini. [2077667]

9.55 LARAICHEVEDRAI. [7817716]
10.25 FRACCHIA LA BELVA UMA-

NA. Film commedia (Italia,
1981). Con Paolo Villaggio. Re-
gia di Neri Parenti. [26100803]

12.20 CHECK-UP. Rubrica di medici-
na. All’interno: Che tempo fa;
12.30 Tg 1 - Flash. [7356984]

6.40 VIDEOCOMIC. [5221025]
7.00 TG 2 - MATTINA. [71919]
7.05 MATTINA IN FAMIGLIA. Va-

rietà. All’interno: 7.30, 8.00,
8.30, 9.00, 9.30 TG 2 - MATTI-
NA. [94826822]

10.00 TG 2 - MATTINA. [48782]
10.05 GIORNI D’EUROPA. Rubrica.

[2275174]
10.35 DOMANI È UN ALTRO GIOR-

NO. Attualità. [9308193]
11.30 MEZZOGIORNO IN FAMIGLIA.

Varietà. [465445]

7.20 LE AVVENTURE DI MARY
READ. Film avventura (Italia,
1961). [9828803]

8.45 LARAICHEVEDRAI. “Primizie,
notizie, delizie”. [2481483]

9.15 GRANDI SPERANZE. Film
drammatico (GB, 1946, b/n). Re-
gia di David Lean. [3120862]

11.10 PRESA DIRETTA. Telefilm. “Il
fiume della vita”. [2164938]

12.00 TG 3 - ORE DODICI. [18464]
12.15 QUESTI FANTASMI. Film com-

media (Italia, 1967). Con Vittorio
Gassman. [9022071]

7.00 DIMENTICA IL PASSATO.
Film-Tv (USA, 1986). [1282006]

8.40 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[5825445]

9.00 ORIZZONTI LONTANI. Docu-
mentario. [2629]

9.30 CASA PER CASA. Conduce
Patrizia Rossetti. [6614551]

11.30 TG 4. [8010551]
11.45 LA MACCHINA DEL TEMPO.

News (Replica). [9039377]
12.45 LA RUOTA DELLA FORTUNA.

Gioco. Conduce Mike Bongior-
no. [2652209]

7.30 Tutti svegli con Ciao Ciao.
Show; Giochiamo con Ciao
Ciao. Show; La posta di Ciao
Ciao Mattina. Show; Ancora in-
sieme con... Show; [22064377]

10.15 PLANET - NOTIZIE IN MOVI-
MENTO. Rubrica (R). [8765803]

10.20 MAGNUM P.I. Tf. [2013551]
11.30 ADAM 12. Telefilm. [3725006]
12.05 PIANETA BAMBINO. [1256464]
12.20 STUDIO SPORT. [3622261]
12.25 STUDIO APERTO. [3089416]
12.50 FATTI E MISFATTI. [1660396]
12.55 HAPPY DAYS. Tf. [8992193]

8.45 LA DONNA BIONICA. Telefilm.
“Colpo duro per Jaime”.
[7666445]

9.45 NONSOLOMODA. Attualità (Re-
plica). [7887349]

10.15 AFFARE FATTO. Rubrica.
[9824551]

10.30 DIECI SONO POCHI. Telefilm.
[9613]

11.00 ANTEPRIMA. Rubrica. Conduce
Fiorella Pierobon. [1782]

11.30 FORUM. Conduce Rita Dalla
Chiesa con la partecipazione del
giudice Santi Licheri. [731990]

7.30 ZAP ZAP. Contenitore.
[8050006]

9.00 I DOCUMENTARI DEL NATIO-
NAL GEOGRAPHIC. [57629]

10.00 DUE COME VOI. Rubrica. Con-
ducono Wilma De Angelis e Be-
nedicta Boccoli. [2689803]

12.05 STRETTAMENTE PERSONA-
LE. Gioco (Replica). [581667]

12.45 METEO.
— . — TMC NEWS. [429532]

13.30 TELEGIORNALE. [1938]
14.00 MADE IN ITALY. [8692939]
15.25 SETTE GIORNI PARLAMEN-

TO. Attualità. [7326803]
15.55 OGGI A DISNEY CLUB. Conte-

nitore. [5984551]
16.10 DISNEY CLUB. [4175822]
18.00 TG 1. [44648]
18.10 SETTIMO GIORNO: LE RAGIO-

NI DELLA SPERANZA. Rubrica
religiosa. [9837445]

18.30 LUNA PARK. Gioco. Con Fabri-
zio Frizzi. All’interno: Che tem-
po fa. [57754]

13.00 TG 2 - GIORNO. [56006]
13.20 TGS - DRIBBLING. [6962613]
13.55 METEO 2. [5469629]
14.00 LA NIPOTE SABELLA. Film

commedia (Italia, 1958).
[6848754]

15.35 SCANZONATISSIMA. Musicale.
[8781385]

16.00 PROSSIMO TUO. Rubrica reli-
giosa. [1698071]

16.35 PERCHÉ. Attualità. [9129990]
18.00 SERENO VARIABILE. [50006]
18.40 METEO 2. [6136377]
18.50 GO-CART (DAI DUE AGLI OT-

TANTA). Varietà. [696803]

14.00 TGR - TELEGIORNALI REGIO-
NALI. [16464]

14.20 TG 3 - POMERIGGIO. [880990]
14.50 TGR - AMBIENTE ITALIA. Ru-

brica. [350777]
15.15 TGS - SABATO SPORT. Rb.

All’interno: Rally Rai. Rb sporti-
va; Reggio Calabria: Volley.
Coppa Italia femminile. Final
Four; Cerreto Laghi: Sci. Cam-
pionati italiani assoluti; Casa-
lecchio di Reno: Basket. Coppa
Italia maschile. Final Four.
[12560071]

19.00 TG 3/TGR [2648]

13.30 TG 4. [4648]
14.00 ES L’ESSENZA DELLA VITA.

Rubrica. Conduce Daniela Ro-
sati. [642532]

16.00 CHI C’È C’È. Rubrica. Conduce
Silvana Giacobini con Flaviana
Momigliano. [51236]

17.00 CHI MI HA VISTO? Conduce
Emanuela Folliero. [14464]

18.00 IVA SHOW. Talk-show. Condu-
ce Iva Zanicchi. [57919]

18.55 TG 4.
— . — METEO. [2219209]
19.30 GAME BOAT. Gioco. Conduce

Pietro Ubaldi. [4480754]

13.30 CIAO CIAO. Contenitore. All’in-
terno: 13.55 Ciao Ciao Parade.
Show. [899342]

14.10 CICLISMO. Milano-Sanremo.
[7685396]

16.30 MAI DIRE GOL DEL LUNEDÌ.
Varietà (Replica). [2599358]

17.45 JAMMIN’. (Replica). [74919]
18.15 PLANET - NOTIZIE IN MOVI-

MENTO. Rubrica. [775358]
18.30 STUDIO APERTO.
— . — METEO. [75378]
18.50 STUDIO SPORT. [1549984]
19.00 BEVERLY HILLS, 90210. Tele-

film. [9209]

13.00 TG 5. [23280]
13.25 SGARBI QUOTIDIANI.

[7110464]
13.40 AMICI. Talk-show. [2046919]
15.30 LA TATA. Telefilm. “Lo spetta-

colo va avanti”. [6668358]
16.55 LE PROVE SU STRADA DI BIM

BUM BAM. Show. [4824919]
17.25 BATROBERTO 2. Show.

[2717445]
17.30 SUPER VICKI. Telefilm. “Il vero

amico”. [3385]
18.00 QUEI DUE SOPRA IL VARA-

NO. Situation comedy. [1464]
18.30 TIRA & MOLLA. Gioco. [25613]

13.00 TMC SPORT. [46754]
13.15 STRETTAMENTE PERSONA-

LE. Gioco. Conduce Marco Ba-
lestri. [2046396]

14.00 ASSASSINIO PREMEDITATO.
Film poliziesco (USA, 1953,
b/n). [9389667]

15.35 TAPPETO VOLANTE. Talk-
show. Conduce Luciano Rispoli.
[9306803]

17.50 ZAP ZAP. Contenitore. Condu-
cono Marta Iacopini e Guido
Cavalleri.

— . — TMC NEWS. [8872938]
19.50 TMC SPORT. [659551]

20.00 TELEGIORNALE. [735]
20.30 TG 1 - SPORT. [85342]
20.35 LA ZINGARA. Gioco. Conduce

Fabrizio Frizzi con Cloris Bro-
sca. [8454532]

20.50 I CERVELLONI. Varietà. Condu-
ce Giancarlo Magalli. Con
Wendy Windham, Nino Frassica.
Regia di Sergio Japino.
[88887071]

20.30 TG 2 - 20,30. [68629]
20.50 SCAM - UNA PROVA PER

MAGGIE. Film drammatico 
(USA, 1993). Con Christopher
Walken, Lorraine Bracco. Regia
di John Flynn. [727290]

22.40 PALCOSCENICO - TEATRO E
MUSICA PER IL SABATO SE-
RA. “Uno sguardo dal ponte”.
Con Michele Placido. Regia di
Luciano Odorisio. [9800667]

20.00 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi-
deoframmenti. [37532]

20.40 NEL REGNO DEGLI ANIMALI
MAGAZINE. Rubrica. Di Giorgio
Celli ed Ezio Torta. Regia di E-
zio Torta. [460754]

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA.
[39700]

22.45 TGR. [1827025]
22.55 HAREM. Talk-show. Conduce

Catherine Spaak. [5916358]

20.35 JOE BASS L’IMPLACABILE.
Film western (USA, 1967). Con
Burt Lancaster, Telly Savalas.
Regia di Sydney Pollack.
[759025]

22.30 IL CITTADINO SI RIBELLA.
Film drammatico (Italia, 1974).
Con Franco Nero, Renzo Pal-
mer. Regia di Enzo G. Castellari.
[71358]

20.00 EDIZIONE STRAORDINARIA.
Con Enrico Papi. [4342]

20.30 COBRA. Film avventura (USA,
1986). Con Sylvester Stallone,
Brigitte Nielsen. Regia di George
Pan Cosmatos. [159716]

22.15 THE PRINCIPAL - UNA CLAS-
SE VIOLENTA. Film drammati-
co (USA, 1987). Con James Be-
lushi, Louis Gossett Jr. Regia di
Christopher Cain. [7609193]

20.00 TG 5. [6700]
20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INCANDESCEN-
ZA. Show. Conducono Paolo
Villaggio e Massimo Boldi.
[34174]

20.50 VIVA L’ITALIA! Show. Con Pip-
po Franco, Oreste Lionello,
Manlio Dovì, Lorenza Mario,
Martufello, Leo Gullotta.
[74525613]

20.10 CHECK POINT 8.[9550483]
20.30 LA LEGGE DEL SIGNORE.

Film commedia (USA, 1957).
Con Gary Cooper, Dorothy Mc-
Guire. Regia di William Wyler.
[67667]

22.30 TMC SERA. [84716]
22.50 I TOPI DEL DESERTO. Film

Con James Mason, Richard
Burton. Regia di Robert Wise.
[4394174]

23.15 TG 1. [4917445]
23.20 ESTRAZIONI DEL LOTTO.

[4916716]
23.25 SPECIALE TG 1. [431938]
0.05 TG 1 - NOTTE. [1513014]
0.15 AGENDA. [1542526]
0.25 LA CADUTA DEGLI DEI. Film

(Italia/Germania Occidentale,
1969). Con Dirk Bogarde, Ingrid
Thulin. Regia di Luchino Visconti
V.M. di 14 anni. [87372052]

3.00 GABRIELE LA PORTA PRE-
SENTA. Attualità. [6503052]

3.15 PROGETTO BIBBIA.

23.40 TG 2 - NOTTE. [9861803]
1.00 METEO 2. [5946255]
1.05 LARAICHEVEDRAI. “Primizie,

notizie, delizie”. Conduce Guido
Barlozzetti. Regia di Antonio
Menna. [7262255]

1.35 DESTINAZIONE UOMO. “Figli
d’Aquilea”. [2848472]

2.25 DOC MUSIC CLUB. Programma
musicale. [3331946]

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI-
STANZA. Attualità.

23.55 TG 3.
— . — METEO 3. [1629629]
0.05 TGS - NOTTE SPORT. Rubrica.

All’interno: Monfalcone: Boxe.
Campionato Intercontinentale
Pesi Piuma. Zoff-Badilla.
[7902859]

1.10 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi-
ste presenta: All’interno: Urlatori
alla sbarra. Film musicale (Ita-
lia, 1960, b/n); Io bacio... tu ba-
ci. Film commedia (Italia, 1960).

0.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[5937507]

0.50 ES L’ESSENZA DELLA VITA.
Attualità (Replica). [13928304]

3.00 LA GUERRA DEI MONDI. Tele-
film. [2647168]

3.50 DETECTIVE PER SIGNORA.
Telefilm. [4429743]

4.40 GIUDICE DI NOTTE. Telefilm.
Con Henry Anderson, Karen Au-
stin. [8233878]

5.10 CARIBE. Telenovela.

0.30 FATTI E MISFATTI. [4914762]
0.40 ITALIA 1 SPORT. All’interno:

Studio Sport. [7832656]
1.40 PLANET - NOTIZIE IN MOVI-

MENTO. Rb (R). [3018033]
2.10 STAR TREK: THE NEXT GE-

NERATION. Telefilm. Con Matt
McCoy, Marina Sirtis. [4592526]

3.00 MAGNUM P.I. Tf (R). [6086410]
4.00 STRANE STORIE (RACCONTI

DI FINE SECOLO). Film fanta-
stico (Italia, 1994). Con Ivano
Marescotti, Silvia Cohen. Regia
di Sandro Baldoni.

23.00 TG 5. [40342]
23.15 IL SENSO DI SMILLA PER LA

NEVE. Speciale. [6822087]
23.20 SIGNORINA GIULIA. Film.

All’interno: Tg 5. [65548919]
1.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità

(Replica). [5451526]
1.45 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INCANDESCEN-
ZA. Show (Replica). [7478946]

2.00 TG 5 EDICOLA. [6084897]
2.30 NONSOLOMODA. (R).

[6069588]
3.00 TG 5 EDICOLA. Attualità.

0.40 TMC DOMANI - LA PRIMA DI
MEZZANOTTE. Attualità.
[3748965]

0.55 TAPPETO VOLANTE. Talk-
show. Conducono Luciano Ri-
spoli, Rita Forte e Roberta Ca-
pua. (Replica). [30749043]

3.10 TMC DOMANI. Attualità (Repli-
ca). [1848304]

3.20 CNN. Notiziario in collegamento
diretto, con la rete televisiva a-
mericana che trasmette 24 ore
al giorno.

M ATTINA

N OTTE

P ROGRAMMI RADIO
12.00 FLASH TG. [296342]
12.05 THE MIX. [8963648]
14.00 FLASH TG. [254667]
14.05 HIT HIT. [5106822]
15.30 IL MEGLIO DI

“HELP”. [4551613]
17.15 RUGBY. Finale Cop-

pa Europa. [2914377]
18.45 FLASH TG. [532532]
19.00 THE LION TROPHY

SHOW. [319435]
19.30 CARTOON NET-

WORK. [506551]
20.30 FLASH TG. [411464]
20.35 CALCIO. Campiona-

to spagnolo.
[461919]

22.30 SEINFELD. [124434]
23.00 TMC 2 SPORT.

[773261]
23.30 NBA ACTION. Rubri-

ca sportiva. [772532]
24.00 RADIO INSIDE. Film

(USA, 1994).

12.00 CON I PIEDI PER
TERRA. [791087]

13.00 ABS. (R). [302342]
14.00 INF. REG. [331209]
14.30 POMERIGGIO IN-

SIEME. [1652716]
16.50 IL FANTASTICO

MONDO DI MR.
MONROE. [9316261]

17.15 TG ROSA WEEK-
END. [7671209]

18.00 COPERTINA. Rubri-
ca (R). [768984]

19.00 INF. REG. [574795]
19.30 ODEON REGIONE.

Show. [599261]
20.30 EVENTI DA COPER-

TINA. [930754]
22.30 INF. REG. [629844]
23.00 FRAME. (Replica).

[693071]
23.30 FRATELLI DI SAN-

GUE. Film horror (U-
SA, 1989)

8.00 A TUTTO GAS. Rb.
(R). [595445]

8.30 MATTINATA CON...
Contenitore. [25347990]

11.45 CINEMA. [4084777]
12.00 SPAZIO LOCALE.

[9026290]
14.30 SQUADRA ANTI-

CRIMINE. Tf.
[30752193]

17.30 LA COGNATA. Film
Tv. [8130445]

19.15 TG. [2789629]
20.40 IL CORPO DEL

REATO. Film Tv (U-
SA, 1988). Con Margot
Kidder, Barry Bostwick.
Regia di Roy Campa-
nella II. [161532]

22.30 IPNOSI MORBOSA.
Film. Con Telly Sava-
las, Richard Round-
tree. Regia di Fred O-
len Ray.

16.45 DIAGNOSI. Talk-
show di medicina
ideato e condotto dal
Professor Fabrizio T.
Trecca (Replica).
[9282367]

19.00 INFORMAZIONE
REGIONALE.
[661087]

20.30 LE SPIE. Telefilm.
Con Bill Cosby.
[137445]

21.30 IL FANTASTICO
MONDO DI MR.
MONROE. Telefilm.
[724498]

22.00 MOVING. Rubrica
(Replica). [479321]

22.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.

14.00 GUANTANAMERA.
Film. [644551]

16.00 LEGEND OF THE
RUBY SILVER. Film
[631087]

18.00 TRAPPOLA SULLE
MONTAGNE ROC-
CIOSE. Film. [787547]

20.00 MOVIE MAGIC. Ru-
brica. [139358]

20.15 SET - SPECIALE O-
SCAR 1997. [4262483]

20.35 SET. Rb. [319822]
21.00 UN ADORABILE TE-

STARDO. Film com-
media (USA, 1995).
[4044087]

23.05 I RICORDI DI AB-
BEY. Film drammati-
co (USA/GB, 1994).
[4586700]

0.40 SET. Rb. [95215526]
3.05 CRONACA DI UN A-

MORE VIOLATO.

10.30 CONCERTO PER
PIANOFORTE N. 22.
Musica sinfonica. Di
Mozart. [14587754]

11.00 RECITAL DI C.
LIDWIG. Musica da
camera. Di J.
Brahms. [761551]

12.00 CONCERTO PER
CLARINETTO IN LA
MAGGIORE. Musica
sinfonica. Di W.A.
Mozart. [974826]

12.35 OUVERTURE AC-
CADEMICA. Musica
sinfonica. Di J.
Brahms. [246087]

13.00 MTV EUROPE. Musi-
cale. [68125754]

19.05 +3 NEWS. [1029822]
21.00 COSÌ FAN TUTTE.

Opera. Di W.A. Mo-
zart. [84578984]

24.00 MTV EUROPE.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele +1 Tele +3 GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 02/26.92.18.15. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+1; 015 -
Tele+3.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10; 11;
12; 13; 15; 19; 23; 24; 2; 4; 5; 5.30.
6.15 Italia, istruzioni per l’uso; 6.35
Ieri al Parlamento; 6.43 Radiouno
musica; 6.47 Bolmare; 7.32 Bolneve;
7.45 L’oroscopo di Efisio Cabras;
8.32 Tentiamo i l  “13”; 9.05
Athenaeum: notizie, riflessioni e con-
sigli per orientarsi nell’Università
Italiana; 10.05 Biblioteca Universale
di Musica Leggera; 10.32 Speciale
Agricoltura e Ambiente; 11.05
SabatoUno; 11.10 SabatoUno - Pepe,
Nero e gli altri; 13.28 Alle porte del
Paradiso; 14.00 Estrazioni del Lotto;
14.07 SabatoUno - Tam Tam Lavoro;
15.25 Bolmare; 16.00 SabatoUno -
C’era più volte; 17.07 Anta che ti
passa; 18.00 Diversi da chi?; 18.30
Biblioteca Universale di Musica
Leggera; 19.28 Ascolta, si fa sera;
19.34 Speciale rotocalco del sabato;
19.59 I l  grande schermo; 20.25
Calcio. Anticipo Campionato Serie B.

Castel di Sangro-Empoli; 22.20
Radiouno musica; 22.51 Bolmare;
23.08 Italia sconosciuta; 0.33 La notte
dei misteri.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.10;
12.30; 13.30; 19.30; 22.30.
6.00 Buoncaffè; 7.08 Bolneve; 7.17
Vivere la Fede; 8.03 Radiospecchio;
9.15 La stanza delle meraviglie; 10.00
Black-out; 11.00 Giocando; 11.50
Mezzogiorno con Gianni Morandi;
12.50 Dove vado questa sera?; 14.00
Hit Parade - Top 20 Album; 15.00
Magic Market; 17.35 Invito a teatro:
Schermaglie d’amore; Controscene
da un matrimonio; 18.30 GR 2
Anteprima; 20.00 Taxi taxi; 20.30
Radio open; 21.05 Suoni e ultrasuoni;
3.00 Stereonotte.

Radiotre
Giornali radio: 8.45; 18.45.
6.00 Ouverture; 7.22 Bolneve; 7.30

Prima pagina; 9.00 Appunti di volo;
10.15 Terza pagina; 10.30 Concerto
di musica da camera; 12.00 Uomini e
profeti. 7a parte; 12.45 Jazz di ieri e di
oggi; 13.30 Storia di una storia di altre
storie. 9a parte; 14.00 Radio d(‘)anna-
ta; 16.45 Grandi interpreti; 17.30
Dossier; 18.00 Mediterraneo; 19.05
Radiotre Suite; Il Cartellone; 19.30
Carmen; 24.00 Musica classica.

ItaliaRadio
Giornali radio: 7; 8; 12; 15. 
Giornali radio flash: 7.30; 9.00; 10.00;
11.00, 16.00; 17.00.
6.30 Buongiorno Italia; 7.10 Ras-
segna stampa; 8.10 Ultimora; 9.05
Avanti Popolo; 10.05 Piazza grande;
12.05 Avanti Popolo; 14.05 Gulliver;
15.10 Livingstone; 16.05 Quaderni
meridiani; 18.05 Prefisso 06; 18.50
Tempo pieno; 19.05 Milano sera;
20.05 Una poltrona per due; 22.00
Effetto notte; 2.02-6.29 Selezione
musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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MILANO. Ken Loach oggi sarà a Savignano sul
Rubicone in occasione di una rassegna dei suoi
film. Giovedì invece ha fatto tappa a Milano, su
invito del British Council e dell’Ufficio Cinema
del Comune, che hanno allestito rapidamente
due incontri in successione (e purtroppo separa-
ti)conlastampaeconilpubblico.Perl’occasione
- si proiettano i suoi due ultimi film,Terra e liber-
tà e La canzone di Carla - il cinema De Amicis
è pieno, e Loach si presenta al pubblico dopo
un non lieve tour de force con gli addetti ai la-
vori. Giornata di traffico ingigantito dallo
sciopero dei mezzi pubblici, quella dell’altro
ieri, cosa che si ripercuote anche nella sala at-
traverso una divertita risposta del regista a
una domanda venuta dal pubblico. Qualcuno
gli chiede quale sia il suo giudizio sull’ultimo
film di Cronenberg, Crash, e lui risponde di
avere un problema con quel film, soprattutto
dopo aver attraversato Milano in macchina.

È rilassato Ken Loach, malgrado l’aereo e il
traffico milanese. Mostra la sua abituale aria
timida e gentile, dietro la quale però si na-
sconde la tenace determinazione delle sue
idee e delle sue scelte di campo, e soprattutto
quella sua inesauribile curiosità intellettuale.
Ce ne siamo accorti a nostre spese non appe-
na terminato l’incontro con la stampa. Il vo-
stro cronista voleva porre qualche domanda,
per così dire «in disparte», al cineasta inglese,
ma, al contrario, si è trovato inaspettatamen-
te nelle vesti dell’«intervistato». «Allora, a Ro-
ma sabato ci sarà una manifestazione di lavo-
ratori?». Sì, certo. «Ma da chi è stata indet-
ta?». Dalle confederazioni sindacali. «Ma
contro chi?». Diciamo contro la disoccupazio-
ne e per il lavoro. «Ma è vero che c’è un po‘ di
conflitto tra Pds e sindacato?» Sì, c’è una di-
vergenza di idee. «Ma è una divegenza tra lea-
der o un contrasto più di fondo?» Beh, non si
tratta semplicemente di leader, ma di proble-
mi concreti, e comunque il Pds aderisce allo

sciopero... Loach ci guarda con un sorriso tra
il divertito e l’ironico, e meno male che fini-
sce qui, perché questa inversione di ruoli ci
spiazza un po’. Per la verità, avevamo inne-
scato noi la miccia, durante l’incontro con la
stampa, chiedendogli, del tutto retoricamen-
te, se considerava giusto che un sindacato in-
dicesse una manifestazione di protesta in pre-
senza di un governo di cui la sinistra, com-
presa quella radicale, era gran parte. La rispo-
sta era stata netta: «I lavoratori hanno il dirit-
to di difendere le proprie conquiste anche se
entrano in contrasto con il loro sindacato e il
loro partito».

Il solido radicamento a sinistra di Ken
Loach è universalmente noto. Lui non si tira
mai indietro quando vengono in causa i lavo-
ratori e le loro lotte. Non lo fa solo con inter-
venti lucidi, e spesso appassionati, ma soprat-
tutto (ovviamente) con i suoi film, come di-
mostra, se ce ne fosse bisogno, The Flickering
Flame, il documentario sullo sciopero dei por-
tuali di Liverpool di cui si è parlato qualche
giorno fa su questo giornale. Il regista si dice
piacevolmente sorpreso del successo ottenuto
dal film presso il pubblico parigino. Non era
presente, e non sa dire se l’interesse fosse per
lo sciopero dei dockers o per il suo cinema; si
limita a constatare che «il problema del lavo-
ro, e del lavoro non precario, ha ormai una
dimensione unificante europea, come rivela-
no le manifestazioni generalizzate contro la
chiusura della fabbrica belga della Renault».

Comunque Ken Loach non si tira indietro
neppure quando entrano in gioco questioni
di linguaggio e di tecnica espressiva. Per
esempio sull’uso del doppiaggio. «Il doppiag-
gio ammazza il film. Non solo cancella la di-
mensione esistenziale e culturale dei perso-
naggi e delle loro storie, ma in un certo modo
snatura anche i loro corpi». Oppure sull’uso
del grandangolo e del teleobiettivo. Nei suoi

film l’obiettivo grandangolare ha poca cittadi-
nanza, mentre, al contrario, il teleobiettivo ha
una posizione cruciale e viene usato anche
per i dialoghi in primo piano, tanto è vero
che spesso gli sfondi appaiono completamen-
te sfocati, come fa notare qualcuno. Qui
Loach da una risposta fulminante : «Il gran-
dangolo è di destra». Accidenti, chissà cosa di-
rebbe Orson Welles. Naturalmente il tono è
ironico, ma la risposta non rimane immotiva-
ta: «Se si mette la camera in un punto distante
e si usa un teleobiettivo adeguato, gli attori si
trovano in una condizione espressiva più libe-
ra e spontanea. Se invece si piazzano una luce
e un obiettivo negli occhi di chi sta recitando,
si distorce la sua interpretazione. È lo stesso,
per esempio, con il carrello. Se il percorso è
predeterminato, anche gli attori devono reci-
tare in modo predeterminato, restare in spazi
fissi, classicamente segnati sul pavimento con
il gesso, eccetera. È così che si manipola il ma-
teriale di un film».

Che Loach all’inizio della sua carriera di
film-maker, a metà degli anni Sessanta, abbia
afferrato gli ultimi sussulti del Free Cinema
inglese, è risaputo dai suoi dati biografici e ap-
pare evidente in gran parte dei suoi film, an-
che se dichiara di ritenere che gli esponenti di
quella grande stagione, a parte Lindsay An-
derson, abbiano fatto poi scelte un po‘ «op-
portunistiche». Ma appare anche evidente il
suo legame con il neorealismo italiano, co-
mune del resto a tutto il Free. In tema di cine-
ma italiano, e di cinema europeo in generale,
entra in campo lo strapotere di Hollywood.
Ken Loach è favorevole al protezionismo in
favore dei film europei? Battuta al fulmicoto-
ne: «Assolutamente sì!». Sorge un dubbio:
non c’è il pericolo di finire per emarginare i
film extracomunitari e magari solo i piccoli
film americani indipendenti? Loach precisa il
suo pensiero con una proposta puntuale:
«L’Europa dovrebbe trattare e accordarsi per-
ché in tutti i cinema che hanno più schermi
almeno uno sia sempre riservato a un film eu-
ropeo». Idea discutibile, forse, ma che ha il
pregio della chiarezza. A proposito di neorea-
lismo italiano, arriva una domanda un po‘
«impertinente». Lei come rappresenterebbe
l’Italia se dovesse fare un film da noi? «Non
sono qualificato per parlare dell’Italia. Certo
sono sorpreso di come un popolo che ha alle
spalle una cultura politica così densa, e anche
così sofisticata, non la abbia poi utilizzata al
meglio. Penso, per esempio, all’idea del com-
promesso storico, che per me era completa-
mente sbagliata. Sono comunque preoccupa-
to perché la destra oggi incombe su tutta l’Eu-
ropa, Italia compresa».

Non si può certo dire che l’uomo abbia peli
sulla lingua. Da parte nostra ne approfittiamo
per porgli un’altra domanda «tendenziosa» .
Cosa ne pensa del feeling che sembra esserci
tra il Labour Party e il Pds? Qui al regista di
Terra e libertà quasi si illumina il viso. Mette lì
una battuta, chiedendo quanto tempo ha per
rispondere, poi attacca: «Chiariamo. Il Labour
Party ha sempre rappresentato, da sinistra, gli
interessi del capitale. In Inghilterra ora abbia-
mo due partiti e mezzo, che parlano solo di
business, con piccole differenze. Quando, a
partire dal dopoguerra, il sindacato ha strap-
pato conquiste per i lavoratori, ha sempre tro-
vato resistenze nella leadership laburista. Da-
gli anni Ottanta c’è stato un attacco al mondo
del lavoro su tre piani: disoccupazione di
massa come spauracchio; legislazione contro
alcune forme di lotta, per esempio i picchetti,
cioè contro la solidarietà di classe; scatena-
mento ad arte di alcuni scioperi per poterli
sconfiggere sul campo. Oggi sono cambiati gli
equilibri di potere, il thatcherismo ha sposta-
to la destra ancora più a destra e il Labour Par-
ty ha semplicemente acchiappato il centro».
Insomma, pare di capire che quel feeling a Ken
Loach non piaccia per niente. Lui certo an-
drebbe avanti a lungo in questa radicale lezio-
ne di socio-politica, tanto che appare quasi
stupito quando arriva, improvvisa, una do-
manda sugli Oscar. «L’Oscar? Non lo trovo
uno spettacolo particolarmente esaltante».
Ma come, c’è una nomination per un film in-
glese, Segreti e bugie... «Beh, Mike Leigh è un
mio grande amico, spero che vinca».

Enrico Livraghi

Comunista
tra gli inglesi

«Mi preoccupano
i reazionari
che incombono
come un pericolo
sull’Europa
e sull’Italia»
Intervista a tutto
campo col regista

Il Nicaragua, la guerra di Spagna, i
soprusi del thatcherismo: Kenneth Loach
- inglese, 61 anni - è uno dei registi più
impegnati d’Europa. Comunista
dichiarato, ha pagato le sue posizioni
politiche con un lungo ostracismo in
patria negli anni ‘70, quando riusciva a
lavorare quasi esclusivamente per la tv.
La rinascita, e la fama internazionale,
sono arrivate con un’ondata di film
bellissimi e appassionati: «Riff raff»,
«Piovono pietre», «Ladybird ladybird».
Le sue opere più recenti sono «Terra e
libertà» e «La canzone di Carla». Ha
appena realizzato un documentario sulle
lotte dei portuali di Liverpool. Il
grandangolograndangolo
è di destraè di destra
Loach: «Niente trucchi,
racconto la vita vera»

ARCHEOLOGIA Proiettato a Milano spot-documentario con la sua firma

Quando Craxi era un cineasta di «classe»
1963: emigranti senza letto e palazzi prodotti dal Garofano. Pillitteri regista, Bettino e Tognoli sceneggiatori

Condannata a pagare 25 milioni

Valeria Marini perde la causa
sulle scene osé di «Bambola»

Teatro: mutui
per 200 miliardi
dal governo

MILANO. È stato proiettato l’altra
seraaMilano,nellasalaoratorialedi
viaOxilia,unrepertodiarcheologia
politica e cinematografica avventu-
rosamente riscoperto dai responsa-
bili della Cineteca Italiana. Titolo
Milano o cara , anno 1963, durata
30 minuti, genere documentario-
propagandistico. Unico momen-
to spettacolare, la comparsa nei
titoli di testa dei nomi degli auto-
ri, cioè del regista Paolo Pillitteri
e degli sceneggiatori Bettino Cra-
xi, Carlo Tognoli e lo stesso Pillit-
teri. Insomma la Milano da bere
al completo, prima che la beves-
simo. Ora però che non la bevia-
mo più, il rischio è di guardare a
questa opera dell’ingegno umano
con un eccesso di pregiudizi po-
stumi. Perciò abbiamo fatto lo
sforzo di rinfantilirci per vedere
tutto con occhi innocenti.

Ed ecco che cosa abbiamo vi-
sto. Valigie di cartone legate con
lo spago alla stazione Centrale di
Milano. Arrivano gli immigrati
coi loro pochi stracci. Fotografati

in un commosso bianco e nero
neorealistico, vengono accompa-
gnati nelle loro periferie, tra ca-
scine e pozzanghere, dove vanno
ad aggiungersi a parenti e com-
paesani che già riempiono le case
dormitorio a dieci per stanza. Poi
li vediamo nei cantieri edili, du-
rante l’intervallo dei miseri pasti.
E qui sentiamo anche la voce del
giovane Tognoli che li intervista
con il suo forte accento meneghi-
no. Le risposte in dialetto meri-
donale parlano di fatica e di spe-
ranza, della possibilità di passare
da manovale a operaio e dell’arri-
vo della famiglia dal Sud. Il com-
mento spiega quello che le im-
magini già proclamano: lo sfrut-
tamento dei padroni e dei capo-
rali, la mancanza di tutela e di si-
curezza, la solitudine e il disprez-
zo di una società più ricca ed evo-
luta. Tali e quali agli extracomu-
nitari di oggi, gli immigrati
affrontano senza far conto su al-
cuna accoglienza pubblica, i due
problemi fondamentali: la so-

pravvivenza e l’abitazione. Dice
con trasporto poetico il commen-
to: «Casa significa un letto per
dormire e per fare l’amore».

E, dopo aver con tanta parteci-
pazione documentato le condi-
zioni degli immigrati venuti ad
arricchire Milano col loro lavoro,
il film cambia stile e intonazione.
Perfino la voce del commentato-
re non sembra più la stessa,
quando comincia a decantare
quali e quanti miracoli gli ammi-
nistratori socialisti dell’hinter-
land hanno fatto per i lavoratori.
Parlano i sindaci di San Donato e
di Cinisello e, mentre loro parla-
no, ecco quartieri che sorgono:
case, scuole, piazze. Una nuova
civiltà sotto il simbolo del garofa-
no, che viene spiegata dalla calda
oratoria di Pietro Nenni. Il quale
però non si accontenta di fare
promesse, in imminenza delle
elezioni del 28 aprile, ma pole-
mizza anche con i comunisti, so-
stenendo che il PSI è l’unico par-
tito che difende l’unità della clas-

se operaia. E qui il film finisce
con il simbolo socialista e l’emo-
zione ritmata dell’Inno dei lavo-
ratori.

Nel complesso e nonostante lo
scarsissimo pubblico, è stata una
visione emozionante che ci ha
insegnato tante cose. Anzitutto
che la storia si ripete e non è det-
to che si replichi necessariamente
in forma di farsa. Spesso cambia-
no solo gli attori. Il secondo inse-
gnamento è che nessuno è tanto
corrotto che da giovane non pos-
sa credere in qualcosa. Il terzo in-
segnamento è legato alla condi-
zione materiale delle pellicole e
al merito di chi, come la Cineteca
Italiana e il suo direttore Gianni
Comencini, ancora si batte per
salvarle. Nonostante il disinteres-
se più completo del Comune, che
considera la cultura un‘ extraco-
munitaria, cioè uno spreco assi-
stenziale da respingere alle fron-
tiere della Padania.

Maria Novella Oppo

Il Consiglio dei ministri ha
approvato ieri mattina, su
proposta del
vicepresidente del
Consiglio con delega allo
spettacolo, Walter
Veltroni, una disposizione
che consente la
concessione di
finanziamenti per lavori di
ristrutturazione dei teatri.
La norma, contenuta nel
decreto legge
sull’occupazione e quindi
immediatamente
operativa, prevede la
concessione di mutui per
un totale di circa 200
miliardi. Si tratta di
un’anticipazione di quanto
già previsto nel disegno di
legge di disciplina
dell’attività teatrale
approvato dal Consiglio
dei ministri lo scorso 7
marzo.

ROMA. Valeria Marini ha perso il ri-
corsod’urgenzacheavevapresenta-
to contro il produttore cinemato-
grafico Marco Poccioni per il film
Bambola, uscito nel settembre
scorso dopo la movimentata an-
teprima alla Mostra di Venezia.
Nel provvedimento l’attrice ave-
va chiesto che fosse vietata la di-
stribuzione del film nelle sale co-
me era stato montato nella ver-
sione finale decisa dal regista Bi-
gas Luna; secondo la Marini, in-
fatti, quella versione, a causa di
alcune scene osé (resta famosa la
sequenza dell’anguilla), era lesiva
della sua immagine di attrice e
contraria alla sceneggiatura ap-
provata all’inizio delle riprese; la
Marini, inoltre, aveva fatto ricor-
so perché nel suo contratto era
prevista una clausola secondo cui
il film sarebbe stato vietato ai mi-
nori 14 anni, mentre, invece,
venne vietato ai 18 (in realtà, poi,
il divieto, in sede di appello, ven-
ne abbassato ai 14 anni).

Il giudice aveva respinto il 22

novembre scorso la richiesta di
inibitoria alla diffusione del film
(anche se, nel corso del procedi-
mento, Bambola aveva esaurito la
programmazione nelle sale). L’ex
presentatrice del festival di Sanre-
mo, in questi giorni impegnata a
teatro in Nata ieri, è stata condan-
nata a pagare 15 milioni di lire
per le spese di giudizio: nella mo-
tivazione si legge che l’attrice,
avendo girato il film, non poteva
non essere al corrente di quello
che faceva. Contro questo prov-
vedimento la Marini ha di nuovo
fatto opposizione, ma anche in
questo caso il reclamo è stato re-
spinto il 29 gennaio scorso, con
conseguente esborso di altri cin-
que milioni. Infine la Marini do-
vrà pagare ulteriori cinque milio-
ni di spese legali perché aveva
fatto causa anche contro alcune
foto che erano uscite su settima-
nali: secondo la versione dell’at-
trice, si trattava di foto di scena.
Ma anche in questo caso il tribu-
nale ha dato torto alla Marini.
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In Primo Piano
La Testimonianza

Elvira Sellerio
«Le mie ore in cella
con Adriano Sofri»

ROBERTO ROSCANI LavoroE LVIRA SELLERIO, editrice
e intellettuale siciliana, è
una vecchia amica di
Adriano Sofri e ha pub-

blicato i suoi ultimi libri. Dopo
la condanna a 22 anni è stata
tra quanti hanno iniziato una
campagna a suo favore. Nei
giorni scorsi ha potuto visitare
Sofri in carcere, compiendo
(insieme a deputato Giuseppe
Giulietti) un viaggio tra le strut-
turee lecelledel «penale»diPi-
sa. ne abbiamo parlato con lei:
ecco il racconto di questa visi-
ta.

«All’ingresso, subito dopo il
grande portone, non ho visto
nulla che colpisse. Sembrava
semplicemente l’atrio di un tri-
bunaleodiunministero.Lapri-
macosachemihacolpitoèsta-
to l’odore: un odore da ospe-
dale. Non so se fosse vero, se
c’era davvero. Io non avevo
mai messo piede in un carcere,
ma gli ospedali li conosco e
quell’odore è inconfondibile.
Poi ci hanno fatto entrare al
pianterrenoe lìunospedalec’è
davvero. Non una semplice in-
fermeria: al “penale” diPisa c’è
unagrandecameraoperatoria,
una sala per la Tac. Ma non ci
sonocorsie, affacciate sul corri-
doio ci sono celle e, dietro le
sbarre, idetenutiammalati.

«La mia visita a Adriano Sofri
era cominciata
dall’ufficio del di-
rettore. Ci ha ac-
colto gentilmente
nella sua stanza. Io
mi son guardata
intorno e dalla fi-
nestra ho guarda-
to fuori, a un albe-
ro lìdavanti,anco-
ra spoglio. Dai ra-
mi pendevano,
come frutti o forse
comefiori,deipal-
loncini gialli. Gli
stessicheavevovi-
sto in tv lanciati da
quanti, un mese fa
e più hannomani-
festato per lui. E
subito quella stan-
za mi è sembrata
più familiare. Il
carcere: quello
che mi ricordo di
più è la serie infini-
ta dei corridoi, in-
terrotti ognipochi
metri da un gran-
de cancello. E poi
il rumore, dell’a-
prirsi e del chiu-
dersi, delle serra-
ture e delle chiavi.
Le chiavi: le senti
ma non si vedono
mai, escono e en-
trano dalle tasche
dei secondini co-
me oggetti magi-
ci, invisibili. Ilviag-
gio dentro il car-
cere è una specie di pellegri-
naggio: ho visto anche la bi-
blioteca, che è piccolissima e
con qualche misero scaffale di
libri, quando l’ho vista ho deci-
sodiregalarglieneunpo’.

Man mano cheavanzavamo
io chiedevo sempre più spesso
al funzionario che ci accompa-
gnava: “e le celle, dove sono le
celle?” All’improvviso mi ha ri-
sposto: “Sono qui”. E da dietro
la porta ho sentito la voce di
Adriano che diceva: “Elvira, tu
qui,noncicredo...Elvira”.

«La cella dove si trova Adria-
no Sofri l’avevo vista descritta
sui giornali: una stanzetta di
due metri e mezzo per uno e
mezzo.L’hovistacoimieiocchi
e non saprei dire quant’è gran-
de. Ho visto un letto e Adriano
sdraiato sopra. S’è alzato e lo
spazio tra il letto e il muro non
gli permetteva neppure di infi-
larsi le scarpe ai piedi. Però c’è
una finestra, una piccola fine-
stradacuientralaluce.

Unmurobassodivide lacella
a metà, di là ci sono il lavandi-
no, il gabinetto, credo. E una
tenda di un color crema triste.
Ho chiesto: “Ma se mando una
tenda a fiori gliela fate mette-
re?” mi hanno risposto che si
sarebbero informati. Sul muro,
sugli scaffali tanti libri. Ero mol-
to curiosa di vedere quella cel-

la,eppurementreguardavo in-
torno mi sono sentita improv-
visamente un’intrusa che non
aveva il diritto di guardare: una
cellanonèunastanza,èunam-
biente obbligato, un luogoche
finisce per svelarti impudica-
mente. Abbiamo parlato, non
vogliodirediche.Ricordomille
particolari, lasuasolitavogliadi
fare, l’arrivo in cella di un altro
detenuto, un ragazzo col codi-
no e con un orecchino con un
piccolissimo brillante, che do-
veva restituire un libro.Ricordo
il colore, un verdino ospedale,
e le due porte della cella: una
fatta solo di grate, l’altra tutta
di ferro con un quadratino
aperto in alto da cui il detenuto
puòtirar fuori latesta.

«La cosa più dura è stata an-
darcene.Chiciaccompagnava
ci ha fattocapire che nonpote-
vamotrattenercioltre.Adriano
mi ha accompagnato alla por-
ta, stava rientrando quando ha
detto ai secondini: “fatemi ab-
bracciareElvira,questononme
lo potete negare”.Ha superato
le sbarre un momento e ci sia-
mosalutati”.

«Epoièripreso ilviaggioper i
corridoi: ho perso il conto, ho
smarrito l’orientamento: ogni
corridoio è uguale all’altro,
ognicancello identicoalprece-
dente. Abbiamo visitato tutto,

coscienziosa-
mente: il cortile
dell’aria, il campo
da tennis dove
non gioca nessu-
no, il campo di
calciodoveAdria-
no m’ha raccon-
tato di giocare
spesso e dove ha
preso il sole. Con
una punta d’or-
goglio ci hanno
fattovedere ilpic-
coloteatro.

A me quel luo-
go che probabil-
mente i detenuti
amano, è sem-
brato terribile.
terribile il tentati-
vodi fardiventare
normale una vita
dietro le sbarre.
Solo alla fine del
nostro viaggio ha
visto ormai al
penultimo can-
cello un cortilet-
to con dei panni
stesi ad asciuga-
re: era il primo
segno di vita, di
casa, di famiglia.
Mi ha fatto veni-
re in mente
Sthendal, quei
panni appesi
fuori della gab-
bia della cella
nella Certosa di
Parma. Ma il

momento peggiore di tutta la
visita è quando sono arrivata
sulla strada.

I L CARCERE era alle mie
spalle e io ero piena di un
senso di colpa, di tradi-
mento. Noidi fuori e Adria-

no Sofri dentro. Ho pensato
che stare dentro è terribile in
ogni caso, starci da innocenti è
insopportabile. Mi son tornate
in mente le mie visite al cimite-
ro,quandosi escedauncimite-
ro dopo aver fatto visita ai pro-
pri cari in fondo si ha un senso
di allegria e di conforto, per
quel legame che si è rinnovato.
Il carcere degli innocenti non
da conforto. Io sono siciliana e
noi siciliani siamo abituati al-
l’ingiustizia, ma quando è nella
legge l’ingiustizia è tremenda.
Solo allora ho capito bene una
cosa che mi aveva detto par-
lando Adriano: “viste da qui
dentrolecosesonodiverse”.

«Tra poco sarà Pasqua. In
questi ultimi anniAdrianoveni-
vaspessoapassarelaPasquada
me inSicilia. siparlavadi libri, si
mangiava, era diventato quasi
un piccolo rito, c’era un dolce
che gli piaceva moltissimo. Ho
chiesto il permesso di mandar-
glielo incarcere.Glielomande-
rò, chissà se visto da lì dentro
anch’essosaràdiverso»

con
l’Ulivo

Nonc’èl’eccitazionetipicadialtri
giorni di vigilia. Quando si partiva
nella notte a bordo di treni, corrie-
re,navi,per raggiungere lacapitale
e andare a far sentire la propria vo-
ce sotto ipalazzidelpotere.Questa
volta è diverso. Questa volta al go-
verno ci sono Romano Prodi, Wal-
ter Veltroni, Luigi Berlinguer,
Giorgio Napolitano... Tutta gente
verso la quale, magari, si nutre sti-
ma, affetto, simpatia. La gente del-
l’Ulivo al governo. Gli umori sono
diversi, tra i tanti che oggi saranno
in piazza a Roma per iniziativa dei
sindacati. Senti però in tutti la vo-
gliadiragionare,dispiegare,maga-
ri conunfiloditerroreper ilrischio
di trovarsi a fianco, nel corteo, le
solidarietà di Buttiglione o addirit-
tura di Berlusconi o Fini. Ascoltia-
molapreoccupazione, l’amarezza,
l’orgogliodi stare in una Cgil auto-
noma anche in questa occasione,
l’ansiadinonapparirecomeporta-
toridi tesidistruttive.E‘quantoab-
biamoraccolto inunbreveviaggio
tra le voci di due protagonisti delle
nostre accanite discussioni sul la-
voro.Unaèquelladeigiovaniaffa-
mati di un futuro produttivo, l’al-
tra è quella di chi è reduce da anni
dicassaintegrazione.Quelliunpo‘
tutelatiequellinella terradinessu-
no. La domanda può essere secca:
che cosa credi abbia fatto questo
governosul lavoro?C’èchirispon-
deconunlungosospiro,comeAn-
gelo Capuccini, cassintegrato da
diecigiorni,macheneavràperdue
anni. C’è chi risponde senza esita-
zioni, come la ex cassintegrata
”coadiutrice” in un progetto di la-
vori socialmente utili presso il Mi-
nistero dei Beni Culturali, Elisa
Cancellieri:“Andròinpiazzasenza
rimorsi.Macontantaamarezza.Se
qualcuno all’indomani delle ele-
zioni vinte dall’Ulivo mi avesse
dettocheavreidovutomanifestare
perl’occupazione-lodicosottovo-
ce - contro il governo dell’Ulivo,
avrei detto che non sarebbe mai
stato possibile. E invece domani ci
sarò. Ho nel mio portafoglio due
tessere, una del Pds (quindinell’U-
livo)el’altradellaCgil.Oggi,sefos-
si costrettaascegliere,puntereipiù
sulla seconda, purtroppo. Per dare
una sveglia a questo governo è ne-
cessariofareanchequesto”..

Così parla Elisa e così parlano
moltialtri.Andiamoavederedavi-
cino questo piccolo angolo di un
Italia per un giornodavveroalla ri-
balta.EdeccoMassimilianoMassi-
miliani22anni, studenteuniversi-
tario, disoccupato. Trascorre il
tempo libero facendo lavoretti sal-
tuaricomel’elettricista.Innerona-
turalmente. Non ha molte speran-
ze sul suo futuro professionale, an-
cheperchéfrequenta lettereevede
attorno gonfiarsi un esercito di in-
segnanti precari. Ora può tirare
avanti senza grandi preoccupazio-
ni,confortatodalfattodipoterabi-
tare con i genitori. Non può certo
mettere su casa. Il sindacato? Lo
conosce poco, ma non per questo
domanisaràassente,Anzi.E‘ iscrit-
to al Pds da quando aveva 16 anni
ed è molto razionale. “Io non giu-
dico inmodonegativoquelchesta
succedendo. Il sindacato non può
essere subalterno e non difendere
le proprie rivendicazioni nel mo-
mento in cui magari il partito a cui
facevariferimentovaalgoverno.”.
Il sogno di Massimiliano riguarda
soprattutto il futuro, quando da
elettricista occasionale potrà pas-
sareadunlavoropiùsolido.“Ioen-
trerònelmondodellavoroufficial-
mente tra molto tempo, temo. La
miavitadilavoro-trai lavorettiog-
gi e il lavoroveroepropriodomani
- sarà molto più lunga, rispetto a
quella di mio padre. Ma che alme-
no quel lavoro sia diverso e distri-
buito diversamente. Con la ridu-
zionedegliorari,adesempio”.

C’è chi è in procinto, però, di la-
sciare il tempodel lavoro.Gliman-
ca ancora un anno. Con lui entria-
mo nel mondo dei cassintegrati ed
ècomepercorrereuncampodima-
cerie industriali.E‘GianniD’Anto-

nio,di53anni.AbitaaPomeziadal
1970. La sua fabbrica era la tessile
Mac Queen, con ragazze di 14-15
anni, protagoniste di grandi lotte,
oggi tutte madri di famiglia, im-
mortalate a suo tempo dai corsivi
graffianti di Fortebraccio sull’Uni-
tà.C’èstatala lunga, interminabile
trafila della cassa integrazione e
delle altre leggi che accompagna-
vano le grandi ristrutturazioni di
queglianni.Oggi l’exoperaiodella
Mac Queen fa i cosiddetti “lavori
socialmenteutili”.Sta inunufficio
del comune di Pomezia, l’ufficio
ambiente, con altriquattro, e sioc-
cupa, appunto, di problemi am-
bientali. Lo stipendio, tra Inps e
Comune, si aggira sul milione e
mezzo. Il futuro? Non ha molte in-
certezze D’Antonio: “Ho ancora
un anno, poi avrò 35 anni di con-
tributi e potrò andare in pensio-
ne”. Altri lavoratori rischiano, in-
vece, di rimanere senza sussidio e
senza lavoro, “socialmente utile”
per assenza di progetti. Tante ra-
gioni per manifestare. “Non sono
preoccupato delle polemiche con
ilgoverno,ciascunodevefareilsuo
mestiere”. Ma il governo lo svolge
bene questo mestiere? “Io sono
soddisfatto soprattutto per l’impe-
gnoarisanarel’Italiae farlaentrare
in Europa. Qui i risultati sono stati
ottenuti. Viene trascurato, però, il
temadell’occupazione...“.

Trova accenti più aspri Angelo
Cappucci, 49 anni, tecnico al setti-
mo livellodiqualifica,27anninel-
la stessa fabbrica, Elettronica spa,
contromisure elettroniche, in cas-
sa integrazione dal dieci marzo,
senzatesseradipartito.Ilsuogiudi-
zio è folgorante: un governo mo-
scio sui nostri problemi. L’azienda
della suavitaègiuntaalquartopia-
nodiristrutturazioneinsetteanni.
”La cassa integrazione l’aspetta-
vo... Non avendo famiglia ero più

vulnerabile di altri...” Ora Angelo
Cappucci prenderà un milione
450 mila nette su cui poi pagare
l’Irpef. Negadicompierealtri lavo-
ri: “non ti prendono tanto facil-
mente alla mia età”. Aveva avuto
un’offerta, l’anno scorso, per pas-
sareadunaltraazienda.Magliave-
vano proposto di passare dal setti-
mo livello al quarto livello. Dai tre
milioni e tre lordi a uno e nove lor-
di. Non ha accettato. E ora? Ora il
neo-cassintegrato trascorre il suo
tempo facendo il presidio davanti
ai cancelli dell’azienda con gli altri
suoicompagni.Lagiornatacosìdi-
venta anche più lunga di quella
trascorsa dentro a lavorare. Il futu-
ro? Cappucci rispondecosì: “La vi-
ta del cassintegrato che non trova
altri lavori è dura. Ti trovi improv-
visamente dopo tanti anni di un
abitudine a certi ritmi di vita, con
giornate vuote davanti e devi cer-
care di riempirle. Ho per fortuna
parecchi hobby come suonare la
chitarra,ascoltaremusica,lavorare
con ilcomputer”.Lamanifestazio-
ne di sabato? Il governo? Il mio in-
terlocutore risponde conun lungo
sospiro: “Ogni tanto bisogna met-
tereunaltolà”.

I giovani sono meno aggressivi.
Come Fabio Calè, 24 anni. E‘ redu-
ce da tanti lavori casuali: il facchi-
naggio,isondaggitelefonici.E‘sta-
to nei ristoranti di Londra dove il
lavoro si trova anche a giornata e
spesso sono occupazioni regolari
anchesepagatepocorispettoalco-
sto della vita. Niente a che vedere
con isistemi italiani.Ogniquartie-
re ha il suo utilissimo «job center».
”La differenza con l’Italia è che da
noi hai bisogno di rapporti perso-
nali, per trovare anche questi pic-
coli lavori.Epoiti imbatti inmezze
truffe come i corsi di formazione
falsi, ditte fantasma... “. Anche Fa-
bio sarà nel corteo di Cofferati,

D’AntonieLarizza.“E‘importante
che i sindacati si mobilitino riven-
dicando lavoro per la nostra gene-
razione e non solo per le categorie
che rappresentano direttamente
come i pensionati”. Già: giovani
all’iniziodiunaagognatavitalavo-
rativaedonneeuominichehanno
alle spalle tanti anni di lavoro, eti-
chettati come garantiti. Torniamo
daElisaCancellieridi45anni.Ave-
va 18 anni quando era entrata alla
Voxson, quella che era la fabbrica
simbolo di Roma, un vero e pro-
prio covo di leggendari capi operai
super politicizzati. E‘ stata chiusa
negli anni ottanta, dopo infinite
traversie. Molti di quei metalmec-
canici sono passati, come Elisa, ai
lavori socialmente utili, facendo
quelli che staccano i manifesti o
puliscono le scuole. Oggi Elisa la-
vora al mattino come coadiutrice,
cioè segretaria, presso il ministero
dei Beni Culturali. Il pomeriggio
presta la sua attività nella segrete-
ria dellaFiom romana. Ricorda an-
cora quella sua fabbrica gloriosa:
quando passa davanti a Tor Sa-
pienza, confessa, le viene “un no-
do alla gola”. Eppure all’inizio - li-
neadimontaggio,cottimo-usciva
la sera con il mal di testa. Le chie-
diamo se almeno quel mal di testa
oggi sia passato. E lei risponde con
una specie di nostalgia per il taylo-
rismoaziendale:“Ilmaldi testaog-
gi mi viene per altre cose...E‘ uno
stato d’animo di tanti che proven-
gono da realtà industriali. Se oggi
tu chiedessi a qualsiasi di noi se
preferirebbe rientrare in fabbrica o
lavorare in un ministero ti rispon-
derebbe, senza esitazioni, di desi-
derare la fabbrica. Anche se quasi
tutte e tutti sono impiegati, o ma-
gari uscieri. Perché era un ambien-
te di lavoro diverso, dove sicura-
mente anche se tu dovevi lottare,
confrontarticonlarealtàdelcotti

contro
l’Ulivo

Operai, disoccupati, giovani
«A Roma delusi dal governo
ma sicuri di votarlo ancora»

BRUNO UGOLINI
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Gabriella Mercadini

mo, avevi a fianco delle persone
con i loro pregi e difetti... Pesa il ri-
cordo di una esperienza di vita
straordinaria e, soprattutto, ora
cozzi con una organizzazione del
lavoro assai diversa. Quando en-
trammo per la prima volta in que-
stestrutture ministeriali siamo sta-
ti malvisti perché avevamo un
concetto del lavoro diverso: se ti
davano da fare una fotocopia la fa-
cevi immediatamente.Poiapocoa
poco sei entrato all’interno dique-
stomeccanismo.”

C’èperòsemprequellapolemica
verso il sindacato difensore di
quelli in qualche modo tutelati...
Elisa non la nega e racconta:
”Quando faccio le assemblee oggi
con la mia gente dicoche noi tutto
sommato dobbiamo sentircicome
deiprivilegiati.Mi trovoa ragiona-
re con gente di 35-40 anni che sta
inunafabbricadovenonèprevisto
l’ombrello della mobilità e gli dici
che saranno licenziati e che non
avranno alcuna tutela. E‘ vero che
rispetto a loro mi sento fortunata.
Vengo da anni e anni di cassa inte-
grazione,poi ilperiododimobilità
ed ora sussidiata. Percepisco il sus-
sidio perché faccio il lavoro social-
mente utile, faccio il lavoro social-
mente utile perché ho il sussidio,
l’unolegal’altro”.

Anche per questo Elisa sarà in
piazza con gli altri. Ma con tanta
amarezza e con quelle due tessere
che non molla: una della Cgil, l’al-
tradelPds.

Il primo
piano di

un minatore
con lo sguardo
preoccupato

durante
uno sciopero
A SINISTRA:
Nella foto

in alto
Elvira Sellerio,
in quella sotto
Adriano Sofri.

A DESTRA:
una immagine

del centro
della storica

città di Sana’a
nello Yemen

Era il24settembredell’annoscorso,
e mancavano tre giorni al varo della
maxi-Finanziaria da 62.500 miliardi.
APalazzoChigi,presentitelecameree
fotografi, Romano Prodi e i dirigenti
dipraticamentetutteleorganizzazio-
ni sindacali, imprenditoriali e del la-
voro autonomo siglano un docu-
mento di ben 75 pagine, il «Patto per
il lavoro». L’ambiziosa scommessa,
ripetere-stavoltapercrearenuovaoc-
cupazione - l’operazione-consenso
con le parti sociali del luglio del 1993
chehasconfittol’inflazione.

Aquasi seimesididistanzadaquel-
la cerimonia, per i leader di Cgil-Cisl-
Uil il bilancio dell’intesa è decisa-
mente negativo. Di attuato, nero su
bianco, non c’è assolutamente nulla.
La cosa più vicina alla realizzazione è
il cosiddetto «pacchetto Treu» di ri-
forma della politica attiva del lavoro,

checongrandissimafaticae innume-
revoli complicazioni politiche il Se-
nato ha appena finito di approvare, e
che dalla prossima settimana passerà
all’esamediMontecitorio.

Qualcosa è stato fatto per i «con-
tratti d’area», il nuovo strumento
ideato per favorire, attraverso la con-
certazione, lavoroeinvestimentinel-
le aree di crisi. Tutti gli altri impegni
(formazione permanente, sostegno
alla ricercaeall’innovazione,promo-
zione dell’occupazione, opere pub-
bliche, ambiente, e così via) sono ri-
masti più o meno sulla carta. Il mini-
stro del Lavoro Tiziano Treu, presen-
tando ieri il decreto legge approvato
dal Consiglio dei ministri, ha detto
che ora «c’è un quadro completo dei
provvedimentiattuatividell’accordo
di settembre», e ha invitato le confe-
derazioni a tenere conto degli sforzi
delgoverno.Basterà?

Certo che ladiffidenzadiCgil-Cisl-
Uil non sembra affatto ingiustificata.
Per la prima delusione bastano pochi
giorni: il 3 ottobre la Conferenza na-
zionale sull’occupazione (un forum
straordinario da cui avrebbero dovu-
to scaturireproposteoperativedatra-
mutare in legge, annunciata in pom-
pamagnadaRomanoProdiperlafine
di settembre) viene rinviata al 21 no-
vembre. Il 25 ottobre il governo co-
munica un secondo rinvio (a gen-
naio, si assicura) della Conferenza,
maatutt’oggiunadatanonc’è.

Sono due le ragioni dello stop. Da

un lato, l’Esecutivo è impegnato
esclusivamente sul risanamento dei
conti pubblici: non c’è attenzione, e
soprattutto non ci sono risorse da in-
vestire, per la questione del lavoro. E
poi, c’è la politica: Rifondazione co-
munista (ma trova consensi in parte
della maggioranza...) di molte delle
misureprevistenelPattononnevuo-
le proprio sapere, dall’introduzione
del lavoro interinale alla flessibilità
dei salari nelle zonedi«contrattod’a-
rea». Un gioco da ragazzi far pesare i
propridecisivivotisuungovernoche
appare comunque - se ne lamenterà
pubblicamenteSergioCofferati-«po-
co determinato» e con le idee confu-
se.

Mentre i rapporti sindacati-gover-
no peggiorano a vista d’occhio, il 28
novembre il ministro Treu illustra in
Consiglio dei ministri il suo disegno
di legge, chesaràvaratoformalmente
il 6 dicembre: tra le misure, ci sono il
lavoro interinale, gli incentivi per il
part-time, il rilancio dell’apprendi-
stato, l’allungamento di un anno
della durata dei contratti di forma-
zione al Sud. Il tutto mentre Cgil-
Cisl-Uil tentano, non riuscendovi,
di far inserire alcune delle misure
del «Patto» nel decreto collegato
alla legge Finanziaria.

Si arriva a febbraio. Il 12 Cgil-
Cisl-Uil incontrano il governo per
verificare l’applicazione del «Pat-
to»: la riunione va male, e i sinda-
cati annunciano la manifestazione

nazionale per il 22 marzo.
Il 21 febbraio, proprio mentre a

Napoli si verificano gravi incidenti
tra disoccupati e polizia, il numero
uno di Corso d’Italia Sergio Coffe-
rati interviene al congresso del Pds,
denunciando le inadempienze del
governo e respingendo al mittente
l’invito del vicepremier Walter Vel-
troni ad avere più «coraggio» sulle
regole della flessibilità del lavoro.
L’indomani, la dura replica di D’A-
lema e lo «strappo» con fatica ricu-
cito proprio nei giorni scorsi.

Si arriva a queste settimane. Il 25
febbraio, dopo una riunione inter-
ministeriale, il governo decide di
stringere i tempi sul pacchetto
Treu, e di tentare di sbloccare le
opere pubbliche.

Poi, il 5 marzo Oscar Luigi Scal-
faro convoca al Quirinale i mini-
stri, dichiarandosi pronto a «firma-
re decreti». Tre giorni dopo, i con-
sigli generali delle confederazioni,
riuniti in seduta straordinaria a
Reggio Calabria, confermano la
manifestazione del 22.

Un nuovo vertice di maggioran-
za vede Rifondazione abbandonare
le sue pregiudiziali sul «pacchetto
Treu», che passa al Senato. E così
arrivano anche i «tirocini» e i lavo-
ri di pubblica utilità per i giovani
disoccupati delle regioni meridio-
nali.

Roberto Giovannini

La Scheda

Sei mesi di
contrasti
sul Patto
per il lavoro
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Il Reportage

Nell’ozio di Sana’a
masticando il «qat»

22COM09AF01

SANA’A. Sukh di Sana’a, mezzogiorno di fuoco di un
giorno qualunque. Gruppi di uomini si accalcano
già da un po’ intorno ai venditori che, seduti in ter-
ra a gambe incrociate, mostrano la preziosa merce
contenuta nei loro sacchi: piccole montagne di te-
nere foglie verdi o rossicce; foglie da masticare; qat.
Intorno ad ogni sacco c’è un esercito di occhi che
esaminano, un brusio di bocche che tirano sul prez-
zo, ma soprattutto un gran traffico di mani: polpa-
strelli che tastano le foglie, mani che selezionano
mazzetti e ramoscelli e li avvolgono in celofan rosa;
mani che consegnano banconote e mani che, in un
attimo, le contano e le fanno sparire sotto le camicie
mezzo sbottonate; mani che tendono una bustina
per l’elemosina, e tre dita del venditore che, ogni
volta, vi gettano dentro velocemente un pizzico di
qat colto alla rinfusa... Scene analoghe a queste si
stanno ripetendo contemporaneamente in tutto lo
Yemen, dove masticare qat era un’usanza già antica
quando, nel 1763, la pianta fu vista per la prima
volta da un botanico occidentale, nella fattispecie
svedese. Attualmente mastica qat l’80% della popo-
lazione yemenita (16 milioni che crescono a un rit-
mo di oltre 7 figli per donna) e circa altrettanto ac-
cade in quasi tutto l’Est e il Sudest
africano, dove la pianta viene
chiamata ciat, catha o jimma.

Il qat è una pianta sempreverde
della famiglia delle celastracee.
Può essere piccola come quella
del tè o crescere fino a 5 metri. Le
foglie di qat sono ovali e dentate;
soltanto le più piccole e tenere so-
no masticabili. Il loro sapore è
fondamentalmente amaro e van-
no consumate il giorno stesso in
cui vengono tagliate, altrimenti
non producono alcun effetto. Il
qat è robusto e può sopravvivere
in un’ampia gamma di climi, ma
rende al meglio in montagna, tra
i 1.500 e i 2.500 metri di altezza.
Masticare qat è stato, per secoli,
un privilegio esclusivo delle classi
dirigenti dello Yemen, un simbo-
lo legato al potere dei re, degli
sceicchi e degli imam. In realtà, la
liberalizzazione del qat data sol-
tanto dagli inizi degli anni 70. Da
allora molti agricoltori yemeniti
hanno sostituito le tradizionali
piantagioni di caffè con quelle di
qat - più robusto e redditizio - fi-
no a far calare la produzione del
celebre moka ai livelli più bassi
della sua storia; e sebbene pare
che a tale squilibrio si sia, almeno
in parte, rimediato dopo la riuni-
ficazione dello Yemen avvenuta
nel 1990, è evidente che il qat co-
stituisce il principale articolo di
consumo della popolazione, se-
guito - ma a distanza e solo in se-
cond’ordine - dalla televisione e
dall’antenna parabolica. L’impor-
tanza sociale del qat è ormai tale
che spesso viene contemplato persino negli accordi
di matrimonio, nel senso che, per ottenere la mano
dell’amata, l’aspirante sposo deve poterle garantire
il qat giornaliero; altrimenti non se ne fa niente.

È l’una, e al mercato continuano ad affluire onda-
te di compratori che ronzano sempre più frenetici
intorno ai sacchi ormai dimezzati. Si vedono poveri
venir via con miseri sacchetti di foglie sciolte da 150
ryals, meno poveri coi loro mazzetti scelti da 300 o
400, e ogni tanto un benestante che porta su una
spalla un grande fascio di rami, di quelli da 700
ryals in su, avvolto da un’umida tela di sacco per
proteggerne le foglie dal caldo e dalla siccità. Uno
yemenita medio spende circa 10.000 ryals al mese
in qat (110.000 lire), ovvero la metà del suo stipen-
dio; più che per l’affitto di casa. Il qat dei ricchi, poi,
può arrivare a costare migliaia di ryals, e si mormora
che il presidente della Repubblica ne mastichi uno
da ben 20.000 al giorno; ma ai mercati quel qat non
si trova. Ore tredici e trenta: le strade pullulano di

gente (quasi tutti uomini) che s’affretta verso il soli-
to piatto di riso, pezzo di pollo o pesce, verdure cot-
te e peperoncino a parte. Il qat, infatti, va masticato
a stomaco pieno, e l’ora ideale per iniziare il party è
intorno alle due e mezza, quando il sole tira stoccate
alla nuca, perché una delle proprietà delle foglie è
appunto quella di... trasformare il caldo in fresco. Il
rito richiede, inoltre, che la masticazione avvenga in
gruppo; tale condizione è assai importante per gli
yemeniti, secondo i quali masticare in solitudine fa
male. Quindi, all’ora indicata ci si siede insieme - gli
uomini si riuniscono dovunque; le donne, invece,
quasi sempre nel comodo diwan di una casa; le cop-
pie masticano insieme solo in privato, perché all’oc-
casione il qat funge anche da discreto afrodisiaco -,
ognuno col proprio sacchetto e una bottiglia di ac-
qua minerale, e inizia la scelta delle foglie più tene-
re, che vengono immagazzinate in una guancia e
compresse fino ad ottenere la caratteristica «palla».
Infine, prende il via la lenta masticazione quotidia-
na che, in genere, dura fino al tramonto.

Per quanto riguarda gli effetti psicologici del qat,
gli studi realizzati negli ultimi 15 anni (da esperti
quali l’americano John Kennedy o l’inglese Shelagh

Weir, autore di Qat in Yemen:
Consumption and Social Change)
hanno permesso di individuare
diverse fasi che si susseguono con
l’andar delle ore e della mastica-
zione. Così, di solito «la prima
ora è dominata da un’allegria ge-
nerale, in cui i componenti del
gruppo raccontano barzellette,
storie e aneddoti che tutti ascolta-
no con crescente attenzione e
partecipazione. Durante la secon-
da ora, invece, subentra il cosid-
detto kayf, una fase in cui i masti-
catori sperimentano uno stato di
grande ottimismo e, soprattutto,
un’enorme capacità di concentra-
zione e di approfondimento di te-
mi concreti - di lì che, nello Ye-
men, il qat presieda incontri poli-
tici o d’affari anche di altissimo
livello. Poi, verso la fine della ter-
za ora, il brusio del kayf viene so-
stituito da un periodo di calma ri-
flessione e contemplazione - la
cosiddetta ”ora di Salomone” - in
cui l’apparente stanchezza dei
masticatori cela, in realtà, un’in-
tensa attività cerebrale che il più
delle volte è “positiva”, volta cioè
a fare bilanci del passato e a pro-
gettare il futuro fin nei minimi
dettagli. Infine, dopo quattro o
cinque ore di masticazione, il
gruppo comincia a sciogliersi e
ciascuno, dopo aver sputato quel
che resta della ”palla”, prende la
strada di casa o della moschea».

Se il qat sia una droga oppure
no è una questione ancora tutta
da decidere. È vero che all’Onu è
catalogato come «stupefacente di

tipo anfetaminico», ed è quindi illegale; ma è altret-
tanto vero che finora, in trent’anni di studi, nessu-
no è ancora riuscito a dimostrare che masticare qat
nel modo qui descritto crei assuefazione, né che i
suoi effetti rechino danno alla salute fisica o menta-
le. Del resto, nei periodi di siccità, quando nello Ye-
men è impossibile trovare qat, nessuno dà in escan-
descenze da astinenza, almeno non più di quanto
accadrebbe a un inglese privato del suo thé o a un
italiano a cui venisse di colpo a mancare la pasta-
sciutta. Il disaccordo in merito è tale che a Londra
esiste un importante mercato di qat, pubblico e le-
gale, che arriva fresco ogni giorno, via aerea, dal Ke-
nya o dall’Uganda; a Roma, invece, legale non è, ma
se ne può trovare facilmente nei pressi della stazio-
ne Termini. Nello Yemen, intanto, è calata la notte,
e solo chi ha masticato troppe ore la passerò in bian-
co.

Alessandro Ryker

Un racconto
dallo Yemen
La droga più
leggera che c’è
accompagna
per tutti
riposo e svago
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MERCATO AZIONARIO CAMBI ORO E MONETE OBBLIGAZIONI

A
A MARCIA 380 0,00

ACQ POTABILI 5240 0,00

ACQUE NICOLAY 5150 0,00

AEDES 8500 -2,38

AEDES RNC 4710 -0,32

ALITALIA 601,7 1,52

ALITALIA P 409,1 3,31

ALITALIA RNC 560 0,00

ALLEANZA 11385 -1,92

ALLEANZA RNC 8844 0,40

ALLIANZ SUBALP 11200 0,00

AMBROVEN 3927 -2,02

AMBROVEN R 2826 0,46

AMGA 1257 0,16

ANSALDO TRAS 1710 -0,18

ARQUATI 2616 -0,95

ASSITALIA 5878 -0,54

AUSILIARE 2960 4,96

AUTO TO-MI 10875 0,00

AUTOGRILL FIN 2396 0,88

AUTOSTRADE P 3499 1,27

AVIR 20650 0,03

B
B AGR MANTOV 12112 1,08

B AGRIC MIL 11893 0,00

B BRIANTEA 12067 1,95

B DESIO-BRIANZA 2657 0,26

B FIDEURAM 4101 -2,43

B LEGNANO 6182 0,49

B NAPOLI SOSP ---

B NAPOLI RNC 667,3 -1,87

B POP MILANO 9443 2,70

B ROMA 1134 -2,66

B S PAOLO BRESC 3446 -0,32

B SARDEGNA RNC 14668 2,41

B TOSCANA 3210 -0,34

BANCA CARIGE 11491 -0,12

BASSETTI 5850 0,00

BASTOGI 59,7 -0,17

BAYER 67539 -0,94

BCA INTERMOBIL 2800 0,00

BCO CHIAVARI 3124 0,68

BENETTON 20305 -1,32

BINDA 28 -0,71

BNA 1101 2,71

BNA PRIV 639,2 1,06

BNA RNC 758,7 1,24

BNL RNC 14883 1,20

BOERO 6500 0,00

BON FERRARESI 11000 0,00

BREMBO 24220 0,90

BRIOSCHI 189,7 0,00

BULGARI 30154 -0,19

BURGO 8346 0,53

BURGO PRIV 10800 3,55

BURGO RNC 8600 0,00

C
CAB 10585 0,73

CAFFARO 1609 -0,80

CAFFARO RISP 1830 5,17

CALCEMENTO 3587 0,00

CALP 5714 0,09

CALTAGIRONE 1135 0,71

CALTAGIRONE RNC 1040 0,00

CAMFIN 2760 0,00

CANTONI 1990 4,19

CANTONI RNC 1950 0,00

CARRARO 8808 3,98

CEM.AUGUSTA 2420 2,98

CEM.BARLETTA 4700 0,00

CEM.BARLETTA
RNC 3850 0,00

CEMENTIR 1107 1,47

CENTENARI ZIN 100 -1,96

CIGA 710,6 -1,18

CIGA RNC 866,8 -2,78

CIR 1131 0,00

CIR RNC 654,9 -1,77

CIRIO 897,2 1,72

CMI 3562 0,00

COFIDE 692 -0,53

COFIDE RNC 447,6 -0,80

COMAU SPA 5258 0,02

COMIT 3191 -0,93

COMIT RNC 3479 0,09

COMMERZBANK 44500 0,00

COMPART 873,2 0,05

COMPART RNC 739,9 0,08

COSTA CR 3782 -0,08

COSTA CR RNC 2440 -1,21

CR BERGAMASCO 27314 -0,24

CR FONDIARIO 1734 0,17

CR VALTEL PR 11896 -0,28

CR VALTELLINESE 12511 -0,52

CREDIT 2330 0,00

CREDIT RNC 2076 4,22

CRESPI 5216 0,77

CUCIRINI 1417 4,19

D
DALMINE 380,1 0,24

DANIELI 12286 1,10

DANIELI RNC 6154 0,11

DE FERRARI 4300 0,00

DE FERRARI RNC 2350 1,95

DEL FAVERO SOSP ---

DEROMA 10501 -0,43

E
EDISON 8939 -0,56

ENI 8387 -1,06

ERICSSON 23816 -2,37

ERIDAN BEG-SAY 262250 0,00

ESAOTE 5022 3,70

ESPRESSO 5119 -0,54

EUROMOBILIARE 2979 3,58

EUROMOBILIARE
PR 2825 19,96

F
FALCK 7100 -0,08

FALCK RISP 7400 0,00

FIAR 4190 0,00

FIAT 5162 -1,49

FIAT PRIV 2874 -0,52

FIAT RNC 3001 1,87

FIN PART ORD 1013 2,87

FIN PART PRIV 670,6 3,54

FIN PART RNC 855,6 3,56

FINARTE ASTE 1101 -0,81

FINCASA 172 0,58

FINMECCANICA 737 -0,94

FINMECCANICA
RNC 690 0,00

FINREX SOSP ---

FINREX RNC SOSP ---

FOCHI SOSP ---

G
GABETTI 999 0,00

GARBOLI 2170 0,00

GEMINA 707,6 5,08

GEMINA RNC 1248 -2,04

GENERALI 28594 -1,13

GEWISS 23479 1,80

GIFIM 65 0,00

GILDEMEISTER 5006 0,14

GIM 1095 0,27

GIM RNC 1427 -0,35

GIM W 37,5 0,00

H
HPI 972,4 0,97

HPI RNC 829,6 4,75

HPI W 98 108 6,19

I
IFI PRIV 22685 0,21

IFIL 5063 1,14

IFIL RNC 3188 1,43

IM METANOPOLI 1162 2,74

IMA 6896 3,90

IMI 13922 1,18

IMPREGILO 1300 1,17

IMPREGILO RNC 1261 -2,25

INA 2132 -1,20

INTERBANCA SOSP ---

INTERBANCA P 33500 -0,48

INTERPUMP 5200 2,79

IPI SPA 1712 0,00

IRCE 9688 0,07

ISEFI 451 4,62

IST CR FONDIARIO 32500 0,00

ITALCEM 9464 -0,49

ITALCEM RNC 4246 1,14

ITALGAS 5355 0,09

ITALMOB 26667 -0,13

ITALMOB R 13051 1,46

J
JOLLY HOTELS 7072 0,00

JOLLY RNC 9000 0,00

L
LA DORIA 5193 -0,08

LA FOND ASS 6026 -1,07

LA FOND ASS RNC 3713 2,15

LA GAIANA 3100 0,00

LINIFICIO 896,7 -0,59

LINIFICIO RNC 628,5 -1,30

M
MAFFEI 2450 0,00

MAGNETI 2201 -0,14

MAGNETI RNC 1780 0,00

MAGONA 8196 -0,05

MANIF ROTONDI 435 0,00

MARANGONI 4627 0,00

MARZOTTO 12888 2,73

MARZOTTO RIS 12480 0,00

MARZOTTO RNC 6976 1,84

MEDIASET 6691 -2,72

MEDIOBANCA 10218 -1,73

MEDIOLANUM 14554 1,93

MERLONI 3870 -0,03

MERLONI RNC 1380 -2,82

MILANO ASS 4376 1,63

MILANO ASS RNC 2794 -0,04

MITTEL 1350 -0,88

MONDADORI 10547 0,29

MONDADORI RNC 8450 0,00

MONRIF 595 0,00

MONTEDISON 1157 -1,28

MONTEDISON RIS 1615 0,94

MONTEDISON RNC 1123 0,18

MONTEFIBRE 979,5 3,42

MONTEFIBRE RNC 915,3 1,62

N
NAI 353,2 10,93

NECCHI 960 0,00

NECCHI RNC 1572 0,00

O
OLCESE 1000 ---

OLD GOTTARDO
RUF SOSP ---

OLIVETTI 617 -0,21

OLIVETTI P 1449 -0,69

OLIVETTI R 654,3 0,49

P
PAGNOSSIN 5594 0,92

PARMALAT 2141 -1,56

PERLIER 276 0,00

PININFARINA 22570 0,14

PININFARINA RIS 22200 1,83

PIRELLI SPA 3589 0,48

PIRELLI SPA R 2733 1,64

PIRELLI CO 2434 0,83

PIRELLI CO RNC 2055 -1,20

POL EDITORIALE 3121 0,00

POP BG CR VAR 25321 1,90

POP BRESCIA 8771 0,78

POP SPOLETO 9901 -0,94

PREMAFIN 462,6 0,17

PREMUDA 1709 -0,64

PREMUDA RIS 1700 0,00

PREVIDENTE 8756 0,07

R
RAS 14543 -0,74

RAS RNC 9085 1,10

RATTI 3662 1,47

RECORDATI 11988 0,54

RECORDATI RNC 7036 5,01

REJNA 14606 11,56

REJNA RNC 40840 0,00

RENO DE MEDICI 1625 0,93

REPUBBLICA 2482 0,49

RICCHETTI 1917 -0,47

RINASCENTE 9544 -0,47

RINASCENTE P 3624 -0,06

RINASCENTE R 4248 0,35

RISANAMENTO 17500 0,00

RISANAMENTO RNC 9650 1,05

RIVA FINANZ 7602 0,50

RODRIQUEZ SOSP ---

ROLAND EUROPE 5240 -0,93

ROLO BANCA 13906 -3,09

S
S PAOLO TO 11225 -1,06

SAES GETT 24514 -0,21

SAES GETT PRIV 17200 1,18

SAES GETT RNC 16504 -2,66

SAFFA 3922 0,13

SAFFA RIS 3690 0,00

SAFFA RNC 1564 0,84

SAFILO 29984 1,39

SAFILO RNC 26855 0,00

SAI 13637 2,35

SAI R 5772 0,31

SAIAG 6971 1,51

SAIAG RNC 3837 0,00

SAIPEM 7293 -1,46

SAIPEM RNC 5237 -0,15

SANTAVALER SOSP ---

SANTAVALER RNC SOSP ---

SASIB 4975 3,54

SASIB RNC 3133 1,82

SAVINO DEL BENE 2092 -0,95

SCHIAPPARELLI 122,2 10,59

SCI 37 0,00

SEAT 593,6 0,32

SEAT RNC 374,1 -0,40

SERFI 8900 0,41

SIMINT 7493 -1,41

SIMINT PRIV 1275 0,00

SIRTI 10170 -1,51

SMI METALLI 737,4 -0,93

SMI METALLI RNC 765,3 0,17

SMURFIT SISA 1180 0,00

SNIA BPD 1672 1,33

SNIA BPD RIS 1735 0,00

SNIA BPD RNC 1221 -0,49

SNIA FIBRE 636,1 2,90

SOGEFI 3655 0,00

SONDEL 3158 1,15

SOPAF 1860 0,00

SOPAF RNC 1400 1,23

SORIN 5990 2,10

STANDA 15500 0,16

STANDA RNC 3800 0,00

STAYER 1480 -0,20

STEFANEL 2016 7,23

STEFANEL RIS 1970 8,78

STET 7268 0,37

STET R 5851 2,08

T
TECNOST 3662 -0,08

TEKNECOMP 919 -0,83

TEKNECOMP RNC 751 -3,48

TELECO 6033 0,55

TELECO RNC 5197 0,13

TELECOM IT 4128 -0,02

TELECOM IT R 3520 2,27

TERME ACQUI 600 0,00

TERME ACQUI RNC 390 0,00

TEXMANTOVA 1350 0,00

TIM 4580 -0,74

TIM RNC 2705 0,74

TORO 19966 1,37

TORO P 9366 1,29

TORO R 9366 1,25

TOSI 11874 0,38

TRENNO 2970 0,00

U
UNICEM 12319 3,33

UNICEM RNC 4928 2,41

UNIPOL 5308 1,34

UNIPOL P 3471 -0,37

UNIPOL P W 531,6 -1,12

UNIPOL W 565,1 0,46

V
VIANINI IND 805,9 -0,20

VIANINI LAV 3086 0,85

VITTORIA ASS 5935 0,00

VOLKSWAGEN 906667 0,00

W
WESTINGHOUSE 3400 0,00

Z
ZIGNAGO 11400 -0,18

ZUCCHI 7300 0,00

ZUCCHI RNC 4090 0,00

ZUCCHINI 12127 1,21

VALUTA 21/03 20/03

DOLLARO USA 1692,37 1681,78

ECU 1940,13 1943,13

MARCO TEDESCO 999,81 1003,81

FRANCO FRANCESE 296,36 297,47

LIRA STERLINA 2709,15 2687,15

FIORINO OLANDESE 888,20 891,53

FRANCO BELGA 48,45 48,65

PESETA SPAGNOLA 11,78 11,82

CORONA DANESE 262,28 263,07

LIRA IRLANDESE 2656,01 2644,43

DRACMA GRECA 6,35 6,36

ESCUDO PORTOGH. 9,95 9,97

DOLLARO CANADESE 1228,67 1223,20

YEN GIAPPONESE 13,74 13,71

FRANCO SVIZZERO 1157,73 1171,97

SCELLINO AUSTR. 142,06 142,63

CORONA NORVEGESE 251,90 249,30

CORONA SVEDESE 221,56 220,69

MARCO FINLANDESE 334,89 333,69

DOLLARO AUSTRAL. 1330,71 1325,75

DENARO LETTERA

ORO FINO (PER GR.) 19.100 19.150

ARGENTO (PER KG.) 292.200 293.000

STERLINA (V.C.) 136.000 149.000

STERLINA (N.C.) 138.000 158.000

STERLINA (POST.74) 136.000 153.000

MARENGO ITALIANO 121.000 135.000

MARENGO SVIZZERO 112.000 127.000

MARENGO FRANCESE 108.000 121.000

MARENGO BELGA 108.000 121.000

MARENGO AUSTRIACO 108.000 121.000

20 MARCHI 135.000 163.000

10 DOLLARI LIBERTY 440.000 530.000

10 DOLLARI INDIANO 600.000 700.000

20 DOLLARI LIBERTY 720.000 820.000

20 DOLLARI ST.GAUD. 730.000 830.000

4 DUCATI AUSTRIA 300.000 360.000

100 CORONE AUSTRIA 578.000 620.000

100 PESOS CILE 330.000 370.000

KRUGERRAND 590.000 650.000

50 PESOS MESSICO 712.000 790.000

TITOLO OGGI DIFF.

ENTE FS 90-01 102,30 -0,60

ENTE FS 94-04 105,02 0,97

ENTE FS 94-04 103,21 -0,04

ENTE FS 96-01 100,50 -0,19

ENTE FS 94-02 101,06 0,00

ENTE FS 92-00 102,10 0,15

ENTE FS 89-99 101,20 0,24

ENTE FS 3 85-00 112,21 0,00

ENTE FS OP 90-98 105,51 0,00

ENEL 1 EM 86-01 106,00 -0,05

ENEL 1 EM 93-01 103,95 -0,15

ENEL 1 EM 90-98 107,30 -0,07

ENEL 1 EM 91-01 105,90 -0,15

ENEL 1 EM 92-00 103,86 -0,34

ENEL 2 EM 85-00 112,42 0,01

ENEL 2 EM 89-99 107,90 -0,05

ENEL 2 EM 93-03 107,01 0,19

ENEL 2 EM 91-03 106,21 -0,38

ENEL 3 EM 85-00 N.R. 0,00

ENEL 3 EM 89-97 107,50 -0,02

IRI IND 85-00 100,80 -0,30

IRI IND 85-99 100,95 0,09

IRI IND 91-01 100,20 0,10

IRI IND 2 91-01 100,20 -0,11

IRI IND 3 91-01 100,20 0,00

IMI 91-97 3 99,80 -0,03

AUTOSTRADE 93-00 101,49 0,49

CB BR IZ EXW 92-97 100,75 0,24

MEDIOB 89-99 105,01 -0,49

MONTEDISON 92-00 101,90 -0,02

MERCATO RISTRETTO

TITOLO CHIUS. VAR.

AUTOSTRADE MER. 7030 0,57

BASE H PRIV 240 0,00

BCA PROV NAPOLI 2690 0,37

BORGOSESIA 656 0,00

BORGOSESIA RIS 152 0,00

CALZ VARESE 295 0,00

CARBOTRADE PRIV 937 0,00

CIBIEMME 24 0,00

CONDOTTE ACQ SOSP. ---

FEMPAR 68,5 0,00

FERR NORD MI SOSP. ---

FINANCE ORD 7000 ---

FINPE 905 0,00

FRETTE 3900 0,00

IFIS PRIV 830 0,00

ITALIANA ASS 13400 0,00

NAPOLETANA GAS 2200 0,00

OB POP COM IND
ZC 56 1,73

PARAMATTI SOSP. ---

POP COM INDU-
STRIA 21000 0,00

POP CREMA 58000 0,00

POP CREMONA 11700 2,72

POP EMILIA 124000 0,00

POP INTRA 12300 0,82

POP LODI 11400 -0,74

POP LUINO VARESE 7900 0,00

POP NOVARA 6900 1,47

POP SIRACUSA 15400 -0,65

POP SONDRIO 27050 0,00

POP.COM.IND 01 CV 108,7 0,65

POP.COM.IND 99 CV 127 0,00

POP.CREMONA 7%
CV 115 2,63

POP.CREMONA 8%
CV 117,9 1,64

POP.EMIL 99 CV 107 0,00

POP.EMILIA CV 132 0,00

POP.INTRA CV 112 0,90

POP.LODI CV 106,4 0,14

SANITA’ SOSP. ---

SIFIR PRIV SOSP. ---

FONDI D’INVESTIMENTO

AZIONARI

PREC. IERI

ADRIATIC AMERIC F 25.120 25.229

ADRIATIC EUROPE F 23.644 23.910

ADRIATIC FAR EAST 12.057 12.095

ADRIATIC GLOBAL F 21.070 21.199

ALPI AZIONARIO 9.895 9.893

ALTO AZIONARIO 12.448 12.393

AMERICA 2000 19.082 19.160

AMERIGO VESPUCCI 12.369 12.487

APULIA AZIONARIO 11.080 11.060

APULIA INTERNAZ 11.044 11.156

ARCA AZ AMER DLR 14,296 14,485

ARCA AZ AMER LIRE 24.042 24.463

ARCA AZ EUR ECU 8,146 8,125

ARCA AZ EUR LIRE 15.829 15.794

ARCA AZ FAR E LIR 11.760 11.800

ARCA AZ FAR E YEN 857,617 859,646

ARCA AZ IT 20.976 20.939

ARCA VENTISETTE 20.486 20.652

AUREO GLOBAL 15.989 16.134

AUREO MULTIAZIONI 11.722 11.754

AUREO PREVIDENZA 20.885 20.877

AZIMUT AMERICA 14.855 14.902

AZIMUT BORSE INT 15.409 15.534

AZIMUT EUROPA 13.518 13.722

AZIMUT GLOB CRESC 17.556 17.490

AZIMUT PACIFICO 11.533 11.582

AZIMUT TREND 16.966 17.008

AZIMUT TREND EMER 10.901 11.005

AZIMUT TREND ITA 12.272 12.247

BN CAPITAL FONDO 11.872 11.840

BN MONDIALFONDO 17.615 17.745

BPB RUBENS 12.752 12.858

BPB TIZIANO 15.135 15.102

CAPITALGEST AZ 16.968 16.939

CAPITALGEST INT 14.747 14.905

CAPITALRAS 19.819 19.764

CARIFONDO ARIETE 19.801 19.877

CARIFONDO ATLANTE 20.312 20.446

CARIFONDO AZ AMER 9.930 10.000

CARIFONDO AZ ASIA 9.827 9.836

CARIFONDO AZ EURO 10.156 10.165

CARIFONDO AZ ITA 9.685 9.658

CARIFONDO DELTA 25.712 25.597

CARIFONDO PAES EM 11.767 11.829

CARIMONTE AZ ITA 13.675 13.632

CARIPLO BL CHIPS 13.603 13.648

CENTRALE AME DLR 11,828 11,88

CENTRALE AME LIRE 19.892 20.064

CENTRALE AZ IM IN 9.794 9.973

CENTRALE CAPITAL 23.817 23.813

CENTRALE E AS DLR 7,92 7,962

CENTRALE E AS LIR 13.320 13.446

CENTRALE EUR ECU 14,158 14,332

CENTRALE EUR LIRE 27.511 27.859

CENTRALE G7 BL CH 13.770 13.834

CENTRALE GIAP LIR 9.214 9.224

CENTRALE GIAP YEN 671,966 672,009

CENTRALE GLOBAL 23.427 23.640

CENTRALE ITALIA 13.207 13.171

CISALPINO AZ 15.533 15.496

CISALPINO INDICE 12.257 12.214

CLIAM AZIONI EST 12.144 12.230

CLIAM AZIONI ITA 9.830 9.803

COMIT AZIONE 12.658 12.658

COMIT PLUS 12.332 12.332

CONSULTINVEST AZ 10.984 10.923

CREDIS AZ ITA 12.118 12.090

CREDIS TREND 11.567 11.717

CRISTOFOR COLOMBO 24.731 24.752

DUCATO AZ INTERN 46.169 46.639

DUCATO AZ ITALIA 11.987 11.962

EPTA AZIONI ITA 12.652 12.633

EPTAINTERNATIONAL 21.292 21.499

EUROM AMERIC EQ F 25.710 25.899

EUROM AZIONI ITAL 15.333 15.289

EUROM BLUE CHIPS 19.757 19.963

EUROM EM MKT EQ F 9.650 9.692

EUROM EUROPE EQ F 21.254 21.621

EUROM GREEN EQ F 13.990 14.097

EUROM GROWTH EQ F 11.070 11.169

EUROM HI-TEC EQ F 13.318 13.117

EUROM RISK FUND 25.826 25.876

EUROM TIGER FAR E 23.336 23.657

EUROPA 2000 22.333 22.681

FERDIN MAGELLANO 9.744 9.797

FIDEURAM AZIONE 19.206 19.404

FINANZA ROMAGEST 12.497 12.466

FONDERSEL AM 17.066 17.091

FONDERSEL EU 15.764 16.028

FONDERSEL IND 10.259 10.171

FONDERSEL ITALIA 12.694 12.642

FONDERSEL OR 11.866 11.904

FONDERSEL SERV 12.933 13.007

FONDICRI ALTO POT 16.554 16.701

FONDICRI INT 26.754 26.874

FONDICRI SEL AME 9.911 9.952

FONDICRI SEL EUR 9.825 9.865

FONDICRI SEL ITA 19.633 19.579

FONDICRI SEL ORI 9.866 9.902

FONDINV EUROPA 21.096 21.381

FONDINV PAESI EM 14.626 14.693

FONDINV SERVIZI 22.684 22.874

FONDINVEST TRE 18.957 18.911

FONDO CRESCITA 10.034 9.986

GALILEO 15.489 15.466

GALILEO INT 17.346 17.456

GENERCOMIT AZ ITA 12.229 12.192

GENERCOMIT CAP 15.262 15.247

GENERCOMIT EUR 26.780 27.128

GENERCOMIT INT 25.332 25.531

GENERCOMIT NOR 30.991 31.230

GENERCOMIT PACIF 9.874 9.920

GEODE 18.571 18.766

GEODE PAESI EMERG 12.771 12.867

GEODE RISORSE NAT 9.765 9.840

GEPOBLUECHIPS 10.003 10.127

GEPOCAPITAL 18.077 18.061

GESFIMI AMERICHE 12.520 12.618

GESFIMI EUROPA 12.497 12.704

GESFIMI INNOVAZ 13.397 13.503

GESFIMI ITALIA 12.760 12.729

GESFIMI PACIFICO 9.760 9.795

GESTICRED AMERICA 13.650 13.676

GESTICRED AZIONAR 21.577 21.764

GESTICRED BORSITA 15.493 15.458

GESTICRED EUROAZ 22.445 22.768

GESTICRED F EAST 9.339 9.376

GESTICRED MERC EM 10.210 10.220

GESTICRED PRIVAT 12.395 12.425

GESTIELLE A 11.964 11.931

GESTIELLE AMERICA 14.679 14.803

GESTIELLE B 13.158 13.205

GESTIELLE EM MKT 12.022 12.047

GESTIELLE EUROPA 14.297 14.473

GESTIELLE F EAST 10.524 10.563

GESTIELLE I 15.719 15.903

GESTIFONDI AZ INT 17.115 17.229

GESTIFONDI AZ IT 12.564 12.529

GESTN AMERICA DLR 15,124 15,151

GESTN AMERICA LIT 25.435 25.587

GESTN EUROPA LIRE 14.232 14.430

GESTN EUROPA MAR 14,178 14,376

GESTN FAREAST LIT 13.884 13.927

GESTN FAREAST YEN 1012,544 1014,644

GESTN PAESI EMERG 12.621 12.720

GESTNORD AMBIENTE 11.998 12.108

GESTNORD BANKING 13.928 14.104

GESTNORD PZA AFF 10.881 10.847

GRIFOGLOBAL 11.036 11.013

GRIFOGLOBAL INTER 10.368 10.480

IMIEAST 12.749 12.799

IMIEUROPE 22.632 23.017

IMINDUSTRIA 16.260 16.336

IMITALY 19.183 19.125

IMIWEST 25.141 25.366

INDUSTRIA ROMAGES 15.434 15.370

ING SVI AMERICA 25.285 25.295

ING SVI ASIA 8.736 8.787

ING SVI AZIONAR 19.493 19.430

ING SVI EM MAR EQ 11.679 11.745

ING SVI EUROPA 23.958 24.412

ING SVI IND GLOB 19.113 19.328

ING SVI INIZIAT 17.359 17.327

ING SVI OLANDA 17.562 18.187

INTERB AZIONARIO 24.941 24.901

INTERN STK MANAG 12.626 12.792

INVESTILIBERO 10.863 10.890

INVESTIRE AMERICA 26.719 26.810

INVESTIRE AZ 17.507 17.461

INVESTIRE EUROPA 18.944 19.236

INVESTIRE INT 15.806 15.951

INVESTIRE PACIFIC 15.828 15.917

ITALY STK MANAG 10.799 10.775

LAGEST AZ INTERN 18.566 18.716

LAGEST AZION IT 25.691 25.632

LOMBARDO 21.942 21.932

MEDICEO AM LATINA 11.787 11.930

MEDICEO AMERICA 12.601 12.721

MEDICEO ASIA 10.588 10.706

MEDICEO GIAPPONE 10.006 10.012

MEDICEO IND ITAL 8.189 8.180

MEDICEO MEDITERR 14.752 14.975

MEDICEO NORD EUR 11.124 11.291

MIDA AZIONARIO 13.615 13.584

OASI AZ ITALIA 11.026 11.007

OASI CRE AZI 11.253 11.233

OASI FRANCOFORTE 15.845 15.944

OASI HIGH RISK 14.052 14.027

OASI ITAL EQ RISK 13.231 13.205

OASI LONDRA 10.606 10.736

OASI NEW YORK 13.723 13.740

OASI PANIERE BORS 12.409 12.427

OASI PARIGI 14.494 14.654

OASI TOKYO 11.046 11.047

OCCIDENTE 13.001 13.174

OLTREMARE AZION 12.610 12.592

OLTREMARE STOCK 14.695 14.829

ORIENTE 2000 17.931 17.992

PADANO INDICE ITA 11.137 11.111

PERFORMAN AZ EST 17.490 17.563

PERFORMAN AZ ITA 11.357 11.309

PERFORMAN PLUS 10.061 10.048

PERSONALF AZ 19.341 19.454

PHARMACHEM 20.609 20.760

PHENIXFUND TOP 13.918 13.991

PRIME M AMERICA 28.124 28.307

PRIME M EUROPA 27.355 27.635

PRIME M PACIFICO 20.216 20.282

PRIMECAPITAL 50.424 50.442

PRIMECLUB AZ INT 11.605 11.670

PRIMECLUB AZ ITA 16.474 16.422

PRIMEEMERGINGMK 16.529 16.621

PRIMEGLOBAL 21.463 21.592

PRIMEITALY 16.868 16.816

PRIMESPECIAL 13.448 13.451

PROFES GEST INT 21.359 21.531

PROFES GEST IT 20.583 20.532

PRUDENTIAL AZIONI 13.390 13.383

PRUDENTIAL SM CAP 12.169 12.111

PUTNAM EU EQ ECU 6,087 6,206

PUTNAM EUROPE EQ 11.827 12.063

PUTNAM GL EQ DLR 7,107 7,155

PUTNAM GLOBAL EQ 11.952 12.083

PUTNAM PAC EQ DLR 5,929 5,949

PUTNAM PACIFIC EQ 9.972 10.047

PUTNAM USA EQ DLR 6,334 6,299

PUTNAM USA EQUITY 10.652 10.638

PUTNAM USA OP DLR 5,457 5,395

PUTNAM USA OPPORT 9.177 9.112

QUADRIFOGLIO AZ 16.866 16.863

RISP ITALIA AZ 18.075 18.091

RISP ITALIA B I 28.509 28.771

RISP ITALIA CRE 13.743 13.705

ROLOAMERICA 15.819 15.972

ROLOEUROPA 13.823 14.002

ROLOITALY 12.327 12.311

ROLOORIENTE 11.758 11.834

S PAOLO ALDEBARAN 16.875 16.812

S PAOLO ANDROMEDA 32.001 32.216

S PAOLO AZIONI 13.638 13.610

S PAOLO H AMBIENT 25.249 25.447

S PAOLO H AMERICA 14.376 14.458

S PAOLO H ECON.EM 13.050 13.139

S PAOLO H EUROPA 12.312 12.463

S PAOLO H FINANCE 28.933 29.283

S PAOLO H INDUSTR 18.674 18.812

S PAOLO H INTERN 19.743 19.902

S PAOLO H PACIFIC 10.536 10.595

S PAOLO JUNIOR 21.504 21.465

SALVADANAIO AZ 17.501 17.477

SELECT AMERICA 17.644 17.716

SELECT EUROPA 22.102 22.473

SELECT GERMANIA 12.955 13.123

SELECT ITALIA 11.798 11.769

SELECT PACIFICO 10.787 10.840

TALLERO 9.838 9.916

TRADING 11.197 11.238

VENETOBLUE 15.497 15.484

VENETOVENTURE 15.938 15.820

VENTURE TIME 14.171 14.172

ZECCHINO 10.207 10.181

ZENIT AZIONARIO 12.152 12.152

ZETASTOCK 22.993 23.249

ZETASWISS 28.058 28.341

BILANCIATI

ADRIATIC MULTI F 18.554 18.654

ALTO BILANCIATO 12.199 12.146

ARCA BB 37.598 37.607

ARCA TE 20.105 20.222

ARMONIA 17.685 17.796

AUREO 29.858 29.893

AZIMUT 23.220 23.224

AZZURRO 30.287 30.211

BN MULTIFONDO 12.124 12.119

BN SICURVITA 19.809 19.797

CAPITALCREDIT 21.144 21.192

CAPITALGEST BIL 24.526 24.499

CARIFONDO LIBRA 37.173 37.079

CISALPINO BILAN 21.796 21.791

CREDIS GLOBAL 10.502 10.511

EPTACAPITAL 17.907 17.884

EUROM CAPITALFIT 26.351 26.419

FIDEURAM PERFORM 12.212 12.233

FONDATTIVO 14.623 14.663

FONDERSEL 54.486 54.432

FONDICRI BIL 16.494 16.484

FONDINVEST DUE 27.789 27.781

FONDO CENTRALE 26.998 27.178

FONDO GENOVESE 11.557 11.541

GENERCOMIT 34.362 34.342

GENERCOMIT ESPANS 11.390 11.430

GEPOREINVEST 19.036 19.030

GEPOWORLD 16.504 16.634

GESFIMI INTERNAZ 17.687 17.788

GESTICRED FINANZA 21.692 21.797

GIALLO 12.929 12.907

GRIFOCAPITAL 21.378 21.365

IMICAPITAL 39.235 39.326

ING SVI PORTFOLIO 28.452 28.395

INTERMOBILIARE F 18.839 18.803

INVESTIRE BIL 17.104 17.102

INVESTIRE GLOBAL 15.840 15.927

MIDA BIL 14.019 14.022

MULTIRAS 31.657 31.663

NAGRACAPITAL 23.028 23.033

NORDCAPITAL 18.383 18.360

NORDMIX 20.205 20.315

ORIENTE 10.037 10.087

PHENIXFUND 20.070 20.189

PRIMEREND 33.772 33.728

PROFES RISPARMIO 21.625 21.596

PROFESSIONALE 63.620 63.510

PRUDENTIAL MIXED 10.860 10.924

QUADRIFOGLIO BIL 22.463 22.475

QUADRIFOGLIO INT 12.634 12.709

ROLOINTERNATIONAL 17.415 17.506

ROLOMIX 16.258 16.246

SALVADANAIO BIL 22.702 22.680

SILVER TIME 10.555 10.553

VENETOCAPITAL 16.893 16.891

VISCONTEO 32.890 32.888

OBBLIGAZIONARI

ADRIATIC BOND F 22.205 22.266

AGRIFUTURA 22.603 22.615

ALLEANZA OBBLIG 10.068 10.068

ALPI MONETARIO 9.982 9.981

ALPI OBBLIGAZION 10.018 10.021

ALTO OBBLIGAZION 10.764 10.726

APULIA OBBLIGAZ 10.013 10.008

ARCA BOND 16.042 16.069

ARCA BOND DLR 6,843 6,835

ARCA BOND DLR LIR 11.509 11.543

ARCA BOND ECU 5,602 5,603

ARCA BOND ECU LIR 10.886 10.891

ARCA BOND YEN 746,732 746,895

ARCA BOND YEN LIR 10.239 10.252

ARCA BT 12.205 12.204

ARCA MM 19.091 19.090

ARCA RR 13.182 13.179

ARCOBALENO 19.973 20.022

AUREO BOND 12.062 12.103

AUREO GESTIOB 13.516 13.532

AUREO MONETARIO 10.197 10.192

AUREO RENDITA 24.323 24.305

AZIMUT FIXED RATE 12.034 12.021

AZIMUT FLOAT RATE 11.044 11.041

AZIMUT GARANZ VAL 9.933 9.952

AZIMUT GARANZIA 17.846 17.841

AZIMUT GLOB RED 19.505 19.496

AZIMUT REND INT 12.120 12.153

AZIMUT SOLIDAR 10.959 10.955

AZIMUT TREND TAS 11.204 11.200

AZIMUT TREND VAL 10.791 10.830

BN CASH FONDO 16.992 16.983

BN RENDIFONDO 11.489 11.483

BN SOFIBOND 10.833 10.864

BPB REMBRANDT 10.952 10.972

BPB TIEPOLO 11.533 11.533

CAPITALGEST MON 14.572 14.570

CAPITALGEST REND 13.599 13.594

CARIFONDO ALA 13.916 13.910

CARIFONDO BOND 12.749 12.773

CARIFONDO CARIGE 15.449 15.445

CARIFONDO DLR O 6,785 6,779

CARIFONDO DLR O L 11.411 11.449

CARIFONDO DMK O 9,919 9,927

CARIFONDO DMK O L 9.957 9.964

CARIFONDO HI YIEL 10.083 10.093

CARIFONDO LIGURIA 13.368 13.363

CARIFONDO LIREPIU 20.906 20.903

CARIFONDO MAGNA G 13.013 13.015

CARIFONDO TESORER 10.115 10.114

CARIMONTE MONETAR 11.834 11.830

CARIPLO STRONG CU 11.139 11.153

CENT CASH DLR 10,934 10,935

CENT CASH DMK 10,671 10,673

CENTRALE BOND AME 10,745 10,742

CENTRALE BOND GER 11,148 11,153

CENTRALE CASH 12.197 12.194

CENTRALE CONTO CO 14.202 14.199

CENTRALE MONEY 19.103 19.149

CENTRALE REDDITO 26.921 26.907

CENTRALE TASSO FI 10.595 10.587

CISALPINO CASH 12.519 12.517

CISALPINO CEDOLA 10.544 10.550

CISALPINO REDD 18.246 18.264

CLIAM LIQUIDITA 11.780 11.776

CLIAM OBBLIG EST 12.145 12.185

CLIAM OBBLIG ITA 11.534 11.531

COLUMBUS I B DLR 6,779 6,777

COLUMBUS I B LIRE 11.400 11.445

COMIT OBBL ESTERO 9.992 9.992

COMIT REDDITO 10.887 10.887

CONSULTINVEST RED 10.229 10.225

COOPREND 13.428 13.420

CR TRIESTE OBBLIG 10.581 10.582

CREDIS MONET LIRE 11.025 11.023

CREDIS OBB INT 10.914 10.953

DUCATO MONETARIO 12.052 12.047

DUCATO RED INTERN 11.744 11.766

DUCATO RED ITALIA 32.570 32.544

EPTA 92 16.872 16.927

EPTA IMPRESA 10.397 10.395

EPTABOND 27.582 27.550

EPTAMONEY 19.935 19.934

EUGANEO 10.390 10.387

EUROM CONTOVIVO 17.077 17.074

EUROM INTERN BOND 12.954 12.995

EUROM LIQUIDITA 11.058 11.054

EUROM NORTH AME B 11.986 12.051

EUROM NORTH EUR B 11.123 11.137

EUROM REDDITO 18.551 18.533

EUROM RENDIFIT 12.000 11.992

EUROM TESORERIA 15.623 15.623

EUROM YEN BOND 16.010 16.029

EUROMONEY 13.069 13.064

FIDEURAM MONETA 21.126 21.123

FIDEURAM SECURITY 13.966 13.962

FONDERSEL CASH 12.564 12.566

FONDERSEL DOLLARO 11.236 11.277

FONDERSEL INT 17.898 17.951

FONDERSEL MARCO 9.933 9.945

FONDERSEL REDD 17.775 17.763

FONDICRI BOND PLU 9.993 9.997

FONDICRI MONETAR 20.013 20.007

FONDICRI PRIMO 11.848 11.850

FONDIMPIEGO 27.370 27.391

FONDINVEST UNO 12.737 12.730

FONDOFORTE 15.494 15.489

GENERCOM AM DLR 6,453 6,449

GENERCOM AM LIRE 10.852 10.892

GENERCOM EU ECU 5,662 5,665

GENERCOM EU LIRE 11.002 11.012

GENERCOMIT BR TER 10.412 10.411

GENERCOMIT MON 18.193 18.188

GENERCOMIT OB EST 10.631 10.658

GENERCOMIT REND 11.786 11.778

GEPOBOND 11.419 11.450

GEPOBOND DLR 5,946 0

GEPOCASH 10.006 10.003

GEPOREND 10.952 10.945

GESFIMI MONETARIO 16.434 16.433

GESFIMI PIANETA 10.751 10.782

GESFIMI RISPARMIO 10.869 10.863

GESTICRED CASH MA 11.699 11.697

GESTICRED CEDOLE 9.936 9.928

GESTICRED MONETE 19.271 19.266

GESTIELLE BT ITA 10.213 10.210

GESTIELLE BOND 14.889 14.938

GESTIELLE BT EMER 10.904 10.935

GESTIELLE BT OCSE 10.635 10.673

GESTIELLE LIQUID 18.180 18.175

GESTIELLE M 14.223 14.242

GESTIFONDI MONETA 13.995 13.991

GESTIFONDI OB IN 11.987 12.050

GESTIRAS 39.324 39.302

GESTIRAS COUPON 12.383 12.379

GESTIVITA 11.435 11.431

GINEVRA MONETARIO 11.105 11.095

GINEVRA OBBLIGAZ 11.693 11.685

GLOBALREND 16.064 16.102

GRIFOBOND 10.282 10.292

GRIFOCASH 10.932 10.928

GRIFOREND 13.715 13.706

IMIBOND 19.983 20.032

IMIDUEMILA 24.767 24.761

IMIREND 15.710 15.703

ING SVI BOND 20.268 20.297

ING SVI EMER MARK 17.315 17.383

ING SVI EUROC ECU 5,057 5,057

ING SVI EUROC LIR 9.826 9.830

ING SVI MONETAR 12.511 12.509

ING SVI REDDITO 24.045 24.064

INTERB RENDITA 30.824 30.815

INTERMONEY 13.261 13.246

INTERN BOND MANAG 10.405 10.437

INVESTIRE BOND 12.127 12.153

INVESTIRE MON 14.343 14.338

INVESTIRE OBB 29.303 29.273

ITALMONEY 12.720 12.688

ITALY BOND MANAG 11.094 11.086

JP MORGAN MON ITA 10.591 10.588

JP MORGAN OBB INT 11.064 11.073

JP MORGAN OBB ITA 11.564 11.552

LAGEST MONETA ITA 11.699 11.693

LAGEST OBB INT 15.588 15.620

LAGEST OBBLIG IT 24.490 24.475

LIRADORO 11.507 11.502

MARENGO 12.080 12.075

MEDICEO MON AMER 10.847 10.899

MEDICEO MON EUROP 11.080 11.081

MEDICEO MONETARIO 11.964 11.961

MEDICEO REDDITO 12.528 12.518

MIDA MONETARIO 17.434 17.428

MIDA OBB 21.989 21.965

MONETAR ROMAGEST 18.397 18.389

MONEY TIME 17.122 17.098

NAGRAREND 13.465 13.466

NORDF DOLL DLR 11,532 11,529

NORDF DOLL LIT 19.395 19.471

NORDF MARCO DMK 11,538 11,543

NORDF MARCO LIT 11.582 11.586

NORDFONDO 21.888 21.878

NORDFONDO CASH 12.515 12.511

OASI 3 MESI 10.366 10.365

OASI BOND RISK 12.941 12.965

OASI BTP RISK 14.770 14.758

OASI CRESCITA RIS 11.812 11.809

OASI DOLLARI LIRE 10.901 10.954

OASI F SVIZZERI L 8.637 8.616

OASI FAMIGLIA 10.551 10.549

OASI GEST LIQUID 11.825 11.824

OASI MARCHI LIRE 9.848 9.852

OASI MONET ITALIA 13.098 13.098

OASI OBB GLOBALE 18.868 18.932

OASI OBB INTERNAZ 16.786 16.841

OASI OBB ITALIA 17.566 17.567

OASI PREVIDEN INT 11.656 11.661

OASI TES IMPRESE 11.504 11.502

OASI YEN LIRE 8.619 8.627

OLTREMARE BOND 10.845 10.878

OLTREMARE MONET 11.272 11.269

OLTREMARE OBB 11.468 11.454

PADANO BOND 12.720 12.757

PADANO OBBLIG 12.696 12.693

PERFORMAN CEDOLA 9.999 9.996

PERFORMAN MON 12 14.225 14.218

PERFORMAN MON 3 10.083 10.081

PERFORMAN OB EST 13.111 13.136

PERFORMAN OB LIRA 12.922 12.915

PERSEO MONETARIO 10.373 10.370

PERSONAL BOND 10.738 10.773

PERSONAL DOLLARO 11,568 11,564

PERSONAL LIRA 15.027 15.017

PERSONAL MARCO 11,25 11,28

PERSONALF MON 19.871 19.866

PHENIXFUND DUE 21.598 21.578

PITAGORA 16.064 16.048

PITAGORA INT 12.146 12.177

PRIMARY BOND ECU 8,008 8,032

PRIMARY BOND LIRE 15.561 15.612

PRIME REDDITO ITA 12.056 12.055

PRIMEBOND 20.124 20.155

PRIMECASH 11.166 11.168

PRIMECLUB OB INT 10.861 10.878

PRIMECLUB OB ITA 23.489 23.486

PRIMEMONETARIO 22.483 22.481

PROFES MONETA ITA 11.771 11.766

PROFES RED INT 10.491 10.515

PROFES RED IT 17.145 17.135

PRUDENTIAL MONET 10.465 10.463

PRUDENTIAL OBBLIG 18.833 18.840

PUTNAM GL BO DLR 7,085 7,064

PUTNAM GLOBAL BO 11.915 11.929

QUADRIFOGLIO C BO 11.196 11.186

QUADRIFOGLIO OBB 20.410 20.412

RENDICREDIT 12.373 12.359

RENDIRAS 22.012 22.010

RISP ITALIA COR 18.924 18.919

RISP ITALIA MON 10.340 10.339

RISP ITALIA RED 25.515 25.498

ROLOBONDS 12.858 12.905

ROLOGEST 24.249 24.237

ROLOMONEY 15.338 15.335

ROMA CAPUT MUNDI 12.136 12.127

S PAOLO ANTARES 15.929 15.921

S PAOLO BREVE TER 10.450 10.447

S PAOLO CASH 13.405 13.402

S PAOLO H BONDS 10.790 10.823

S PAOLO LIQ IMPR 10.446 10.443

S PAOLO VEGA 12.035 12.031

SALVADANAIO OBB 22.209 22.141

SCUDO 11.078 11.112

SELECT BUND 10.494 10.496

SELECT RIS LIRE 12.852 12.849

SFORZESCO 13.501 13.501

SICILCASSA MON 12.560 12.558

VASCO DE GAMA 19.429 19.435

VENETOCASH 17.782 17.773

VENETOREND 20.892 20.883

VERDE 12.020 12.013

ZENIT MONETARIO 10.474 10.474

ZETA MONETARIO 11.563 11.561

ZETA REDDITO 9.888 9.877

ZETABOND 21.039 21.092

F INA VALORE ATT 4755,809 4762,847

F INA VALUTA EST 1694,825 1698,948

SAI QUOTA 25032,07 25023,81

ESTERI

CAPITAL ITALIA DLR (B) 52,63 52,63

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 159738 160251

FONDIT. LIRA LIT (O) 11210 11210

FONDIT. DMK LIT (O) 8995 8992

FONDIT. DLR LIT (O) 11148 11110

FONDIT. YEN LIT (O) 7569 7585

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 12427 12428

FON. EQ.ITALY LIT (A) 11679 11689

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 12847 13041

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 12584 12781

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 14566 14581

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 7888 7905

FON. EM.MK ASIA LIT (A)10716 10779

FON. FLO. RATE LIT (O) 10651 10649

INTERFUND DLR (B) 49,59 49,9

INT.SECURITIES ECU (B) 45,48 45,66

ITALFORTUNE A LIT (A) 83398 83398

ITALFORTUNE B DLR (A) 13,97 13,97

ITALFORTUNE C DLR (O) 11,80 11,80

ITALFORTUNE D ECU (O) 11,49 11,49

ITALFORTUNE E LIT (O) 11472 11472

ITALFORTUNE F DLR (B) 5,85 5,85

EURO. F BOND ECU (A) 36,81 36,89

EURO. F EQUITY ECU (B) 33,06 33,47

EUR. F DOLLAR DLR (-) 103,3 103,29

EUR. F D-MARK DMK (-) 101,14 101,14

ROM.ITAL.BON. LIT (O) 234651 234443

ROM.ECU S. TERM ECU
(M) 182,91 183,04

CHE TEMPO FATITOLI DI STATO

TITOLO PREZ-
ZO DIFF.

CCT ECU 26/05/97 N.R. 0,00

CCT ECU 29/05/98 102,98 0,00

CCT ECU 25/06/98 102,00 0,25

CCT ECU 26/07/98 101,50 0,00
CCT ECU 26/09/98 101,00 0,00
CCT ECU 28/09/98 N.R. 0,00
CCT ECU 26/10/98 102,00 0,00
CCT ECU 29/11/98 101,29 0,39
CCT ECU 14/01/99 101,90 0,00
CCT ECU 21/02/99 101,85 0,00
CCT ECU 26/07/99 103,50 -0,49
CCT ECU 22/02/99 101,49 0,00
CCT ECU 22/11/99 N.R. 0,00
CCT ECU 24/01/00 N.R. 0,00
CCT ECU 24/05/00 106,40 0,90
CCT ECU 26/09/00 103,60 0,00
CCT ECU 22/02/01 107,20 0,00
CCT ECU 16/07/01 102,80 -0,20
CCT IND 01/04/97 99,90 -0,01
CCT IND 01/05/97 100,05 -0,10
CCT IND 01/06/97 100,30 0,00
CCT IND 01/07/97 100,42 0,01
CCT IND 01/08/97 100,49 0,00
CCT IND 01/09/97 100,57 -0,34
CCT IND 01/01/98 103,25 0,00
CCT IND 01/03/98 100,08 0,06
CCT IND 01/04/98 100,03 -0,01
CCT IND 01/05/98 100,15 -0,05
CCT IND 01/06/98 100,33 0,01
CCT IND 01/07/98 100,32 0,01
CCT IND 01/08/98 100,20 0,02
CCT IND 01/09/98 100,22 -0,07
CCT IND 01/10/98 100,23 -0,04
CCT IND 01/11/98 100,42 0,01
CCT IND 01/12/98 100,64 -0,04
CCT IND 01/01/99 100,57 0,01
CCT IND 01/02/99 100,56 0,01
CCT IND 01/03/99 100,58 0,02
CCT IND 01/04/99 100,60 0,01
CCT IND 01/05/99 100,75 0,00
CCT IND 01/06/99 101,00 -0,05
CCT IND 01/08/99 100,75 0,10
CCT IND 01/11/99 100,92 0,04
CCT IND 01/01/00 101,16 0,00
CCT IND 01/02/00 101,02 0,02
CCT IND 01/03/00 101,16 0,08
CCT IND 01/05/00 101,45 0,05
CCT IND 01/06/00 101,63 0,05
CCT IND 01/08/00 101,45 0,12
CCT IND 22/12/00 N.R. 0,00
CCT IND 01/10/00 100,38 0,21
CCT IND 01/01/01 100,60 0,16
CCT IND 01/12/01 100,13 0,09

CCT IND 01/08/01 100,40 0,09
CCT IND 01/04/01 100,32 0,09
CCT IND 22/12/03 N.R. 0,00
CCT IND 01/06/02 100,08 0,04
CCT IND 01/08/02 100,02 0,11
CCT IND 01/02/02 100,01 0,01
CCT IND 01/10/02 100,11 0,00
CCT IND 01/04/02 100,09 0,05
CCT IND 01/10/01 100,30 0,07
CCT IND 01/11/02 100,14 0,00
CCT IND 01/12/02 100,26 0,15
CCT IND 01/01/03 100,00 -0,30
CCT IND 01/02/03 100,06 0,07
CCT IND 01/04/03 100,20 0,06
CCT IND 01/05/03 100,28 0,13
CCT IND 01/07/03 100,07 0,00
CCT IND 01/09/03 100,15 0,09
CCT IND 01/11/03 99,24 -0,08
CCT IND 01/01/04 98,66 -0,01
CCT IND 01/03/04 98,66 -0,08
CCT IND 01/01/06 101,00 0,00
CCT IND 01/01/06 100,05 -0,45
BTP 01/10/99 101,08 0,38
BTP 15/09/01 101,99 0,45
BTP 01/02/06 110,35 0,83
BTP 01/02/99 103,95 0,25
BTP 01/02/01 107,00 0,46
BTP 01/07/06 106,29 0,84
BTP 01/07/99 102,38 0,34
BTP 01/07/01 103,46 0,47
BTP 01/01/02 96,55 0,49
BTP 01/01/00 97,59 0,34
BTP 15/02/00 97,33 0,44
BTP 01/11/06 101,20 0,92
BTP 01/05/97 99,85 -0,01
BTP 01/06/97 99,97 0,02
BTP 16/06/97 100,53 -0,01
BTP 01/08/97 99,85 0,00
BTP 01/09/97 100,91 0,01
BTP 01/11/97 102,08 0,06
BTP 01/12/97 100,80 0,05
BTP 01/08/99 102,32 0,30
BTP 15/04/99 104,31 0,36
BTP 15/07/98 103,82 0,20
BTP 15/07/00 109,03 0,25
BTP 01/01/98 103,00 0,12
BTP 01/01/98 102,83 0,02
BTP 01/03/98 103,29 0,09
BTP 19/03/98 104,19 0,16
BTP 15/04/98 102,87 0,15
BTP 01/05/98 103,99 0,12
BTP 01/06/98 103,92 0,16
BTP 20/06/98 104,90 0,13
BTP 22/12/98 N.R. 0,00
BTP 01/08/98 103,40 0,19

BTP 18/09/98 106,10 0,24

BTP 01/10/98 102,50 0,20

BTP 01/04/99 102,44 0,40

BTP 17/01/99 107,45 0,25

BTP 18/05/99 108,83 0,16

BTP 01/03/01 116,65 0,58

BTP 01/12/99 104,85 0,30

BTP 01/04/00 108,39 0,39

BTP 01/11/98 104,74 0,24

BTP 01/06/01 115,80 0,55

BTP 01/11/00 109,66 0,33

BTP 01/05/01 107,35 0,37

BTP 01/09/01 116,51 0,61

BTP 01/01/02 117,40 0,60

BTP 01/05/02 118,23 0,61

BTP 01/03/02 95,92 0,50

BTP 01/09/02 119,00 0,50

BTP 01/02/07 93,95 0,60

BTP 01/11/26 90,79 1,54

BTP 22/12/23 109,20 0,00

BTP 22/12/03 108,98 0,00

BTP 01/01/03 119,70 0,69

BTP 01/04/05 115,13 0,78

BTP 01/03/03 117,90 0,79

BTP 01/06/03 115,68 0,53

BTP 01/08/03 111,10 0,60

BTP 01/10/03 106,40 0,72

BTP 01/11/23 106,53 1,68

BTP 01/04/97 99,90 -0,01

BTP 01/01/99 102,20 0,29

BTP 01/01/04 103,89 0,64

BTP 01/09/05 116,39 0,95

BTP 01/01/05 109,10 0,77

BTP 01/04/04 103,86 0,58

BTP 01/08/04 103,76 0,51

CTO 17/04/97 99,44 -0,46

CTO 19/06/97 100,65 -0,02

CTO 19/09/97 101,75 0,00

CTO 20/01/98 103,37 0,07

CTO 19/05/98 104,90 0,39

CTZ 28/04/97 97,09 0,01

CTZ 30/06/97 96,22 0,01

CTZ 29/08/97 95,49 0,04

CTZ 31/10/97 94,37 -0,04

CTZ 30/12/97 93,65 0,04

CTZ 27/02/98 92,76 0,02

CTZ 27/04/98 91,96 0,11

CTZ 27/06/98 91,12 0,07

CTZ 28/08/98 89,71 -0,27

CTZ 30/10/98 89,48 0,15

CTZ 15/07/99 91,47 0,18

CTZ 15/01/99 88,37 0,22

CTZ 15/03/99 87,29 0,30

TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano 5 14 L’Aquila -1 7......................................... ..........................................
Verona 4 11 Roma Ciamp. 3 15......................................... ..........................................
Trieste 6 11 Roma Fiumic. 1 18......................................... ..........................................
Venezia np 11 Campobasso 4 3......................................... ..........................................
Milano 8 17 Bari 5 6......................................... ..........................................
Torino 3 14 Napoli 5 15......................................... ..........................................
Cuneo 5 np Potenza 1 3......................................... ..........................................
Genova 10 16 S. M. Leuca 8 13......................................... ..........................................
Bologna 5 14 Reggio C. 11 17......................................... ..........................................
Firenze 5 16 Messina 10 16......................................... ..........................................
Pisa 3 15 Palermo 11 17......................................... ..........................................
Ancona 7 12 Catania 6 18......................................... ..........................................
Perugia 5 11 Alghero 8 14......................................... ..........................................
Pescara 3 11 Cagliari 4 15......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam 3 10 Londra 2 13......................................... ..........................................
Atene 13 14 Madrid 4 23......................................... ..........................................
Berlino -4 4 Mosca -9 -2......................................... ..........................................
Bruxelles 4 9 Nizza 9 20......................................... ..........................................
Copenaghen -8 2 Parigi 1 11......................................... ..........................................
Ginevra 5 8 Stoccolma -6 1......................................... ..........................................
Helsinki -10 -3 Varsavia -5 0......................................... ..........................................
Lisbona 13 26 Vienna -1 1......................................... ..........................................

Il Servizio meteorologico dell’Aeronautica
Militare comunica le previsioni del tempo
sull’Italia.

SITUAZIONE: correnti fredde settentrionali
apportano sulle regioni adriatiche condi-
zioni di moderata instabilità nel contempo
su tutte le altre regioni la pressione tende
ad aumentare.

TEMPO PREVISTO: al Nord cielo parzial-
mente nuvoloso con addensamenti sparsi
che sul settore orientale si presenteranno
più intensi. Sui rilievi Alpini orientali isola-
te nevicate a quote superiori agli 800 me-
tri. Al Centro ed al Sud della Penisola e
sulle due isole maggiori, prevalenti condi-
zioni di cielo sereno o poco nuvoloso sal-
vo locali addensamenti sui rilievi appenni-
nici e zone costiere adriatiche.

TEMPERATURA: in lieve diminuzione le
minime ed in aumento i valori massimi.

VENTI: settentrionali ovunque, deboli al
Nord ed al Centro, moderati al Sud con re-
sidui rinforzi sul basso Adriatico e Jonio.

MARI: mosso il basso Adriatico e lo Jonio;
poco mossi i rimanenti bacini.
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VISIONI
Mediocre ✩ Buono ✩ ✩ Ottimo ✩ ✩ ✩

Dal lunedì al venerdì in tutte le sale cinematografiche il prezzo
dei primi due spettacoli pomeridiani non festivi è di Lire 7.000

Nuovo Arti Disney
viaMascagni,8
tel. 760.200.48
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Lacaricadei101
diS.Herek, conG.Close,J. Daniels, J.Richardson
Crudelia De Mon colpisce ancora. Versione dal vero di
un classico a disegni animati della Disney. Bello quasi
quanto l’originale.

Commedia ✩✩

Orfeo
vialeConiZugna,50
tel. 894.030.39
Or. 15.30 - 17.50*

20.10 -22.30**

*L.10.000-**L.12.000................................................................................................................................................

Lacaricadei101
diS.Herek, conG.Close,J. Daniels, J.Richardson
Crudelia De Mon colpisce ancora. Versione dal vero di
un classico a disegni animati della Disney. Bello quasi
quanto l’originale.

Commedia ✩✩

Ambasciatori
C.soV.Emanuele,30
Tel.76.003.306
Or. 15.45 - 18.00

20.15 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

MarsAttacks!
diT. Burton, conJ.Nicholson,G.Close
Da una raccolta di figurine, la divertente storia di un po-
polo marziano che invade l’America. Parodia del genere
fantascientificoe dellavita. FirmaBurton:unagaranzia.

Commedia ✩✩

Colosseo Chaplin
vialeMonteNero,84
tel. 599.013.61
Or. 14.30 - 17.10

19.50 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

JerryMcguire
di C.Crowe, conT.Cruise, C.Gooding Jr.
Fammi vedere i soldi, è la frase ricorrente nella vita di
Jerry, procuratore di un campione di football. Fino a
quandononcapiscechesolo il «resto»èvita.

Commedia ✩✩

NuovoOrchidea
viaTerraggio,3
tel. 875.389
Or. 15-16.50-18.40*

20.35 -22.30**

*L.10.000-**L.12.000................................................................................................................................................

TuttidiconoI loveyou
di W.Allen, conW.Allen,A.Alda, J.Roberts
Amori ed altre catastrofi nella upperclass newyorkese.
Tra citazioni e canzoni anni 50, Woody Allen si diverte a
riscrivere ilgenereamericano pereccellenza.

Musicale ✩✩✩

Pasquirolo
c.soV.Emanuele,28
tel. 760.207.57
Or. 15.00 - 17.30*

20.00 -22.30**

*L.10.000-**L.12.000................................................................................................................................................

RomeoeGiulietta
di B.Luhrmann, con L.DiCaprio,C.Danes
Rivisitare Shakespeare è quasi un gioco di società. O
meglio: una provocazione finalizzata al guadagno. Ma
l’australianoLuhrmann cimetteunpo’d’anima.

Drammatico ✩✩

Anteo
viaMilazzo,9
tel. 65.97.732
Or. 15-17.30*

20.00 -22.30**

*L.10.000-**L. 12.000................................................................................................................................................

Businviaggio
diS. Lee, conC.S. Dutton,R. Belzer
Militanti in corriera. Ultima fermata, la grande Marcia del
milione di uomini. Dopo le imprese faraoniche, Spike
Lee ritrova lagrintaconun filmabasso budget.

Commedia ✩✩

Colosseo Visconti
vialeMonteNero,84
tel. 599.013.61
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Segretiebugie
diM.Leigh, conB.Blethyn, T.Spall (GranBretagna, 1996)
Ragazza nera, figlia adottiva, cerca la sua vera mamma.
La trova. È bianca, povera, e psichicamente un po’ inaffi-
dabile.Palmad’oroa Cannes.

Drammatico ✩✩✩

Odeon5 sala1
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.20 - 17.40

20.10 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Lacaricadei101
diS.Herek, conG.Close,J. Daniels, J.Richardson
Crudelia De Mon colpisce ancora. Versione dal vero di
un classico a disegni animati della Disney. Bello quasi
quanto l’originale.

Commedia ✩✩

Plinius sala1
vialeAbruzzi,28/30
tel. 295.311.03
Or. 15.20*

18.40 -22.00**

*L.10.000-**L.12.000................................................................................................................................................

Ilpaziente inglese
diA. Minghella, conR.Fiennes, J.Binoche
Storie d’amore, ferite fische e spirituali si intrecciano tra
la prima e la seconda guerra mondiale. Dal romanzo di
Ondaatje,unaversionestrappalacrime.

Drammatico ✩

Apollo
Gall. De Cristoforis, 3
tel. 780.390
Or. 14.30 - 17.10

19.50 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

JerryMcguire
di C.Crowe, conT.Cruise, C.Gooding Jr.
Fammi vedere i soldi, è la frase ricorrente nella vita di
Jerry, procuratore di un campione di football. Fino a
quandononcapiscechesolo il «resto»èvita.

Commedia ✩✩

Corallo
corsiadeiServi,3
tel. 760.207.21
Or. 16.00 - 18.10*

20.20 -22.30**

*L.10.000-**L.12.000................................................................................................................................................

Ridicule
di P.Leconte, conF.Luchini, F. Ardant,J. Rochefort
La Rivoluzione è dietro l’angolo. E la monarchia si diver-
te con i giochi di corte. Ma c’è anche chi, nel tempo dei lu-
mi, cercaunpo’ di luce morale inunavita ridicola.

Commedia ✩✩

Odeon5 sala2
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.00 - 17.25

19.55 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

LarryFlint -Oltre loscandalo
diM.Forman, conW.Harrelson, C.Love,E. Norton
La vita dell’editore porno più famoso d’America come
pretesto per un apologo sul diritto alla libertà di pensie-
ro.ProduceStone,esivede.DirigeForman,e sivede.

Biografico ✩✩

Plinius sala2
vialeAbruzzi,28/30
tel. 295.311.03
Or. 15.30-17.50*

20.10 -22.30**

*L.10.000-**L.12.000................................................................................................................................................

Shine
diS. Hicks, conN. Taylor,A. Mueller-Stahl (Australia 96)
La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal
padre autoritario e dalla vita tormentata. Un bel melo-
drammaasuon diRachmaninov.

Drammatico ✩✩

Arcobaleno
vialeTunisia,11
tel. 294.060.54
Or. 15.45 - 18.00*

20.15 -22.30**

*L.10.000-**L.12.000................................................................................................................................................

MarsAttacks
diT. Burton, conJ.Nicholson,G.Close
Da una raccolta di figurine, la divertente storia di un po-
polo marziano che invade l’America. Parodia del genere
fantascientificoe dellavita. FirmaBurton:unagaranzia.

Commedia ✩✩

Corso
galleriadelCorso,1
tel. 760.021.84
Or. 15.45*

19.00 -22.15**

*L.10.000-**L.12.000................................................................................................................................................

Ilpaziente inglese
diA. Minghella, conR.Fiennes, J.Binoche
Storie d’amore, ferite fisiche e spirituali si intrecciano tra
la prima e la seconda guerra mondiale. Dal romanzo di
Ondaatje,unaversionestrappalacrime.

Drammatico ✩

Odeon5 sala3
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.20 - 17.40

20.00 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Shine
diS. Hicks, conN. Taylor,A. Mueller-Stahl (Australia 96)
La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal
padre autoritario e dalla vita tormentata. Un bel melo-
drammaasuon diRachmaninov.

Drammatico ✩✩

Plinius sala3
vialeAbruzzi,28/30
tel. 295.311.03
Or. 15.30-17.50*

20.10 -22.30**

*L.10.000-**L.12.000................................................................................................................................................

BigNight
di S.Tucci, con C.Scott,S.Tucci
Invito a cena con profitto. Ovvero, la storia di Primo e Se-
condo, ristoratori di origine italiana, ai quali manca la
«frutta», intesacomesuccesso,peressere felici.

Commedia ✩✩

Ariston
galleriadelCorso,1
tel. 760.238.06
Or. 15.45 - 18.00*

20.15 -22.30**

*L.10.000-**L.12.000................................................................................................................................................

Finalmentesoli
di U.Marino, conR. Papaleo,G.Panariello,M. Milano
Quattro amici, vitelloni impenitenti. Quattro vite vuote e a
perdere. In cerca di una donna, con l’ossessione e il mito
della donna, finalmente senzaunadonna.

Commedia ✩

Eliseo
viaTorino,64
tel. 869.27.52
Or. 15.00 - 17.30*

20.00 -22.30**

*L.10.000-**L.12.000................................................................................................................................................

Latregua
di F.Rosi, conJ. Turturro,S. Dionisi,M.Ghini
Rosi ha impiegato anni per realizzare questo suo proget-
to sulla memoria, tratto dal bellissimo librodi PrimoLevi.
Il risultato lo ripaga di tutte le fatiche.

Drammatico ✩✩

Odeon5 sala4
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.20 - 17.40

20.10 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Michael
diN. Ephron,J. Travolta,A.McDowell, W.Hurt
Un angelo un po’ particolare è caduto sulla terra per dare
un cuore al giornalista carrierista. Commedia alla Frank
Caprasenza lo stilee lagentilezzadel toccodiCapra.

Commedia ✩

Plinius sala4
vialeAbruzzi,28/30
tel. 295.311.03
Or. 15.30-17.50*

20.10 -22.30**

*L.10.000-**L.12.000................................................................................................................................................

Ilvestito
diA.VonWarmerdam, con H.Garcin, E.Elmacky
L’abito non fa il monaco. Ma un abito può cambiare, an-
che drammaticamente, il corso della vita di chi lo indos-
sa.Curiosonoir, intrigantee inquietante.

Drammatico ✩✩

Arlecchino
S.Pietroall’Orto,9
tel. 760.012.14
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Creatureselvagge
diR. Young eF. Schepisi, con J. Cleese,J. Lee Curtis
Animali, intrighi e colpi bassi. Dietro lo zoo è il delirio. Il
quartetto di Wanda è ancora in nazione. Ma con meno
brio equalcheproblemadiproduzionedi troppo.

Commedia ✩

Excelsior
galleriadelCorso,4
tel. 760.023.54
Or. 15.30 - 17.50*

20.10 -22.30**

*L.10.000-**L.12.000................................................................................................................................................

Ilciclone
diL.Pieraccioni, conL.Pieraccioni,L.Fortezza (Ita1996)
Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine
di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia
in salsavernacolare maconpiùsaledeiLaureati.

Commedia ✩✩

Odeon5 sala5
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.00 - 17.25

19.55 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

L’agguato
di R. Reiner, conW. Goldberg,A. Baldwin,J.Woods
Un procuratore della Louisiana è deciso a far riaprire il
processo per l’omicidio dell’attivista di colore avvenuto
30 anni prima. Impegno civileunpo’ troppo dimaniera.

Drammatico ✩

Plinius sala5
vialeAbruzzi,28/30
tel. 295.311.03
Or. 16-18.10*

20.20 -22.30**

*L.10.000-**L.12.000................................................................................................................................................

Lemaniforti
diF.Bernini, conF. Neri,C.Amendola
Servizi deviati e criminalità politica sono coinvolte in una
strage compiuta in Bosnia. Prima regia di uno sceneg-
giatoreabituatoaraccontare il riscattodeiperdenti.

Drammatico ✩✩

Astra
c.soV.Emanuele,11
tel. 760.002.29
Or. 15.15 - 17.40

20.05 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

IlsensodiSmillaper laneve
diB. August, conJ. Ormond,G.Byrne,R. Harris
Cosa c’è dietro la morte di un bambino? Smilla cerca di
capirlo nel gelo della Groenlandia. Da un best seller
amatodaicritici, un filmche faghiaccioda tutte leparti.

Thriller ✩

Maestoso
corsoLodi,39
tel. 551.64.38
Or. 15.30 - 17.50*

20.10 -22.30**

*L.10.000-**L.12.000................................................................................................................................................

Ilciclone
diL.Pieraccioni, conL.Pieraccioni,L.Fortezza (Ita1996)
Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine
di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia
in salsavernacolare maconpiùsaledeiLaureati.

Commedia ✩✩

Odeon5 sala6
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.00 - 17.25

20.00 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Ransom-Il riscatto
di R.Howard, con M.Gibson,R. Russo (Usa 96)
Al tenace imprenditore rapiscono il figlio. E lui che fa?
Medita vendetta. Adrenalina e colpi di scena sono serviti
bene.L’ideologia fa ilpaio con ilgiustizieredellanotte.

Thriller ✩✩

President
largoAugusto,1
tel. 760.221.90
Or. 15.45 - 17.55

20.15 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Shine
diS. Hicks, conN. Taylor,A. Mueller-Stahl (Australia 96)
La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal
padre autoritario e dalla vita tormentata. Un bel melo-
drammaasuon diRachmaninov.

Drammatico ✩✩

Brera sala1
corsoGaribaldi,99
tel. 290.018.90
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Nirvana
di G.Salvatores, conC.Lambert, D. Abatantuono (Ita 97)
Ribellione da videogame. Solo vorrebbe tornare al non
essere. Ma anche il suo creatore non se la passa troppo
bene.UnSalvatoresdi fine millennio.

Fantascientifico ✩✩

Manzoni
viaManzoni,40
tel. 760.206.50
Or. 15.00 - 17.30*

20.00-22.30-0.30**

*L.10.000-**L.12.000................................................................................................................................................

Guerrestellari
di G.Lukas, conC.Fisher, M.Hamill, H.Ford
Che la forza (ri)sia con te. Torna, rimasterizzata e digita-
lizzata, la saga di Luke Skywalker e soci. Soprattutto per
unagenerazione che alcinemanon l’hamaivista.

Fantascienza ✩✩

Odeon5 sala7
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.25 - 17.50

20.10 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Testimonearischio
di P.Pozzessere, conF.Bentivoglio,M.Buy,C.Amendola
La storia di Pietro Nava, testimone dell’assassinio del
giudice Livatino. Un ottimo esempio di cinema di impe-
gnocivile, conunostraordinario FabrizioBentivoglio.

Drammatico ✩✩

San Carlo
corsoMagenta
tel. 481.34.42
Or. 15.00-16.50-18.40*

20.30 -22.30**

*L.10.000-**L.12.000................................................................................................................................................

SpaceJam
diJ. Pytka, conM. Jordan,W. Knight
Chi ha incastrato Michael Jordan? Bugs Bunny e soci,
che lo convincono a rigiocare a basket per salvare il
mondodei cartoni.Grandieffetti perun’ideacosìcosì.

Commedia ✩

Brera sala2
corsoGaribaldi,99
tel. 290.018.90
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

IlprigionierodelCaucaso
di S.Bodrov, con O.Meshnikov,S. Bodrov Jr.
Un contadino fa prigionieri due soldati russi per scam-
biarli con suo figlio, catturato dai russi. Il dramma della
guerra inCecenia in un film cheè unpiccolocapolavoro.

Drammatico ✩✩✩

Mediolanum
c.soV.Emanuele,24
tel. 760.208.18
Or. 15.30 - 17.50*

20.10 -22.30**

*L.10.000-**L.12.000................................................................................................................................................

Uomod’acquadolce
diA. Albanese, con V. Milillo,A.Albanese
Antonio è stato via. Per cinque anni. Dove non importa.
Adesso, però, deve ricostruirsi una vita e una famiglia.
Buonesordioalla regiadi unattorestralunatoepoetico.

Commedia ✩✩

Odeon sala8
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Fratellicoltelli
di M.Ponzi, conS.Ventura,E. Solfrizzi
Seconda parte di un famoso detto popolare, cominciato
con il film di Monicelli. Ma come nell’opera dello splendi-
doottantenne,anche qui i continon tornano.

Commedia ✩

Splendor
viaGranSasso,28
tel. 236.51.24
Or. 15.00 - 17.30*

20.00 -22.30**

*L.10.000-**L.12.000................................................................................................................................................

Guerrestellari
di G.Lukas, conC.Fisher, M.Hamill, H.Ford
Che la forza (ri)sia con te. Torna, rimasterizzata e digita-
lizzata, la saga di Luke Skywalker e soci. Soprattutto per
unagenerazione che alcinemanon l’hamaivista.

Fantascienza ✩✩

Cavour
piazzaCavour,3
tel. 659.57.79
Or. 15.45 - 18.00*

20.15 -22.30**

*L.10.000-**L. 12.000................................................................................................................................................

Emma
di D.McGrath, conG.Paltrow, T.Colette
Emma vorrebbe aiutare gli altri a vivere una vita felice,
come la sua. Ma con la giovane e umile Hariet, non ci rie-
sce.Percolpa sua.

Commedia ✩✩

Metropol
vialePiave,24
tel. 799.913
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

LarryFlint -Oltre loscandalo
diM.Forman, conW.Harrelson, C.Love,E. Norton
La vita dell’editore porno più famoso d’America come
pretesto per un apologo sul diritto alla libertà di pensie-
ro.ProduceStone,esivede.DirigeForman,e sivede.

Biografico ✩✩

Odeon5 sala9
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.20 - 17.40

20.10 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Dragonheart
diR. Cohen, conD. Quaid, P.Postlethwaite,D.Meyer
Un cavaliere senza paura e un dragone dal cuore «cal-
do» e morbido sconfiggono il principe cattivo. Ma l’ani-
maloneci lascerà le squame.

Avventura ✩

Tiffany
c.soBuenosAires,39
tel. 295.131.43
Or. 15.00-16.50-18.40*

20.30 -22.30**

*L.10.000-**L.12.000................................................................................................................................................

SpaceJam
diJ. Pytka, conM. Jordan,W. Knight
Chi ha incastrato Michael Jordan? Bugs Bunny e soci,
che lo convincono a rigiocare a basket per salvare il
mondodei cartoni.Grandieffetti perun’ideacosìcosì.

Commedia ✩

Colosseo Allen
vialeMonteNero,84
Tel.599.013.61
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Creatureselvagge
diR. Young eF. Schepisi, con J. Cleese,J. Lee Curtis
Animali, intrighi e colpi bassi. Dietro lo zoo è il delirio. Il
quartetto di Wanda è ancora in nazione. Ma con meno
brio equalcheproblemadiproduzionedi troppo.

Commedia ✩

Mignon
galleriadelCorso,4
tel. 760.223.43
Or. 15.30 - 17.50*

20.10 -22.30**

*L.10.000-**L.12.000................................................................................................................................................

Kolya
diJ. Sverak, conZ.Sverak,A.Chalimon
Riflessione intimista sulla caduta del comunismo in Ce-
coslovacchia attraverso il rapporto tra un musicista e un
bambinochehaperso la madre fuggita in Occidente.

Drammatico ✩✩

Odeon5sala10
ViaS.Radegonda,8
Tel.874.547
Or. 15.00 - 17.25

19.55 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

L’amorehaduefacce
di B.Streisand, conB. Streisand,J.Bridges, P.Brosnan
La zitella spiritosa insegna letteraturaromanticama cer-
ca ancora l’amore. Remake di un film di André Cayatte,
chedopoun inizio promettentesfiorisce nellabanalità.

Commedia ✩

Vip
viaTorino,21
tel. 864.638.47
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

MariannaUcria
di R. Faenza, conE. Laborit, F.Noiret, L.Morante
Soprusi e repressioni erano all’ordine del giorno nelle
famiglie nobili della Sicilia del Settecento. Ma Marianna
Ucria riuscì acambiare il corso delsuodestino.

Drammatico ✩✩

ARCORE

NUOVO
tel. 039/6012493
Ransom - Il riscatto
di R. Howard
con M. Gibson Vm 14...............................................................................

BRESSO

S.GIUSEPPE
via Isimbardi30, tel. 66502494
Spettacolo teatrale...............................................................................

BRUGHERIO

S.GIUSEPPE
via Italia 68, tel. 039/870181
Spettaccolo teatrale...............................................................................

CARATE BRIANZA

L’AGORA’
viaA. Colombo 4, tel. 0362/900022
Nirvana di G. Salvatores
con C. Lambert, S. Rubini...............................................................................

CARUGATE

DON BOSCO
via Pio XI36
Space Jam
di J. Pytka, con M. Jordan...............................................................................

CASSANO D’ADDA

ALEXANDRA
viaDivona 33, tel. 0363/61236
Romeo e Giulietta
di L. Lurhmann, con L. Di Caprio...............................................................................

CASSINA DE’ PECCHI

CINEMAORATORIO
viaCard. Ferrari 2, tel. 9529200
La tregua di F. Rosi
con J. Turturro, M. Ghini...............................................................................

CERNUSCO

SUL NAVIGLIO

MIGNON
viaG.Verdi38/D, tel. 9238098
La carica dei 101
di S. Herek, con G. Close...............................................................................

CESANO BOSCONE

CRISTALLO
viaPogliani7/a, tel. 4580242
La ccarica dei 101
di S. Herek, con G. Close...............................................................................

CESANO MADERNO

EXCELSIOR
viaS.Carlo20, tel. 0362/541028
Spettacolo teatrale...............................................................................

CINISELLO

PAX
via Fiume, tel. 6600102
Space Jam
di J. Pytka, con M. Jordan...............................................................................

COLOGNO MONZESE

CineteatroComunale
viaVolta, tel. 25308352
Riposo...............................................................................

CONCOREZZO

S. LUIGI
viaManzoni27, tel. 039/6040948...............................................................................

SpaceJam
di J.Pytka, cocnM.Jordan
CUSANO MILANINO

S.GIOVANNI BOSCO
viaLauro2, tel. 6193094
Il ciclone
di L. Pieraccioni, con L. Pieracccioni...............................................................................

DESIO

CINEMATEATROILCENTRO
viaConciliazione17, tel. 0362/624280
MicroCosmos - Il popolo dell’erba

di C. Nuridsani, M. Perennou
Space Jam di J. Pytka...............................................................................

GARBAGNATE

AUDITORIUMS. LUIGI
via Vismara2, tel. 9956978
Creature selvagge
di R. Young, con J. Cleese...............................................................................

ITALIA
via Varese 29, tel. 9956978
Mars Attacks!
di T. Burton, con J. Nicholson...............................................................................

LISSONE

EXCELSIOR
via don C.Colnaghi 3, tel. 039/2457233
Uno sguardo dal cielo
di P. Marshall, con D. Washington...............................................................................

MONZA

APOLLO
viaLecco 92, tel. 039/362649
Shine di S. Hicks
con A. Muller Stahi...............................................................................

ASTRA
via Manzoni 23, tel. 039/323190
Guerre stellari ed. speciale
di G. Lucas, con H. Ford, A Guinness...............................................................................

CAPITOL
via Pennati 10, tel. 039/324272
Jerry Maguire
di C. Crowe, con T. Cruise...............................................................................

CENTRALE
viaS.Paolo5, tel. 039/322746
Il paziente inglese di A. Minghella
con R. Fiennes, K. Scott Thomas, J. Bino-
che...............................................................................

MAESTOSO
viaS.Andrea, tel. 039/380512
La carica dei 101
di S. Herek, con G. Close...............................................................................

METROPOL
viaCavallotti 124, tel. 039/740128
Chiusura per lavori ristrutturazione multi-
sala...............................................................................

TEODOLINDA
ViaCortelonga,4 Tel. 039/323788
Mars Attacks!
di T. Burton, con J. Nicholson...............................................................................

PADERNO DUGNANO

METROPOLISMULTISALA
via Oslavia8, tel. 9189181
Sala Blu: Jerry Maguire
di C. Crowe, con T. Cruise
Sala Verde: La tregua
di F. Rosi, con J. Turturro...............................................................................

SESTO SAN GIOVANNI

APOLLO
viaMarelli 158, tel. 2481291
Jerry Maguire
di C. Crowe
con T. Cruise, C. Gooding...............................................................................

CORALLO
viaVentiquattroMaggio, tel. 22473939
Il paziente inglese
di A. Minghella, con R. Fiennes...............................................................................

DANTE
via Falck13, tel. 22470878
La carica dei 101
di S. Herek, con G. Close...............................................................................

ELENA
viaSan Martino1, tel. 2480707
Guerre stellari ed. speciale
di G. Lucas, con H. Ford...............................................................................

MANZONI
piazzaPetazzi 16, tel. 2421603
Segreti e bugie
di M. Leigh
con B. Blethyn, T. Spall...............................................................................

RONDINELLA
vialeMatteotti 425, tel. 22478183
Shine
di S. Hicks
con A. Muller Stahi...............................................................................

TEATRI

ALLA SCALA
piazzadellaScala, tel. 72003744
Riposo...............................................................................

CONSERVATORIO
Via Conservatorio 12, tel. 7621101
Ore 17.00per IPomeriggiMusicali:
Concerto serie rossa direttore B. Giu-
ranna, con l’Orchestra I Pomeriggi Musi-
cali e l’Orchestra Guido Cantelli...............................................................................

LIRICO
via Larga14, tel. 72333222
Ore15.00L’avaro
di Molière, con A. Boni, M. Bottini, G. Det-
tori, P. Villaggio. Regia L. Puggelli da un’i-
dea di G. Strehler. L. 36-50.000...............................................................................

NUOVOPICCOLOTEATRO
Via Rivoli 1 (Mm2Lanza)
Ore 21.00 Comune di Milano - Settore Cultu-
ra e Spettacolo 1848 L’insurrezione di
Milano - Cinque giornate di lotta per la
libertà. Ingresso libero (per informazioni
tel. 86464094)...............................................................................

PICCOLOTEATROSTUDIO
via Rivoli 6, tel. 72333222
Ore 16.00eore20.30
La storia della bambola abbandonata
spettacolo per bambini e per grandi di G.
Strehler da A. Sastre e B. Brecht, regia G.
Strehler ripresa da C. Battistoni. L. 27.000...............................................................................

ARSENALE
via C.Correnti 11, tel. 8375896
Ore 21.15 La terra desolata di T.S. Eliot,
con A. Raimondi. L. 20-24.000...............................................................................

ATELIERCARLOCOLLAE FIGLI
viaMontegani 35/1, tel. 89531301
Ore 21.00 Il pifferaio magico fiaba in due

tempi di E. Monti Colla, musica D. Loren-
zini. L. 10-14-20.000...............................................................................

CARCANO
corsodiPortaRomana63, tel. 55181377
Ore 21.00 Benvenuti in casa Gori di A.
Benvenuti e U. Chiti, con A. Benvenuti. L.
30-40.000...............................................................................

CIAK
viaSangallo33, tel. 76110093
Ore 21.30 Va’ dove ti porta il clito di e
con Daniele Luttazzi. L. 25-35.000...............................................................................

CRT-SALONE
viaU.Dini7, tel. 861901
Ore 21.00 Gioventù senza Dio con B.
Storti, C. Leonardi, G. Previati, R. Falcone.
Regia M. Baliani. L. 16-24.000...............................................................................

DELLA14ma
via Oglio18, tel. 55211300
Ore 21.00 Quand la suocera esagera di
R. Silveri, con P. Mazzarella, M. Colombi,
regia di R. Silveri. L. 18-25-37.000...............................................................................

DELLEERBE
viaMercato 3, tel. 86464986
Riposo...............................................................................

DELLE MARIONETTE
via degliOlivetani3, tel. 4694440
Ore15.30 Il teatrodiG.e C.Colla in:
Il segreto del bosco vecchio di Dino
Buzzati. L. 14-20.000...............................................................................

FILODRAMMATICI
via Filodrammatici 1, tel. 8693659
Riposo...............................................................................

FRANCOPARENTI
viaPierLombardo 14, tel. 5457174
Sala Grande
Ore 20.30 Oh les beaux jours (Giorni fe-
lici) di S. Beckett, con N. Parry, regia di P.
Brook. L. 30-50.000
Sala Piccola
Ore 22.00 Cose da pazzi o cose dei paz-

zi di e con Dario D’Ambrosi. L. 15-25.000...............................................................................

GRECO
piazzaGreco 2, tel. 66988993
Ore 21.00 Asymmetrical con A. Ferretto,
D. Germani, D. Massara, M. Modica. Idea-
to da S. Pirovano, coreografie di M. Modi-
ca. L. 15.000...............................................................................

LITTA
corsoMagenta24, tel. 86454545
Ore 21.00 Rosel di H. Muller, con Carla
Cassola, regia C. Schiaretti. L. 30.000...............................................................................

MANZONI
viaManzoni42, tel. 76000231
Ore 20.45 Mercadet l’affarista con E. Ca-
lindri, L. Feldmann, regia A. Moretti. L.
45.000...............................................................................

NAZIONALE
piazzaPiemonte12, tel. 48007700
Ore 20.30 Letto a tre piazze con Zuzzurro
(Andrea Brambilla) e Gaspare (Nino For-
micola), Eather Parisi, regia M. Mattolini.
L. 25-35-40.000...............................................................................

NUOVO
corso Matteotti 21,76000086
Ore 16.00 e 20.45 Musical Italia presenta
Grease con L. Cuccarini, G. Ingrassia.
Regia S. Marconi. L. 60.000...............................................................................

OFFICINA
viaS.Elembardo 2, tel. 534925-2553200
Ore 21.00 Concerto Altri canti latini con F.
Mazza chitarra e voce, S. Cirino chitarra.
Ingresso con tessera...............................................................................

OLMETTO
via Olmetto8/A, tel. 875185-86453554
Ore 20.45 Romeo e Giulietta regia di Se-
rena Sinigallia. L. 15-20.000...............................................................................

OUTOFF
viaG.Duprè 4, tel. 39262282
Ore 21.00 Nouvelle Vague - Omaggio a
J. L. Godard di R. Traverso, con N. Man-

delli, P. Scheriani. Regia A. Syxty. L.
25.000...............................................................................

SALAFONTANA
viaBoltraffio21, tel. 29000999
Ore 21.00 Ladies & Gentlemen con P.
Leonardon e C. Rossi. L. 13-15-18.000...............................................................................

SANBABILA
corsoVenezia 2, tel. 76002985
Ore 21.00 Quando il marito va a caccia
con G. Tedeschi, M. Laszlo. L. 37-44.000...............................................................................

SIPARIOSPAZIOSTUDIO
viaSanMarco24, tel. 653270
Riposo...............................................................................

SMERALDO
piazza25Aprile, tel. 29006767
Ore 21.00 L’uomo che inventò la televi-
sione di J. Fiastri, E. Vaime, con P. Bau-
do, L. Arena. Regia di P. Garinei. L. 30-40-
50.000...............................................................................

SPAZIO STUDIOATTO PRIMO
ViaTurroni 21, tel. 7490354
Ore 21.00 Delitti Cult ovvero Assassini/
e nati/e rielaborazione di R. Di Gioia e G.
Sobrito da «Delitti esemplari» di Max Aub.
Regia di R. Di Gioia. L. 10.000...............................................................................

TEATRIDITHALIA:ELFO
viaCiroMenotti 11, tel. 58315896
Ore 20.45 Le lacrime amare di Petra
Von Kant di R.W. Fassbinder, con I. Mari-
nelli, C. Crippa, P. Rota, regia F. Bruni, E.
De Capitani. L. 22-30.000...............................................................................

TEATRIDITHALIA:PORTAROMANA
corsodi PortaRomana124, tel. 58315896
Ore 20.45 Le cognate di M. Tremblay, re-
gia di B. Nativi. L. 22-30.000...............................................................................

VERDI
viaPastrengo 16, tel. 6880038
Ore 21.00 La cacciatrice di sogni di R.
D’Onghia, con J. Cappi, regia S. Piccardi.
L. 15-20.000...............................................................................

D’ESSAI PROVINCIA

ARIOSTO
viaAriosto16, tel. 48003901 L.8.000
Ore15.45-17.30-19-20.40-22.30
L’amore e altre catastrofi di E.K. Cro-
ghan
con F. O’. Connor, A. Garner, R. Mitchell...............................................................................

CENTRALE1
viaTorino30, tel. 874826
Ore16-18.10 L.8.000
Ore20.20-22.30L.10.000
Blood and wine di B. Rafelson
con J. Nicholson, M. Caine, J. Davis...............................................................................

CENTRALE2
viaTorino30, tel. 874826
Ore16-18.10 L.8.000
Ore20.20-22.30L.10.000
Beautiful thing di H. MacDonald
con G. Berry, L. Henry...............................................................................

DEAMICIS
viaDeAmicis34, tel. 86452716
L.7000+tessera
Ore16-20-24
Rassegna«CasaRussia»:
Amico tra i nemici, nemico tra gli amici
di N. Michalkov (sottotitoli in italiano)
Ore 18-22 Schiava d’amore
di N. Michalkov (sottotitoli in italiano)...............................................................................

MEXICO
viaSavona57, tel. 48951802 - L.7.000
Ore20-22
Bruno Bozzetto story 2 (cortometraggi)
Ore 24 Rassegna per quelli della notte
Dal tramonto all’alba
di R. Rodriguez, con H. Keitel Vm 18...............................................................................

NUOVOCORSICA
vialeCorsica68, tel. 7382147L.10.000
Ore 15-17.30-20-22.30
Evita di A. Parker
con Madonna, A. Banderas...............................................................................

SEMPIONE
via Pacinotti 6, tel. 39210483 L.8.000
Ore15.15-17Cinema ragazzi
Quattrozampe a San Francisco
di D.R. Ellis, con R. Hays
Ore 20.15-22.15
La felicità è dietro l’angolo di E. Chati-
liez
con S. Azema, E. Micheli...............................................................................

MANZONI • SPLENDOR 
Nella  magnificenza del                                    e del DIGITAL

SOUNDdtsDOLBY S R

IL FILM DI MAGGIORE INCASSO NELLA STORIA DEL CINEMA DI TUTTI I TEMPI

A Milano come in tutta Europa, questa sera alle ore 0.30 
“SPETTACOLO ECCEZIONALE DI MEZZANOTTE” al solo cinema MANZONI, oltre gli spettacoli normali

ALTRE
SALE

AUDITORIUMSAN CARLO
corso Matteotti 14, tel. 76020496 L.
7.000+tessera
Ore21
«Filmmaker 97 - Rassegna di film e video di
giovani autori»
...............................................................................

CINETECA S.MARIABELTRADE
viaOxilia10, tel. 26820592
Riposo
...............................................................................

COMUNABAIRES
Via Favretto 11, tel. 4223190 Ingresso con
tessera
Ore 20.30 Scuola Europea di Teatro e Cine-
ma: segreteria ore 9-19
...............................................................................

PALAZZINALIBERTY
largoMarinaid’Italia
Riposo
...............................................................................

ROSETUM
viaPisanello 1, tel. 40092015
Ore21.15
Grande Festa del cabaret e della canzo-
ne milanese, spettacolo comico-musicale
in due tempi ideato e condotto da F. Fran-
cesco
...............................................................................
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I Savoia
volevano
una Caienna
italiana
Il Regno d’Italia voleva
creare la sua «Caienna» in
Argentina, in una delle
regioni deserte della
Patagonia. In quella
lontana colonia penale il
governo di Vittorio
Emanuele II avrebbe
inviato i criminali che
minacciavano il giovane
stato unitario. Il concetto
di criminale era però
ampio e discutibile: si
andava dai briganti del
Sud ai militari rimasti
fedeli ai Borboni,
passando anche per
qualche repubblicano
seguace del «sovversivo»
Mazzini. Il documento che
riporta queste intenzioni,
non proprio animate da
tolleranza, è stato
scoperto dallo storico
fiorentino Ennio di Nolfo.
A ispirare il governo
italiano sarebbe stata
proprio la famigerata
colonia penale francese,
creata nel 1854 e
conosciuta dal grande
pubblico grazie a
«Papillon» di John Le
Carré, ambientato
nell’isola del Diavolo.
Venuti a conoscenza
dell’esistenza di quella
terribile prigione,
cominciammo a
desiderarne una analoga.
Fu in particolare il
presidente del Consiglio,
generale Luigi Menabrea
a sollecitare nel 1868 la
creazione della «nostra
Caienna». L’Argentina
rispose però alle
insistenze italiane con un
secco no e i «sogni di
colonie penali» da usare
magari anche per
dissidenti per fortuna finì
lì.
Secondo Menabrea la
«Caienna nostrana»
sarebbe stata «utile per
migliorare la condizione
morale del paese». La
colonia penale sarebbe
riuscita a fare ciò in cui le
patrie galere avevano
abbondantemente fallito,
parola del generale -
premier. Così, viste le
disposizioni provenienti
dall’alto, il ministro
plenipotenziario italiano a
Buenos Aires, Enrico Della
Croce di Dojola prese
contatti con le autorità
argentine. Il ministro
degli Esteri rispose però
che «il suo governo non
avrebbe aderito» alla
richiesta. C’era infatti il
timore che l’Italia volesse
tentare «un’espansione
territoriale a danno delle
repubbliche meridionali
dell’America», proprio a
partire da quella colonia
penale in Patagonia.

«I meccanismi dello scambio occulto in Italia» di Alberto Vannucci, analisi di un fenomeno dilagante

Tra le macerie dei partiti di massa
si annida la ragnatela della corruzione
Il peso negativo di una modernizzazione troppo rapida e disordinata. Per reazione si sono rafforzati i vecchi rapporti
di stampo localistico e familistico. Come il sistema politico britannico riuscì a risanarsi alla fine dell’Ottocento.

PAMPHLET

L’«onesto»
qualunque
secondo
Ricossa

Negli ultimi quattro anni, di corru-
zionesièscrittoaiosa,coseserieeme-
no serie. Forse si è scritto tanto che il
pubblico ormai crede di conoscere
tutto. Ma conosce soprattutto episo-
di, casi giudiziari, storie personali e,
qualche volta, storie di gruppi e cer-
chie e società piùo menosegrete. C’è
poco,e si èdiscussopoco, invece, sul-
la logica che ha tenuto insieme il si-
stemadellacorruzione.

Alberto Vannucci ha scelto di di-
stillare, in questo suo «Meccanismi
dello scambio occulto in Italia», ciò
che mette in luce l’essenziale dei vari
meccanismichehannofattomuove-
re il sistema della corruzione; e di
questodàunaricostruzioneanalitica
e organica, riccamente documenta-
ta, utilizzando categorie ben definite
e teoricamente fondate. Qui aggiun-
go solo alcune rapide considerazioni
riguardanti due interrogativi che
sempre viene spontaneo di porsi:
perché proprio in Italia? E, se tali so-
no i meccanismi, come fare ad disin-
nescarli?

Perchè proprio in Italia?
Tutti sappiamo che corruzione

può essercene, e anche molta, ma
senza che di essa se ne sappia pub-
blicamente, o, almeno, in modo ta-
le chesi possa documentare. Anzi, a
volte si può dire che quando non
scoppiano scandali, è proprio per-
ché la corruzione è penetrata dap-
pertutto. Quando viene alla luce, è
in genere operché c’è unapartedel-
la popolazione che ne è stata coin-
volta che non ne può più; o perché
ci sono cittadini onesti che denun-
ciano e magistrati indipendenti dal
potere politico che hanno il corag-
gio di indagare. Queste appunto so-
no state le due condizioni che han-
no reso possibile «Mani Pulite» in
Italia. I casi ben conosciuti, nella
storia,dicorruzionediffusaconten-
gono, però, componenti comuni
che permettono di proporre alcune
considerazionigenerali sullecondi-
zioni entro le quali la corruzione
prospera.

Quando si svolgono in maniera
troppo rapida e disordinata i due
processi tipici della razionalizzazio-
ne modernizzante, l’esposizione
dell’econonomia a un mercato
competitivo e l’espandersi nella so-
cietà dei rapporti burocratico-legali
che accompagnano la presenza del-
le grandi organizzazioni pubbliche
e private, si generano resistenze di
variogenere.Potràtrattarsidimovi-
menti di contestazione e protesta,o
correnti di rinnovamento morale o
religioso, o altri fenomeni volti a
produrreeffetti consolatori.Oinve-
ce semplicemente proseguiranno e
si rafforzeranno i vecchi tipi di rap-
porti familiari, localistici, di amici-
zia e mutuo appoggio,volti adoffri-
re rifugio contro le tensioni genera-
te dalla concorrenza individualisti-
ca, dalle aspettative di ruolo che si
presentano uguali per tutti e non si
adattano alla persona. La raziona-
lizzazione modernizzante richiede
che si abbia fiducia nella cosa pub-

blica e nel mercato, e
quindi nelle persone
con le quali si hanno
rapporti di scambio o
istituzionali. É un as-
sunto non facile. Su
che fondamento dob-
biamo aver fiducia in
persone che non co-
nosciamo? Si pensi al
dilatarsi della produ-
zionedi leggiedirego-
le, per ogni livello or-
ganizzativo, per ogni
situazione sociale di qualche im-
portanza.Nonprovaappuntochesi
presume che i rapporti organizzati-
vi non possano essere retti dalla fi-
duciafraipartecipanti?Daqui ilcir-
colo vizioso che inizia con la man-
canza di fiducia e conduce all’ema-
nazionedi regoleperporvi rimedio;
quindi agli accorgimenti volti ad
evadere tali regole, da una parte, e
all’uso arbitrario di esse da parte di
chi ne controlla l’osservanza, dal-
l’altra; da cui il coinvolgimento di
tutti in situazioni esposte al ricatto.
Inoltre, larazionalizzazionemoder-
nizzante vuole che si accetti che il
successo o l’insuccesso dei propri
piani di vita vengano decisi imper-
sonalmente,concriterideterminati
una volta per tutte, automatica-
mente, che non sta a noi negoziare,
che non ci è dato eludere. Anche a

questo è difficile abi-
tuarsi, e si preferisce
farsi passare il compito
dal compagno, o la ci-
fra di riferimento del-
l’appalto da qualcuno
dellacommissionegiu-
dicatrice.Esichiedeso-
lidarietà a chi, per una
ragione o per l’altra,
non potrebbe non ar-
rossire se non la offris-
se: al parente, se c’è, o
all’amico, all’amico

dell’amico. Si stringono, allora, le-
gami di reciprocità e di lealtà con
cerchie così formate, e li si giudica
più stringenti di quelli, non ancora
interiorizzati, che dovrebbero for-
marsiconloStatooconlasocietàci-
vile, e si scaccia chi infrange questi
legami, e losipunisce,magariusan-
do le stesse istituzioni legali che
d’altrapartesiviolano.Così lacapa-
cità diffusa di ricatto reciproco è il
legamechetieneinsiemegranparte
di quella che dovrebbe essere la so-
cietà civile. Non è chi non veda co-
mequestosiail terrenosulqualefio-
risce rigogliosamente anche la cor-
ruzioneinsensoproprio.

Fra le forme sociali che accompa-
gnano un processo di modernizza-
zione,esialoorientano,siacostitui-
scono riparo offerto agli individui
che ad esso risultano vulnerabili,

vannoannoverati ipartitipoliticidi
massa. Non soltanto offrono guida
alle scelte politiche, ma costituisco-
no il terreno su cui nasce la solida-
rietà, si formano amicizie fondate
su comunanza di idee, si organizza
ilmutuoappoggionellarisoluzione
di problemi quotidiani, nell’orga-
nizzazione del tempo libero, avolte
anche nello svolgimento di piccole
iniziative economiche. I partiti di
massa, sotto questo punto di vista,
rappresentano il primo passo mo-
dernizzante di superamento delle
strutture comunitarie di mutuo ap-
poggio. In Italia, durante i primi de-
cenni postbellici di espansione mo-
dernizzante, i partiti di massa, so-
prattutto quelli di opposizione,
hanno svolto in maniera precipua
la funzione che ho descritto. Quan-
do hanno cominciato a sgretolarsi,
a perdere la visione delle mete da
perseguire e quindi ogni capacità di
suscitarepartecipazione,disocializ-
zare le nuove generazioni a una cul-
tura politica, che pur era di parte,
ma sempre diretta all’impegno nei
problemi della collettività, sono di-
ventati, quale più equale meno, ag-
gregati di cricche al centro e clan al
servizio di capi locali in periferia.
Così, il terreno dei rapporti tra i cit-
tadini e lo Stato è rimasto occupato
dalle ragnatele degli scambi occulti
e dalle colleganze di «protezione/

vassallaggio». Il sistema politico ha
smesso di funzionare come sistema
dipartecipazioneesiècostituitoco-
me sistema di protezione. Da qui la
logica — che Vannucci ricostruisce
assai bene — dell’estendersi delle
collusioni, e del formarsi prima di
coppie, poi di cerchie di corrotti, te-
nute insieme dalla capacità di ricat-
to. E, si potrebbe aggiungere, da qui
anche il formarsi di una classe diri-
gente arrogante ma debole, mai si-
cura di quello che fa,perchésempre
vulnerabile ai ricatti, incapacedi re-
sistere alle richieste e alle rivendica-
zioni per perseguire un cammino
fissato. Da qui anche l’incapacità di
disciplinarelaspesapubblica.

Il colpo di scopa inglese
Le più importanti fonti materiali

della corruzione sono tre: la dispo-
nibilitàdi fondioccultidapartedel-
le imprese; la moltiplicazione delle
regole che disciplinano i rapporti
tra la pubblica amministrazione e i
cittadini, e il controllo delle regole
dapartedei funzionari; ilbisognodi
fondi monetari da parte del perso-
nale politico per partecipare alla
competizione per la rappresentan-
za. La riforma del diritto delle socie-
tà per azioni e la riforma e semplifi-
cazione della pubblica amministra-
zione sono gli strumenti per agire
sulleprimeduecircostanze.

Quanto alla terza, cioè la corru-
zione politica in senso proprio, la
viaèquelladellariformadelsistema
del finanziamento dei partiti, e del-
le campagne elettorali. Non è una
via semplice. Stranamente è anche
unadicuisiparlapoco—elerecenti
proposte di una commissione della
Camerasembranoignorarladeltut-
to. Benchè i modi per regolare le fi-
nanze politichesiano piùd’uno,c’è
una via maestra, che vorrei rapida-
mente indicare qui. Èquelladi limi-
tare radicalmente le spese necessa-
rie ai politici. E, per valutarne gli ef-
fetti, più che una lunga dimostra-
zione,valga un episodio storico che
meriterebbe di essere maggiormen-
teconosciuto.

Il sistema politico inglese del Set-
tecento e Ottocento è stato il più
corrotto sistema politico che si co-
noscesse. I candidati corrompeva-
no gli elettori e il Governo, con i
fondi dei servizi segreti, corrompe-
vagli elettiper farvotare isuoiprov-
vedimenti. Intorno alla fine del se-
colo le cose cambiarono radical-
mente. Ci furono gli allargamenti
del suffragio, e la conseguente for-
mazione dei partiti organizzati. Ma
soprattutto ci fu una legge, la Cor-
rupt and Illegal Practices (Preven-
tion)Act,del1883,cheintroduceva
stretti limiti di spesa per i candidati,
e naturalmente rigidi controlli. Fu
la fine della proverbiale corruzione
politicainglese.

L’avvento della televisione fu ri-
solto semplicissimamente: offren-
do ai candidatipari e limitatoacces-
so,gratuitamente.

Alessandro Pizzorno
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Sergio Ricossa è, innanzitutto, un
economista. Poi è anche un uomo
di spirito. O, almeno, che siritiene
molto spiritoso. Del suo spirito pos-
siamofarciun’idealeggendonel’ul-
timo parto, che l’editore Rizzoli ha
donato al pubblico in una veste di-
messa ma suadente (la copertina ri-
produce una stampa ottocentesca
raffiguranteunuomonudo-perché
spogliato di tutto - che indossa, co-
meultimobaluardodelsuopudore,
una botte): il Manuale di sopravvi-
venza ad uso degli italiani onesti.

L’italiano onesto, si capisce, è il
Ricossa medesimo e tutti quelli
che sono come lui, che cioè non
sono «furbi». Nell’impari lotta fra
onesti e furbi i primi sono desti-
nati a soccombere, ma non senza
lanciare un ultimo grido, un’alta
testimonianza, attraverso la pen-
na del loro vate e cantore. Ecco
un piccolo florilegio del suo can-
to. «Troppa onestà, ragazzi... Il
manuale non dice di fare i furbi :
restate onesti ma con giudizio...
L’onesto medio cerca e trova la
terza opportunità. Paga un prez-
zo, non si arricchisce... Ma si sal-
va la vita e l’anima. Sotto la ditta-
tura fascista il prezzo era molto
modesto» (p. 51). «Come deve
comportarsi, durante le liberazio-
ni, l’onesto medio ? ... Cerca di
non farsi linciare o altrimenti uc-
cidere, rischio al quale, nei primi
giorni delle liberazioni, è esposto
il più onesto degli onesti, il più
innocente degli innocenti» (p.
64). «La politica va lasciata ai fur-
bi, o meglio ai furbissimi. Non è
cosa da onesti medi» (p. 77).
«Tendenzialmente anarchici, gli

onesti considerano il governo un
male inevitabile» (p. 77). «Questa
Italia unita e zoppicante corre
dietro all’Europa unita, in attesa
di inseguire il Mondo unito e l’U-
niverso unito. Avvertiamo l’one-
sto lettore che, effettivamente, la
perfezione è unitaria» (p. 79).

Il libro è ancora ricco di folgo-
ranti aperçu come la seguente :
«L’arruffio delle leggi permette di
abusarne. Le procure della Re-
pubblica, talvolta, sembrano no-
stalgiche dell’autodafé» (p. 92).
Oppure come questa : «I lavora-
tori italiani avrebbero “giuste
scappatoie di coscienza” per eva-
dere [il fisco, n.d.r.] (non tutto
quanto è illegale è immorale :
volle ricordarcelo Luigi Einaudi)»
(p. 100).

Da queste «briciole di filosofia»
ricossiana si possono ricavare in-
segnamenti istruttivi sul modello
di italiano medio che ha in men-
te l’autore e soprattutto sulla sua
onestà. In effetti, se il liberismo
«integralista» alla Ricossa ha tro-
vato da noi sostenitori così zelan-
ti e pateticamente entusiasti, un
motivo c’è. Ciò che caratterizza
l’italiano medio e la sua classe di
riferimento (quella borghesia
che, altrove ma non in Italia, è
stata un elemento propulsivo di
sviluppo civile politico e sociale)
è una coriacea diffidenza, sorda e
ostinata, nei confronti dello Sta-
to. Sarebbe lungo esaminarne le
ragioni storiche, ma una cosa si
può dire con certezza : le deboli e
spesso caotiche istituzioni che l’I-
talia si è data a partire dalla sua
unificazione non sono tanto la
causa quanto il prodotto di quel-
la diffidenza, anche se hanno
contribuito a rafforzarla. Per que-
sto, in fondo, sono state lo spec-
chio fedele di un Paese che, al
contrario di quanto credono mol-
ti, non è mai divenuto davvero
una Nazione. Come si spezza
questo cerchio perverso? Di sicu-
ro c’è questo : per chi ha un
«onesto» interesse al problema, le
«oneste» e mediocri facezie di un
Ricossa non servono a nulla,
(neppure a ridere).

Mauro Visentin

Patrizia Cuonzo/Sintesi
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In un convegno gli eredi del pensiero laico sottolineano i limiti culturali del centrodestra

Forza Italia, agli antipodi del liberalismo
Berlusconi «emblema della logica di omologazione». Strali anche per la sinistra, considerata prigioniera di stereotipi.

L’individuo è una «nazione»
da cui nasce la democrazia
È attingendo ed ispirandosi ai testi degli autori americani più
rappresentativi nei vari campi della cultura americana, dai poemi
di Walter Whitman, ai saggi di Dewey, dai racconti di Hawthorne
al pensiero di Emerson e Thoreau, che Nadia Urbinati, studiosa e
teorica del liberalismo, ha ricostruito l’idea di individualità
democratica sviluppatosi nel pensiero filosofico e politico partire
dal secolo scorso. Un’idea, tornata energicamente nelle
discussioni di filosofia politica di questa fine secolo, e di cui
l’autrice ha ripercorso l’itinerario in «Individualismo
democratico. Emerson, Dewey e la cultura politica americana»
(Donzelli Editore Roma, pp.214, lire 32.000).
L’idea centrale della dottrina democratica dell’individualità non
si esaurisce nell’affermazione che il sistema politico debba
difendere i diritti dell’individuo. Il sistema politico - e la società
civile nel suo complesso - devono piuttosto svolgere un’opera
positiva di stimolazione e costruzione dell’individualità. La
democrazia, in questo senso, supera quindi i limiti negativi della
politica, giacché chiede a ciascuno di costruire una prospettiva di
miglioramento, mediante le leggi, il voto, il discorso, il consenso,
il compromesso.
«Ogni uomo vero è una causa, una nazione e un’età; - scriveva
Emerson - richiede spazi e numeri e tempo infiniti per condurre
pienamente a compimento il suo disegno». La democraticità,
dunque, spiega l’autrice nella premessa al volume, si sprigiona da
questa idea di individuo, contingente e pluralista, diviso fra la
difesa della propria solitudine e la ricerca della comunicazione.

È più facile che un cammello passi
per la cruna di un ago che un berlu-
sconiano entri nel paradiso dei libe-
rali. L’apparente paradosso è certifi-
cato dalle tre maggiori fondazioni li-
berali italiane, vestali dell’idea della
libertà individuale,dellabontàdel li-
bero mercato e della parità dei punti
di partenza. In occasione di un con-
vegno internazionale dal titolo Libe-
ralism on the eve of the third millen-
nium, a Bergamo, Critica Liberale,
la fondazione Einaudi di Roma e
quella per la Libertà hanno spiega-
to in un comunicato le ragioni del-
l’assenza: «Come è noto, l’Interna-
zionale liberale prosegue un auto-
nomo disegno ispirato a un libera-
lismo critico, aperto e progressista,
radicato su un individualismo in-
teso anche come impegno sociale.
Ciò spiega perché al Convegno di
Bergamo non interverranno perso-
nalità e formazioni sedicenti libe-
rali del centro destra italiano, data
la loro estraneità alla cultura e ai
metodi del liberalismo internazio-
nale».

Argomenti noti assumono un
peso rinforzato considerate le boc-
che dalle quali provengono: «For-
za Italia non fa battaglie per la li-
bertà, ma per un’azienda, sono de-
gli impiegati – commenta Enzo
Marzo, coordinatore di Critica Li-
berale –: non esiste rappresentanza
politica e poi: che liberalismo è il
volere le scuole private finanziate
dallo stato? Einaudi chiedeva il ri-
schio imprenditoriale, non il fo-
raggiamento...». Raffaello Morelli,
segretario di quello che rimane del
partito liberale italiano al telefono
rincara: «Anche i professori... si
salva giusto Urbani. Berlusconi è
l’emblema della logica dell’omoge-
neizzazione, quanto di più lonta-
no dal liberalismo: che possiamo
aspettarci da chi, recentemente, ha
liquidato le polemiche sui conti-
nui rinvii del convegno di Forza
Italia con un’uscita del tipo “non
diamo troppa importanza a questi
falsi riti della democrazia”?»

E allora? Con la destra il liberali-
smo italiano – sembra di capire –

non ha margini di dialogo, la sini-
stra è «perlomeno disattenta» e de-
ve togliersi dalla testa degli stereo-
tipi polverosi tipo quello di vedere
i liberali come grigi moderati. Cin-
quant’anni fa l’Internazionale li-
berale aveva lanciato il Manifesto
liberale dove si enunciavano i di-
ritti di libertà e si metteva in guar-
dia contro tutti i monopoli econo-
mici. «Il documento preparato da
lord William Wallace of Saltaire
che costituisce la base del manife-
sto che sarà stilato a Oxford nel
novembre prossimo è su una linea
che potrebbe addirittura mettere
in crisi D’Alema per quanto riguar-
da la difesa dello stato sociale. La
polemica sui lacci e lacciuoli alla
libera impresa è superata in tutto il
mondo anglosassone. Da noi sa-
rebbe già un risultato non fare
confusione tra stato e statalismo».
La faccia del liberalismo interna-
zionale ha certo un’espressione
più sfrontata della bonomia no-
strana di Bogi e Maccanico: «Il li-
beralismo è nato come lotta al po-

tere – insiste Marzo, scherzando su
un rapporto di cuginanza con l’a-
narchismo –. Finiti fascismo e co-
munismo adesso il nuovo nemico
è l’integralismo, religioso e non so-
lo, e ancora una volta il potere,
che sta diventando sempre più in-
visibile e televisivo».

È proprio sulla sinistra che i libe-
rali doc nutrono maggiori speran-
ze: «Se il Pds avesse la pazienza di
confrontarsi... se la sinistra si ac-
corgesse di noi, senza essere domi-
nata dall’idea quantitativa che un
gruppo è grosso o non conta» si
sussurra. Nell’era del «liberali ossi-
morici», con Fini che inaugura
Circoli Croce e riviste che «si chia-
mano “liberal” ma si leggono “cle-
rical” » – secondo l’impietosa ana-
lisi di Marzo – il compito del libe-
ralismo alle soglie del terzo millen-
nio è lo stesso di cinque secoli fa:
libertà sostanziale. «Se nasci a Mi-
lano o a Catanzaro formalmente
sei libero uguale, in pratica no».

Riccardo Staglianò
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Il bando approvato dal Congresso con una maggioranza che annulla il veto di Clinton

Usa, no all’aborto terapeutico
alla fine della gravidanza
I medici statunitensi non potranno servirsi più della tecnica comunemente chiamata «nascita
parziale» possibile senza limiti di tempo. Ora la parola passa al Senato: battaglia per un pugno di voti.

Le Eminenti

Maria Luisa Massimo
Oncologa
genovese
al servizio della Nato

ROSSELLA MICHIENZI

Il Commento

Flessibilità
Un orco
cattivo

IVANA ZOMPARELLI
È genovese e donnauno dei 126 consiglieri che,divisi indodi-
ci commissionicon potere deliberante, amministrano il 20
per cento del budget dellaNato. Fresca di nomina,designata
direttamente daWashington, MariaLuisa Massimo, pediatra
di fama internazionale, ha partecipato per la primavolta il 28
febbraio scorso ai lavori della sua commissione, la«Priority
area - scienceand tecnologypolicy».Diceche «è stata una
esperienza fantastica» e aggiunge, con una punta di civette-
ria, chequesto insenoall’AlleanzaAtlantica è untraguardo
che le sembrava «impensabile, impossibile da toccare con
mano».
Possibilissimo, invece, trattandosidi una donna che, per
elencareanche i titoli, le cariche, gli incarichi e le consulenze,
avrebbe bisognodi unbiglietto da visita chilometrico. Per
nonparlare degli innumerevolipremi e riconoscimenti, pio-
vutigli addosso nelcorso di una luminosa carriera. Uno per
tutti? Il premiodi Pioniere per l’Italia per l’oncologia pedia-
trica. «Mi è stato conferito - racconta MariaLuisa Massimo-
nel 1991 a New York, dove vent’anniprima eroapprodata
per approfondire studie specializzazioni». Un quadro ricco,
completato anche da qualcheproficua incursione inpolitica,
nelle file dell’alloraDc, che una volta lacandidò asindaco di
Genova e poi la schierò per cinqueannicomeassessore a pa-
lazzo Tursi.
Fino a ieri primario di oncologia edematologia all’istituto pe-
diatrico Gaslinidi Genova, si èpersuasaad andare in pensio-
ne a «soli» sessantotto anni (portati, tra l’altro, magnifica-
mente) per nonrischiare di restare, poi, «disoccupata». Così
oggi fa la spola tra una riunione a Bruxelles euna puntata, ad
esempio, a Losanna, dove èmembro dell’ufficio dipresiden-
za del «World Laboratory», una organizzazione umanitaria
che promuove progetti di ricerca e sviluppo in tutto il mon-
do. Per ilmomento, comunque, il fioreall’occhiello è l’inca-
rico alla Nato dove solo otto, lei compresa, sono ledonne
chiamatea farparte del comitato scientifico, e duesoli, com-
presa lei, i medici.

P erché le donne si
interessano poco alla
discussione sulla

riduzione dell’orario di
lavoro? Senza entrare nel
merito delle teorie che
vedono nella riduzione
generalizzata dell’orario di
lavoro la soluzione al più
grave dei problemi attuali, e
cioè quello delle due
società, dei super occupati e
dei super disoccupati, in cui
ci stiamo divaricando, provo
a formulare una domanda
meno «complessiva». E cioè
se una rimodulazione
flessibile dell’orario di
lavoro possa andare
incontro a quel bisogno
forse anche «immateriale»,
però senz’altro lancinante,
di tempo, su cui le donne
hanno avuto la capacità di
dire molto. E di cui alcune si
sono fatte carico, con
numerose ricerche di
soluzioni ed elaborazioni di
proposte, a partire da quella
di legge popolare «Le
donne cambiano i Tempi»,
che ha messo insieme le tre
dimensioni cruciali dentro le
quali fluiscono le nostre
esistenze: Il Tempo nell’arco
della vita, il Tempo nel
lavoro e quello nelle città.
Ma poi è successo che
l’invenzione del concetto di
flessibilità, necessaria per
ripensare l’organizzazione
maschile e fordista del
tempo (e quindi del lavoro,
degli stili di vita, del vivere
aggregato), è diventato
l’orco cattivo della favola.
Ha infatti assunto una
connotazione del tutto
diversa, tanto da
trasformarsi nell’imperativo
del doversi adattare alle
esigenze del lavoro, anziché
di «poter» adattare il lavoro
a sé, con buona pace della
necessità di fare di questioni
come il lavoro di cura, o il
tempo per sé, questioni di
senso, politiche.
Ma non è tanto questo il
punto, quanto quello se la
flessibilità serve
esclusivamente al profitto e
allora, in questo caso,
diventa un problema che si
risolve tutto «in levare»
(ossia con tagli di organici e
di spesa e diminuzioni del
salario, della sicurezza del e
sul lavoro) o se la flessibilità
è uno strumento che serve a
un migliore adattamento
reciproco, dove interessi
diversi dialogano
contrattando. Dipende dai
rapporti di forza.
Nella trasformazione del
concetto di flessibilità che si
sta compiendo sotto i nostri
occhi, si gioca il modo del
nostro vivere quotidiano.
Che certo, in molte città
viene adesso alleggerito da
una rete di servizi con un
arco orario di apertura più
ampio, o dal minor tempo
sprecato nelle file dei vari
uffici pubblici (salvo magari
risprecare il tempo
risparmiato nel bel mezzo
del traffico), e in generale
dalla tendenza a una
maggiore accoglienza.
Però quella dei tempi della
città è soltanto una delle
variabili temporali in
campo. E privata della
dialettica con le altre due
fondamentali dimensioni,
perde di molto la sua forza
trasformativa appunto nel
criterio
dell’armonizzazione. Tra i
ritmi delle varie fasi della
propria vita (diversi a
seconda dell’età, dei cicli e
delle circostanze), la durata
dei tempi di lavoro
articolabili in una pluralità
di regimi sulla base di unità
di tempo che possono
anche essere settimanali,
mensili o annuali, e quelli
della comunità cittadina di
cui si fa parte.

NEW YORK. Con una maggioranza
aprovadiveto, ilCongressoamerica-
no ieri ha approvato il bando della
proceduradi aborto che viene comu-
nemente chiamata «nascita parzia-
le»,unodei tremetodipiùusatidopo
la ventesima settimana di gravidan-
za. Al Senato tale maggioranza non
esiste, e per questo la leadership re-
pubblicana ha rinviato il voto alla fi-
nediaprile.Masipreparabattagliaal-
la Casa Bianca, dove per la seconda
volta inunannoClintonquasicerta-
mente porrà il suo veto alla legge, in-
terpretata dagli abortisti come un
tentativo strisciante di limitare il di-
rittoall’aborto.

A differenza del maggio scorso,
questa volta la pattuglia a favore del
bando è molto più ampia. 77 demo-
cratici sono passati infatti dalla parte
degli anti-abortisti. La ragioneènella
naturaparticolarmenteagghiaccian-
te della procedura, che in linguaggio
tecnico si chiama «dilatazione ed
estrazione»,enellaconfusionecreata
nel campo abortista da un portavoce
della libertà di scelta, Ron Fitzsim-
mons. La dilatazione ed estrazione è
definita infanticidio dai suoi oppo-
nenti, e dovrebbe essere usata solo in
casi estremi, cioè quandolavitadella
madre è a rischio. Come ormai tutti
sanno in America (dopo che alcuni

deputati hanno mostrato espliciti
grafici della procedura), la tecnica
consiste nel dilatare il collo dell’ute-
ro, estrarre il feto dai piedi, girarlo in
modo che resti supino, e poi quando
è fuori fino alle spalle schiacciarne il
cranio aspirando il cervello. Spalleg-
giato da cinque donne che hanno
raccontato le loro tristi storie diabor-
ti terapeutici, a causa delle terribili
malformazioni del feto scoperte solo
verso le ultime settimane della gravi-
danza, il presidente Clinton ha re-
spinto il bando nel 1996 perdue mo-
tivi: èuna procedura rarissima,enon
si può negare a donne che magari
non staranno rischiando la vita, ma
rischiano certamente gravi conse-
guenzepsicologicheelapossibilitàdi
averealtrifigli.

Hannosostenutoilpresidentenel-
la sua opposizione al bando deputati
esenatoricattolici,tracuiTedKenne-
dy, messi nella lista immediatamen-
tedallachiesaamericana,ilcardinale
O’Connor in testa. Ma un paiodi set-
timane fa Ron Fitzsimmons, un lob-
bistaperclinichedell’abortocheave-
va confermato in una trasmissione
televisiva il piccolo numero di aborti
fatti nel terzo trimestre, ha ritrattato
tutto. Non sono 450 all’anno gli
aborti di questo tipo, ma bensì cin-
quemila. E non si effettuano sola-

mente quando le madri corrono il ri-
schiodiperderelapropria fertilità.Le
donne si sottopongonoa questa pro-
ceduraquando i testprenatali, solita-
mente nel secondo trimestre, rivela-
no delle malformazioni irreparabili,
ma anche in altri casi. Come confer-
mano alcuni medici, il gruppo più
ampio di donne che chiede di aborti-
re nel terzo trimestre consiste di gio-
vanissimeo poverissime.Chinonha
soldi aspetta finoall’ultimomomen-
toecomunquefinoaquandononha
trovato la somma necessaria per l’a-
borto.Le giovani invecespessonega-
no la propriagravidanza finoaquan-
doèpossibile farlo,ecosì le tossicodi-
pendenti.

Le rivelazionidiFitzsimmonshan-
no dato fiato al partito che ha fatto
delbando lapropriacrociata,e che lo
considera il cavallo di Troia nella
questione dell’aborto. Alcuni medici
cercano di sminuire la natura parti-
colarmente rivoltante della dilata-
zione ed estrazione, assicurando che
il fetonon prova alcun dolore, essen-
do anch’esso anestesizzato come la
mamma. Ma la vera questione non è
ilgradodiorroreprovocatodaquesta
o quellapratica di aborto. Se fosseco-
sì, ci si dovrebbe aspettare che i con-
servatori abbattessero le barriere che
spingono le donne ad abortire tardi:

cioè revocassero il permesso obbliga-
torio dei genitori per le minori, assi-
curassero l’assistenza sanitaria, bloc-
cassero la mobilitazione militante
contro le cliniche, e accogliessero
con entusiasmo l’introduzione della
pillolaRu-486.Manonècosì.

Ilbandochesitroveràprestosulta-
volo di Clinton, pronto per l’ennesi-
mo veto, proibisce la dilatazione ed
estrazione a meno che non sia a ri-
schio lavitadellamadre,esenzaaltre
eccezioni. Prevede una multa e una
sentenza fino a due anni di carcere
per i medici che la pratichino. E per-
mette al padre del feto di denunciare
ladonna,masoloseiduesonosposa-
ti. I repubblicani sono trionfanti.
ConleparolediHenryHyde, ildepu-
tatodell’Illinoise ilpiùnotodeglian-
ti-abortisti, «non possiamo riparare
l’ingiustizia fatta a 35 milioni di pic-
colissimi membri della società uma-
na che sono stati giustiziati somma-
riamente da quando la Corte Supre-
ma ha scoperto che esiste il diritto
fondamentale all’aborto. Ma possia-
mofermare ilbarbarismodellanasci-
ta parziale». Con questo programma
cercherà di convincere i sette che so-
no ancora rimasti al Senato a favore
dellalibertàdiscelta.

Anna Di Lellio

Presentata ieri una ricerca della Fondazione Bellisario e de «Il Sole 24 Ore»

Nuova imprenditoria nel Mezzogiorno
Le manager credono nell’innovazione
L’indagine, condotta su un campione di 1.092 soggetti, rivela che il 64% crede che il modello d’impresa al
Sud non debba essere dettata dall’occasionalità. Al dibattito è intervenuto anche Giorgio Fossa.

Lo specchio di Eros

Signora Nair
ci regali
un «Kamasutra»
più scabroso
SUSANNA SCHIMPERNA

ROMA. Sono le donne, per loro na-
tura, più inclini degli uomini all’in-
novazione? La questione è proba-
bilmenteardua.Unarispostapositi-
va, e certamente intrigante, l’ha co-
munque azzardata la Fondazione
Marisa Bellisario, da anni impegna-
ta sul fronte della valorizzazione
dellecapacitàfemminilinelmondo
dell’impresa.

Labasediquestaconvinzioneèin
una ricerca compiuta nel Mezzo-
giorno nel corso dell’ultimo anno.
Aunampiocampionedidonne im-
prenditriciedirigentièstatochiesto
quali orientamenti avessero matu-
rato a proposito dei requisiti ritenu-
ti essenziali allo sviluppodi aree an-
cora largamente depresse. Gli esiti
sono stati se non proprio sorpren-
denti, sicuramente molto interes-
santi.

Lostudioèstatopresentatoieri in
occasione della nona edizione del
premio che la Fondazione annual-
menteassegnaauncertonumerodi
donne che si siano particolarmente
distintenelladirezionedi impreseo
che abbiano in ogni caso acquisito
meriti nella promozione dell’im-

magine del lavoro femminile.Tra le
premiate, IsabellaAdrianiGuastini,
vicedirettore centrale della Stet, Ro-
sanna Venneri, responsabile dell’a-
rea finanza della Banca del Salento,
a Inge Feltrinelli.Unriconoscimen-
to speciale è andato alla scrittrice
pakistana Tehemina Durrani, nota
attivistaafavoredeidirittiumani.

I risultati sonostatipoidiscussi in
una tavola rotonda alla quale ha
partecipato,traglialtri,ancheilpre-
sidentedellaConfindustriaGiorgio
Fossa. L’indagine ha coinvolto
1.092 imprenditori, per l’80% don-
ne d’impresa e dirigenti. Smenten-
do molti correnti cliché, una larga
maggioranza del campione (il 64%
del totale) si è detta convinta della
necessità di definire un modello di
progettazione d’impresa che possa
essere efficace nelle regioni del Sud,
rifiutando di considerare l’attività
imprenditoriale come un’operazio-
ne meramente occasionale fondata
sullo sfruttamento di eventuali cir-
costanze favorevoli. Altro indice di
una riflessione che è andata molto
piùavantidiquantocomunemente
sicreda: ilmodelloalqualesiguarda

non è quello tradizionale ecentrali-
stico ma punta a far ruotare le op-
portunità di sviluppo intorno alla
creazione di centri territoriali di in-
novazione.

Quanto ai requisiti fondamentali
del fare impresa nel Mezzogiorno le
risposte non sono meno avanzate.
Il 66% degli intervistati ritiene che
sia lacultura,creataattraversoun’a-
deguata formazione, la leva decisi-
va.Epoi: il lavorodiéquipe,alquale
le donne si dicono decisamente
portate (il 58,9% del campione lo
considera importante), la necessità
di innovare (61%), la capacità di
realizzare una nuova cultura di im-
presa(62%).

La signora Maria Clara Jacobelli,
presidente della Fondazione, ne ha
tratto nel dibattito la conclusione
che la «progettazione» rappresenta
una«spiccataattitudine»delledon-
neeche,proprioperquestaragione,
quella femminile è una risorsa pre-
ziosissima per lo sviluppo del Sud.
Lella Golfo, che della Fondazione è
segretario generale, ha voluto ag-
giungere che tutto lascia intendere
come le donne che dirigono impre-

se nel Mezzogiorno«vogliono rom-
pere con ilpassato ecredonoferma-
menteinunanuovaflessibilità».

Piùdiunalanciaafavoredeirisul-
tatidell’analisi l’haspezzataFiorella
Padoa Schioppa, presidente dell’I-
spe, che ha notato come siano per-
centualmente superiori, al Sud co-
me al Nord, le donne dirigenti che
operano in attività indipendenti
piuttostochequellecheriesconoad
arrivare a posti di comando nei set-
toridipendenti, siapubblicichepri-
vati.

Riecheggiando l’indicazione dei
moltimaliche fannodaostacoloal-
lo sviluppo nel Sud, anch’essi ben
presenti nelle risposte all’indagine,
il presidente della Confindustria
Giorgio Fossa ha però lamentato la
mancanza di un «progetto strategi-
co» per il Sud e ha indicato in quat-
tro fattori il perno di una politica
che voglia spianare la strada alla ri-
scossa meridionale: lotta alla crimi-
nalità, promozione di infrastruttu-
re, flessibilità del lavoro e adeguata
politicadiincentivazionefiscale.

Edoardo Gardumi

È stata acclamata cometalentosa ecoraggiosaregista finché siè
occupatadi periferie miserabili e paria disperati. Ma quando,
dopo«Salaam Bombay» e«Mississippi Masala»,ha osato rap-
presentare un drammone d’amore e morte su sfondi sontuosi,
la critica le hadato addosso. Cosa pensava di fare, signora Mira
Nair, raccontando una banale storia di rivalità tra donne che si
combattono acolpidi prestazioni sessuali? e non si è accorta
quanto sia ingenua la sceneggiatura?e le scene erotiche, poi,
talmentestupidine e ingenue, che la censura italiana hadeciso
di vietare il film soltanto ai minori di 14 anni. Una vera delusio-
ne. Non si vedono neppure ipeli pubici. Con l’ariadellacolpe-
vole sinceramente pentita, Mira Nairha provato adifendersi.
Ha parlato di censura, della visione cristianadel sesso peccami-
noso che ha prevalso ed è responsabile di una filmografia ipo-
crita, dovesi possono mostrare violenzae stupri ma non baci
appassionati. D’accordo, signora Nair, per questavoltapassi,
dato checi ha fornito una chiavedi lettura intrigante emorbo-
setta: buona parte della colpa del suo«Kamasutra» è della ses-
suofobicacensura indiana,che leha tagliato le scene meno soft.
Ma non ci riprovi più,e in futuro lasci perdere gli harem, le cor-
tigiane, le overdosi di sensualità, i corpi morbidi e le facce
espressive e gliamplessi i cui protagonisti sembrano sconvolti
dall’emozione al primo tocco di labbra. Manon leha insegnato
niente «Basic Istinct»? Corpi tosti e seriali, grugni feroci,giochi
sessuali pericolosi, psicopatologie affettive. Esca dall’ingenuità,
signora. E faccia unfilm che i minori non possano vedere.

GentileSignora Oxman,
nel suo articolo apparso sull’«U-
nità» del 7 marzo scorso, lei con-
tinua a definersi americana men-
tre, probabilmente, intendedirsi
statunitense. E sarebbe senz’altro
più corretto. Ancheun cilenoe
un peruviano sono americani.
Clintonè presidente degli Stati
Uniti non dell’America. Non fac-
cia anche lei come quel cronista
(Tommasi)di un incontrodi pu-
gilato che insisteva neldireche la
sfida era tra un americano e un
canadese.Già, comese uncana-
dese fosse un asiatico oun africa-
no. Cosa penserebbe lei se, per
esempio, in una disputa tra un
francese eun italiano sentisse di-
re che lo scontro è avvenuto tra
un francese e uneuropeo?Scor-
retto e ingiusto! Offensivo!

Domenico Garolfi

CarosignorGarolfi,
Hotrovatointeressantelasualet-

tera.Comelei,sonounapersona
precisaedunquevorreiprecisare
chesononordamericanaenon
messicana.Comeleisaancheil
MessicoèNordAmerica.Sonosta-
tunitenseinquantocittadinadegli
StatiUniti.Dunquevengodalcon-
tinenteamericano.Èuncontinente
checonoscopiuttostobene.Sono
statainPerù,inCile,inBrasile,in

Bolivia,inUruguay,inArgentinae
hosempredefinitolamianaziona-
lità,nelcorsodiqueiviaggi,come
«nordamericana»emaicome
«americana»,chesarebbeimpro-
prio(esuquestosonoassolutamen-
ted’accordoconlei).Tutti, inquel
continente,siamoamericani.La
sualetteradimostraunasensibilità
versoquelcontinentechecondivi-
doinpieno.Fraamericani(nord,
centroesud),bisognaprecisarel’o-
rigine,pernoncreareconfusione.
Nessunocontestaildirittodiessere
chiamatoamericano.Èunfatto.Sa-
rebbesenzasensomanonscorretto
seiodicessi«sono
americana»aunape-
ruvianaoaunacilena.
Laparola«americana»
inquelcontinenteha
unsignificatogeogra-
fico,nonpolitico.E
nonèunaparolaof-
fensiva.Dettoquesto,
quandounaamerica-

nadelnord,unastatunitensesepre-
ferisce,escedelcontinenteamerica-
noperandare,diciamoinEuropa,
devefareiconticonilcontinente
Europa.Edèaquestopuntocheco-
minciailproblemacheleihasolle-
vatonellasualettera.Alladoman-
da:«leidadovearriva?»,hodue
scelte,anzitre.1)dall’America2)
dall’Americadelnord(manonso-
nomessicana)3)dagliStatiUniti.E
dalladomanda:«dichenazionali-
tà?»,devesceglierefraleparole:
americana,americanadelnord(ma
nonmessicana),oppurestatuniten-
se.Laterzarisposta,secondome,va

benesoloperlaFarnesinamalasce-
rebbestupiticonoscentieamicie
forseanchel’ambasciataamericana
(ambasciatadegliStatiUniti).Lase-
condarispostacontieneunaspiega-
zionenonrichiestachepotrebberi-
sultarebizzarra(comemairifiutail
Messico?).Malarisposta,mentreri-
sultaforsescorrettanelcontinente
americano,inEuropaèdeltuttopri-
vadiequivoci.Anzicorrispondea
unaabitudineradicata.Seleirivede
comesipresentavaBenjaminFran-
klinaParigi,troveràchegiàallora
dicevadisestesso«americano».È
cosìHenryJamesaVenezia.Ecosì

FrancisScottFitzgerald
sullaCostaazzurra.È
cosìHemingwayin
Spagna.EcosìPaulBo-
wlesinAfrica.Innessu-
nodeiloroscritti(one-
gliscritticheliriguar-
dano)leitroveràlapa-
rolastatunitense.Ora
nonècheiomiconsi-

deroimportantecomeloro.Solo
chemirendocontocheèstatosta-
bilitoinEuropa,continentedicuifa
partel’Italia,unabitudinelungae
radicatadadire«americano»quan-
dosiparladeicittadinidegliStati
Uniti.QuandoinEuropasidiscute
unpaesedelcontinenteamericano
chenonsianogliUsasidevepreci-
sare:Perù,Cile,Argentina,eccetera.
Questononvuoldirecheunpaese
contamenodiunaltro.Bisognaac-
cettareperòilfattocheinItalianon
c’èconfusionesultermine«ameri-
cano».Quandosisenteparlaredi
filmamericani,dimusicaamerica-
na,digiovaniamericani,dimoda
americana,dineriamericani,della
violenzaamericana,dellapenadi
morteamericana,nessunosbaglia.
Nonvieneinmenteanessunoche
stiamoparlandodelBrasileodell’U-
ruguay.Manessunodinoi,ameri-
canienon,sisognadidire«statuni-
tense»diRobertdeNiroodiMa-
donna.Suonastrano.Forsesidice
soloindogana.Mahoimieidubbi.
Peresempioiononhomaivisto,
neanchedurantelaguerranelViet-
nam,lascrittasulmuro«STATUNI-
TENSEGOHOME!».Nelbeneenel
malequandosidiceamericano,in
Italia,siintendestelleestriscee
nient’altro.Saràunadefinizione
impropria,ma,comesperodiaver
dimostrato,nonscorretta.

Risponde Alice Oxman

L’Italia conosce bene
la parola «americana»

Omosessuali
Inaugurato fax
«Salvalavita»
«Un servizio gratuito che rischia di

salvarti la vita o di farla pagare cara a
chi ti ha fatto del male». L’«Archivio
Massimo Consoli» principale centro
di studio e documentazione gay in
Italia, presenta così il «Fax Salvavita»
(numero 06-93547483), iniziativa
nata per contrastare gli episodidi cri-
minalità. «Quando a casa ti trovi a tu
pertuconunamicocheperqualsivo-
glia motivo non ti ispira il 100%di fi-
ducia - è il messaggio di Massimo
Consoli ai gay italiani - utilizza il nu-
mero di cui sopra per mandare al no-
stro Archivio, via fax, tutti i dati che
ritieni utili. Se ti riesce, manda perfi-
no il documento di riconoscimento
diquestoamicoappenaconosciuto».
Garantita,ovviamente, la«discrezio-
ne più assoluta» sulle segnalazioni.
Tutti i fax ricevuti «verrannobruciati
quasi subito se non subentreranno i
seguentidue(esoli)motivi: incasodi
omicidio (in questo caso il fax verrà
automaticamenteconsegnatoall’au-
torità giudiziaria) o in caso di aggres-
sione (in questo caso sarà l’aggredito
adircicosafaredelfax)».

Scrivete a
Alice Oxman
c/o L’Unità
«L’Una e L’Altro»
via Due Macelli 23/13 - 00187 Roma
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In Primo Piano
La Testimonianza

Elvira Sellerio
«Le mie ore in cella
con Adriano Sofri»

ROBERTO ROSCANI LavoroE LVIRA SELLERIO, editrice
e intellettuale siciliana, è
una vecchia amica di
Adriano Sofri e ha pub-

blicato i suoi ultimi libri. Dopo
la condanna a 22 anni è stata
tra quanti hanno iniziato una
campagna a suo favore. Nei
giorni scorsi ha potuto visitare
Sofri in carcere, compiendo
(insieme a deputato Giuseppe
Giulietti) un viaggio tra le strut-
turee lecelledel «penale»diPi-
sa. ne abbiamo parlato con lei:
ecco il racconto di questa visi-
ta.

«All’ingresso, subito dopo il
grande portone, non ho visto
nulla che colpisse. Sembrava
semplicemente l’atrio di un tri-
bunaleodiunministero.Lapri-
macosachemihacolpitoèsta-
to l’odore: un odore da ospe-
dale. Non so se fosse vero, se
c’era davvero. Io non avevo
mai messo piede in un carcere,
ma gli ospedali li conosco e
quell’odore è inconfondibile.
Poi ci hanno fatto entrare al
pianterrenoe lìunospedalec’è
davvero. Non una semplice in-
fermeria: al “penale” diPisa c’è
unagrandecameraoperatoria,
una sala per la Tac. Ma non ci
sonocorsie, affacciate sul corri-
doio ci sono celle e, dietro le
sbarre, idetenutiammalati.

«La mia visita a Adriano Sofri
era cominciata
dall’ufficio del di-
rettore. Ci ha ac-
colto gentilmente
nella sua stanza. Io
mi son guardata
intorno e dalla fi-
nestra ho guarda-
to fuori, a un albe-
ro lìdavanti,anco-
ra spoglio. Dai ra-
mi pendevano,
come frutti o forse
comefiori,deipal-
loncini gialli. Gli
stessicheavevovi-
sto in tv lanciati da
quanti, un mese fa
e più hannomani-
festato per lui. E
subito quella stan-
za mi è sembrata
più familiare. Il
carcere: quello
che mi ricordo di
più è la serie infini-
ta dei corridoi, in-
terrotti ognipochi
metri da un gran-
de cancello. E poi
il rumore, dell’a-
prirsi e del chiu-
dersi, delle serra-
ture e delle chiavi.
Le chiavi: le senti
ma non si vedono
mai, escono e en-
trano dalle tasche
dei secondini co-
me oggetti magi-
ci, invisibili. Ilviag-
gio dentro il car-
cere è una specie di pellegri-
naggio: ho visto anche la bi-
blioteca, che è piccolissima e
con qualche misero scaffale di
libri, quando l’ho vista ho deci-
sodiregalarglieneunpo’.

Man mano cheavanzavamo
io chiedevo sempre più spesso
al funzionario che ci accompa-
gnava: “e le celle, dove sono le
celle?” All’improvviso mi ha ri-
sposto: “Sono qui”. E da dietro
la porta ho sentito la voce di
Adriano che diceva: “Elvira, tu
qui,noncicredo...Elvira”.

«La cella dove si trova Adria-
no Sofri l’avevo vista descritta
sui giornali: una stanzetta di
due metri e mezzo per uno e
mezzo.L’hovistacoimieiocchi
e non saprei dire quant’è gran-
de. Ho visto un letto e Adriano
sdraiato sopra. S’è alzato e lo
spazio tra il letto e il muro non
gli permetteva neppure di infi-
larsi le scarpe ai piedi. Però c’è
una finestra, una piccola fine-
stradacuientralaluce.

Unmurobassodivide lacella
a metà, di là ci sono il lavandi-
no, il gabinetto, credo. E una
tenda di un color crema triste.
Ho chiesto: “Ma se mando una
tenda a fiori gliela fate mette-
re?” mi hanno risposto che si
sarebbero informati. Sul muro,
sugli scaffali tanti libri. Ero mol-
to curiosa di vedere quella cel-

la,eppurementreguardavo in-
torno mi sono sentita improv-
visamente un’intrusa che non
aveva il diritto di guardare: una
cellanonèunastanza,èunam-
biente obbligato, un luogoche
finisce per svelarti impudica-
mente. Abbiamo parlato, non
vogliodirediche.Ricordomille
particolari, lasuasolitavogliadi
fare, l’arrivo in cella di un altro
detenuto, un ragazzo col codi-
no e con un orecchino con un
piccolissimo brillante, che do-
veva restituire un libro.Ricordo
il colore, un verdino ospedale,
e le due porte della cella: una
fatta solo di grate, l’altra tutta
di ferro con un quadratino
aperto in alto da cui il detenuto
puòtirar fuori latesta.

«La cosa più dura è stata an-
darcene.Chiciaccompagnava
ci ha fattocapire che nonpote-
vamotrattenercioltre.Adriano
mi ha accompagnato alla por-
ta, stava rientrando quando ha
detto ai secondini: “fatemi ab-
bracciareElvira,questononme
lo potete negare”.Ha superato
le sbarre un momento e ci sia-
mosalutati”.

«Epoièripreso ilviaggioper i
corridoi: ho perso il conto, ho
smarrito l’orientamento: ogni
corridoio è uguale all’altro,
ognicancello identicoalprece-
dente. Abbiamo visitato tutto,

coscienziosa-
mente: il cortile
dell’aria, il campo
da tennis dove
non gioca nessu-
no, il campo di
calciodoveAdria-
no m’ha raccon-
tato di giocare
spesso e dove ha
preso il sole. Con
una punta d’or-
goglio ci hanno
fattovedere ilpic-
coloteatro.

A me quel luo-
go che probabil-
mente i detenuti
amano, è sem-
brato terribile.
terribile il tentati-
vodi fardiventare
normale una vita
dietro le sbarre.
Solo alla fine del
nostro viaggio ha
visto ormai al
penultimo can-
cello un cortilet-
to con dei panni
stesi ad asciuga-
re: era il primo
segno di vita, di
casa, di famiglia.
Mi ha fatto veni-
re in mente
Sthendal, quei
panni appesi
fuori della gab-
bia della cella
nella Certosa di
Parma. Ma il

momento peggiore di tutta la
visita è quando sono arrivata
sulla strada.

I L CARCERE era alle mie
spalle e io ero piena di un
senso di colpa, di tradi-
mento. Noidi fuori e Adria-

no Sofri dentro. Ho pensato
che stare dentro è terribile in
ogni caso, starci da innocenti è
insopportabile. Mi son tornate
in mente le mie visite al cimite-
ro,quandosi escedauncimite-
ro dopo aver fatto visita ai pro-
pri cari in fondo si ha un senso
di allegria e di conforto, per
quel legame che si è rinnovato.
Il carcere degli innocenti non
da conforto. Io sono siciliana e
noi siciliani siamo abituati al-
l’ingiustizia, ma quando è nella
legge l’ingiustizia è tremenda.
Solo allora ho capito bene una
cosa che mi aveva detto par-
lando Adriano: “viste da qui
dentrolecosesonodiverse”.

«Tra poco sarà Pasqua. In
questi ultimi anniAdrianoveni-
vaspessoapassarelaPasquada
me inSicilia. siparlavadi libri, si
mangiava, era diventato quasi
un piccolo rito, c’era un dolce
che gli piaceva moltissimo. Ho
chiesto il permesso di mandar-
glielo incarcere.Glielomande-
rò, chissà se visto da lì dentro
anch’essosaràdiverso»

con
l’Ulivo

Nonc’èl’eccitazionetipicadialtri
giorni di vigilia. Quando si partiva
nella notte a bordo di treni, corrie-
re,navi,per raggiungere lacapitale
e andare a far sentire la propria vo-
ce sotto ipalazzidelpotere.Questa
volta è diverso. Questa volta al go-
verno ci sono Romano Prodi, Wal-
ter Veltroni, Luigi Berlinguer,
Giorgio Napolitano... Tutta gente
verso la quale, magari, si nutre sti-
ma, affetto, simpatia. La gente del-
l’Ulivo al governo. Gli umori sono
diversi, tra i tanti che oggi saranno
in piazza a Roma per iniziativa dei
sindacati. Senti però in tutti la vo-
gliadiragionare,dispiegare,maga-
ri conunfiloditerroreper ilrischio
di trovarsi a fianco, nel corteo, le
solidarietà di Buttiglione o addirit-
tura di Berlusconi o Fini. Ascoltia-
molapreoccupazione, l’amarezza,
l’orgogliodi stare in una Cgil auto-
noma anche in questa occasione,
l’ansiadinonapparirecomeporta-
toridi tesidistruttive.E‘quantoab-
biamoraccolto inunbreveviaggio
tra le voci di due protagonisti delle
nostre accanite discussioni sul la-
voro.Unaèquelladeigiovaniaffa-
mati di un futuro produttivo, l’al-
tra è quella di chi è reduce da anni
dicassaintegrazione.Quelliunpo‘
tutelatiequellinella terradinessu-
no. La domanda può essere secca:
che cosa credi abbia fatto questo
governosul lavoro?C’èchirispon-
deconunlungosospiro,comeAn-
gelo Capuccini, cassintegrato da
diecigiorni,macheneavràperdue
anni. C’è chi risponde senza esita-
zioni, come la ex cassintegrata
”coadiutrice” in un progetto di la-
vori socialmente utili presso il Mi-
nistero dei Beni Culturali, Elisa
Cancellieri:“Andròinpiazzasenza
rimorsi.Macontantaamarezza.Se
qualcuno all’indomani delle ele-
zioni vinte dall’Ulivo mi avesse
dettocheavreidovutomanifestare
perl’occupazione-lodicosottovo-
ce - contro il governo dell’Ulivo,
avrei detto che non sarebbe mai
stato possibile. E invece domani ci
sarò. Ho nel mio portafoglio due
tessere, una del Pds (quindinell’U-
livo)el’altradellaCgil.Oggi,sefos-
si costrettaascegliere,puntereipiù
sulla seconda, purtroppo. Per dare
una sveglia a questo governo è ne-
cessariofareanchequesto”..

Così parla Elisa e così parlano
moltialtri.Andiamoavederedavi-
cino questo piccolo angolo di un
Italia per un giornodavveroalla ri-
balta.EdeccoMassimilianoMassi-
miliani22anni, studenteuniversi-
tario, disoccupato. Trascorre il
tempo libero facendo lavoretti sal-
tuaricomel’elettricista.Innerona-
turalmente. Non ha molte speran-
ze sul suo futuro professionale, an-
cheperchéfrequenta lettereevede
attorno gonfiarsi un esercito di in-
segnanti precari. Ora può tirare
avanti senza grandi preoccupazio-
ni,confortatodalfattodipoterabi-
tare con i genitori. Non può certo
mettere su casa. Il sindacato? Lo
conosce poco, ma non per questo
domanisaràassente,Anzi.E‘ iscrit-
to al Pds da quando aveva 16 anni
ed è molto razionale. “Io non giu-
dico inmodonegativoquelchesta
succedendo. Il sindacato non può
essere subalterno e non difendere
le proprie rivendicazioni nel mo-
mento in cui magari il partito a cui
facevariferimentovaalgoverno.”.
Il sogno di Massimiliano riguarda
soprattutto il futuro, quando da
elettricista occasionale potrà pas-
sareadunlavoropiùsolido.“Ioen-
trerònelmondodellavoroufficial-
mente tra molto tempo, temo. La
miavitadilavoro-trai lavorettiog-
gi e il lavoroveroepropriodomani
- sarà molto più lunga, rispetto a
quella di mio padre. Ma che alme-
no quel lavoro sia diverso e distri-
buito diversamente. Con la ridu-
zionedegliorari,adesempio”.

C’è chi è in procinto, però, di la-
sciare il tempodel lavoro.Gliman-
ca ancora un anno. Con lui entria-
mo nel mondo dei cassintegrati ed
ècomepercorrereuncampodima-
cerie industriali.E‘GianniD’Anto-

nio,di53anni.AbitaaPomeziadal
1970. La sua fabbrica era la tessile
Mac Queen, con ragazze di 14-15
anni, protagoniste di grandi lotte,
oggi tutte madri di famiglia, im-
mortalate a suo tempo dai corsivi
graffianti di Fortebraccio sull’Uni-
tà.C’èstatala lunga, interminabile
trafila della cassa integrazione e
delle altre leggi che accompagna-
vano le grandi ristrutturazioni di
queglianni.Oggi l’exoperaiodella
Mac Queen fa i cosiddetti “lavori
socialmenteutili”.Sta inunufficio
del comune di Pomezia, l’ufficio
ambiente, con altriquattro, e sioc-
cupa, appunto, di problemi am-
bientali. Lo stipendio, tra Inps e
Comune, si aggira sul milione e
mezzo. Il futuro? Non ha molte in-
certezze D’Antonio: “Ho ancora
un anno, poi avrò 35 anni di con-
tributi e potrò andare in pensio-
ne”. Altri lavoratori rischiano, in-
vece, di rimanere senza sussidio e
senza lavoro, “socialmente utile”
per assenza di progetti. Tante ra-
gioni per manifestare. “Non sono
preoccupato delle polemiche con
ilgoverno,ciascunodevefareilsuo
mestiere”. Ma il governo lo svolge
bene questo mestiere? “Io sono
soddisfatto soprattutto per l’impe-
gnoarisanarel’Italiae farlaentrare
in Europa. Qui i risultati sono stati
ottenuti. Viene trascurato, però, il
temadell’occupazione...“.

Trova accenti più aspri Angelo
Cappucci, 49 anni, tecnico al setti-
mo livellodiqualifica,27anninel-
la stessa fabbrica, Elettronica spa,
contromisure elettroniche, in cas-
sa integrazione dal dieci marzo,
senzatesseradipartito.Ilsuogiudi-
zio è folgorante: un governo mo-
scio sui nostri problemi. L’azienda
della suavitaègiuntaalquartopia-
nodiristrutturazioneinsetteanni.
”La cassa integrazione l’aspetta-
vo... Non avendo famiglia ero più

vulnerabile di altri...” Ora Angelo
Cappucci prenderà un milione
450 mila nette su cui poi pagare
l’Irpef. Negadicompierealtri lavo-
ri: “non ti prendono tanto facil-
mente alla mia età”. Aveva avuto
un’offerta, l’anno scorso, per pas-
sareadunaltraazienda.Magliave-
vano proposto di passare dal setti-
mo livello al quarto livello. Dai tre
milioni e tre lordi a uno e nove lor-
di. Non ha accettato. E ora? Ora il
neo-cassintegrato trascorre il suo
tempo facendo il presidio davanti
ai cancelli dell’azienda con gli altri
suoicompagni.Lagiornatacosìdi-
venta anche più lunga di quella
trascorsa dentro a lavorare. Il futu-
ro? Cappucci rispondecosì: “La vi-
ta del cassintegrato che non trova
altri lavori è dura. Ti trovi improv-
visamente dopo tanti anni di un
abitudine a certi ritmi di vita, con
giornate vuote davanti e devi cer-
care di riempirle. Ho per fortuna
parecchi hobby come suonare la
chitarra,ascoltaremusica,lavorare
con ilcomputer”.Lamanifestazio-
ne di sabato? Il governo? Il mio in-
terlocutore risponde conun lungo
sospiro: “Ogni tanto bisogna met-
tereunaltolà”.

I giovani sono meno aggressivi.
Come Fabio Calè, 24 anni. E‘ redu-
ce da tanti lavori casuali: il facchi-
naggio,isondaggitelefonici.E‘sta-
to nei ristoranti di Londra dove il
lavoro si trova anche a giornata e
spesso sono occupazioni regolari
anchesepagatepocorispettoalco-
sto della vita. Niente a che vedere
con isistemi italiani.Ogniquartie-
re ha il suo utilissimo «job center».
”La differenza con l’Italia è che da
noi hai bisogno di rapporti perso-
nali, per trovare anche questi pic-
coli lavori.Epoiti imbatti inmezze
truffe come i corsi di formazione
falsi, ditte fantasma... “. Anche Fa-
bio sarà nel corteo di Cofferati,

D’AntonieLarizza.“E‘importante
che i sindacati si mobilitino riven-
dicando lavoro per la nostra gene-
razione e non solo per le categorie
che rappresentano direttamente
come i pensionati”. Già: giovani
all’iniziodiunaagognatavitalavo-
rativaedonneeuominichehanno
alle spalle tanti anni di lavoro, eti-
chettati come garantiti. Torniamo
daElisaCancellieridi45anni.Ave-
va 18 anni quando era entrata alla
Voxson, quella che era la fabbrica
simbolo di Roma, un vero e pro-
prio covo di leggendari capi operai
super politicizzati. E‘ stata chiusa
negli anni ottanta, dopo infinite
traversie. Molti di quei metalmec-
canici sono passati, come Elisa, ai
lavori socialmente utili, facendo
quelli che staccano i manifesti o
puliscono le scuole. Oggi Elisa la-
vora al mattino come coadiutrice,
cioè segretaria, presso il ministero
dei Beni Culturali. Il pomeriggio
presta la sua attività nella segrete-
ria dellaFiom romana. Ricorda an-
cora quella sua fabbrica gloriosa:
quando passa davanti a Tor Sa-
pienza, confessa, le viene “un no-
do alla gola”. Eppure all’inizio - li-
neadimontaggio,cottimo-usciva
la sera con il mal di testa. Le chie-
diamo se almeno quel mal di testa
oggi sia passato. E lei risponde con
una specie di nostalgia per il taylo-
rismoaziendale:“Ilmaldi testaog-
gi mi viene per altre cose...E‘ uno
stato d’animo di tanti che proven-
gono da realtà industriali. Se oggi
tu chiedessi a qualsiasi di noi se
preferirebbe rientrare in fabbrica o
lavorare in un ministero ti rispon-
derebbe, senza esitazioni, di desi-
derare la fabbrica. Anche se quasi
tutte e tutti sono impiegati, o ma-
gari uscieri. Perché era un ambien-
te di lavoro diverso, dove sicura-
mente anche se tu dovevi lottare,
confrontarticonlarealtàdelcotti

contro
l’Ulivo

Operai, disoccupati, giovani
«A Roma delusi dal governo
ma sicuri di votarlo ancora»

BRUNO UGOLINI
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Il Reportage

Nell’ozio di Sana’a
masticando il «qat»

22MIL21AF01

SANA’A. Sukh di Sana’a, mezzogiorno di fuoco di un
giorno qualunque. Gruppi di uomini si accalcano
già da un po’ intorno ai venditori che, seduti in ter-
ra a gambe incrociate, mostrano la preziosa merce
contenuta nei loro sacchi: piccole montagne di te-
nere foglie verdi o rossicce; foglie da masticare; qat.
Intorno ad ogni sacco c’è un esercito di occhi che
esaminano, un brusio di bocche che tirano sul prez-
zo, ma soprattutto un gran traffico di mani: polpa-
strelli che tastano le foglie, mani che selezionano
mazzetti e ramoscelli e li avvolgono in celofan rosa;
mani che consegnano banconote e mani che, in un
attimo, le contano e le fanno sparire sotto le camicie
mezzo sbottonate; mani che tendono una bustina
per l’elemosina, e tre dita del venditore che, ogni
volta, vi gettano dentro velocemente un pizzico di
qat colto alla rinfusa... Scene analoghe a queste si
stanno ripetendo contemporaneamente in tutto lo
Yemen, dove masticare qat era un’usanza già antica
quando, nel 1763, la pianta fu vista per la prima
volta da un botanico occidentale, nella fattispecie
svedese. Attualmente mastica qat l’80% della popo-
lazione yemenita (16 milioni che crescono a un rit-
mo di oltre 7 figli per donna) e circa altrettanto ac-
cade in quasi tutto l’Est e il Sudest
africano, dove la pianta viene
chiamata ciat, catha o jimma.

Il qat è una pianta sempreverde
della famiglia delle celastracee.
Può essere piccola come quella
del tè o crescere fino a 5 metri. Le
foglie di qat sono ovali e dentate;
soltanto le più piccole e tenere so-
no masticabili. Il loro sapore è
fondamentalmente amaro e van-
no consumate il giorno stesso in
cui vengono tagliate, altrimenti
non producono alcun effetto. Il
qat è robusto e può sopravvivere
in un’ampia gamma di climi, ma
rende al meglio in montagna, tra
i 1.500 e i 2.500 metri di altezza.
Masticare qat è stato, per secoli,
un privilegio esclusivo delle classi
dirigenti dello Yemen, un simbo-
lo legato al potere dei re, degli
sceicchi e degli imam. In realtà, la
liberalizzazione del qat data sol-
tanto dagli inizi degli anni 70. Da
allora molti agricoltori yemeniti
hanno sostituito le tradizionali
piantagioni di caffè con quelle di
qat - più robusto e redditizio - fi-
no a far calare la produzione del
celebre moka ai livelli più bassi
della sua storia; e sebbene pare
che a tale squilibrio si sia, almeno
in parte, rimediato dopo la riuni-
ficazione dello Yemen avvenuta
nel 1990, è evidente che il qat co-
stituisce il principale articolo di
consumo della popolazione, se-
guito - ma a distanza e solo in se-
cond’ordine - dalla televisione e
dall’antenna parabolica. L’impor-
tanza sociale del qat è ormai tale
che spesso viene contemplato persino negli accordi
di matrimonio, nel senso che, per ottenere la mano
dell’amata, l’aspirante sposo deve poterle garantire
il qat giornaliero; altrimenti non se ne fa niente.

È l’una, e al mercato continuano ad affluire onda-
te di compratori che ronzano sempre più frenetici
intorno ai sacchi ormai dimezzati. Si vedono poveri
venir via con miseri sacchetti di foglie sciolte da 150
ryals, meno poveri coi loro mazzetti scelti da 300 o
400, e ogni tanto un benestante che porta su una
spalla un grande fascio di rami, di quelli da 700
ryals in su, avvolto da un’umida tela di sacco per
proteggerne le foglie dal caldo e dalla siccità. Uno
yemenita medio spende circa 10.000 ryals al mese
in qat (110.000 lire), ovvero la metà del suo stipen-
dio; più che per l’affitto di casa. Il qat dei ricchi, poi,
può arrivare a costare migliaia di ryals, e si mormora
che il presidente della Repubblica ne mastichi uno
da ben 20.000 al giorno; ma ai mercati quel qat non
si trova. Ore tredici e trenta: le strade pullulano di

gente (quasi tutti uomini) che s’affretta verso il soli-
to piatto di riso, pezzo di pollo o pesce, verdure cot-
te e peperoncino a parte. Il qat, infatti, va masticato
a stomaco pieno, e l’ora ideale per iniziare il party è
intorno alle due e mezza, quando il sole tira stoccate
alla nuca, perché una delle proprietà delle foglie è
appunto quella di... trasformare il caldo in fresco. Il
rito richiede, inoltre, che la masticazione avvenga in
gruppo; tale condizione è assai importante per gli
yemeniti, secondo i quali masticare in solitudine fa
male. Quindi, all’ora indicata ci si siede insieme - gli
uomini si riuniscono dovunque; le donne, invece,
quasi sempre nel comodo diwan di una casa; le cop-
pie masticano insieme solo in privato, perché all’oc-
casione il qat funge anche da discreto afrodisiaco -,
ognuno col proprio sacchetto e una bottiglia di ac-
qua minerale, e inizia la scelta delle foglie più tene-
re, che vengono immagazzinate in una guancia e
compresse fino ad ottenere la caratteristica «palla».
Infine, prende il via la lenta masticazione quotidia-
na che, in genere, dura fino al tramonto.

Per quanto riguarda gli effetti psicologici del qat,
gli studi realizzati negli ultimi 15 anni (da esperti
quali l’americano John Kennedy o l’inglese Shelagh

Weir, autore di Qat in Yemen:
Consumption and Social Change)
hanno permesso di individuare
diverse fasi che si susseguono con
l’andar delle ore e della mastica-
zione. Così, di solito «la prima
ora è dominata da un’allegria ge-
nerale, in cui i componenti del
gruppo raccontano barzellette,
storie e aneddoti che tutti ascolta-
no con crescente attenzione e
partecipazione. Durante la secon-
da ora, invece, subentra il cosid-
detto kayf, una fase in cui i masti-
catori sperimentano uno stato di
grande ottimismo e, soprattutto,
un’enorme capacità di concentra-
zione e di approfondimento di te-
mi concreti - di lì che, nello Ye-
men, il qat presieda incontri poli-
tici o d’affari anche di altissimo
livello. Poi, verso la fine della ter-
za ora, il brusio del kayf viene so-
stituito da un periodo di calma ri-
flessione e contemplazione - la
cosiddetta ”ora di Salomone” - in
cui l’apparente stanchezza dei
masticatori cela, in realtà, un’in-
tensa attività cerebrale che il più
delle volte è “positiva”, volta cioè
a fare bilanci del passato e a pro-
gettare il futuro fin nei minimi
dettagli. Infine, dopo quattro o
cinque ore di masticazione, il
gruppo comincia a sciogliersi e
ciascuno, dopo aver sputato quel
che resta della ”palla”, prende la
strada di casa o della moschea».

Se il qat sia una droga oppure
no è una questione ancora tutta
da decidere. È vero che all’Onu è
catalogato come «stupefacente di

tipo anfetaminico», ed è quindi illegale; ma è altret-
tanto vero che finora, in trent’anni di studi, nessu-
no è ancora riuscito a dimostrare che masticare qat
nel modo qui descritto crei assuefazione, né che i
suoi effetti rechino danno alla salute fisica o menta-
le. Del resto, nei periodi di siccità, quando nello Ye-
men è impossibile trovare qat, nessuno dà in escan-
descenze da astinenza, almeno non più di quanto
accadrebbe a un inglese privato del suo thé o a un
italiano a cui venisse di colpo a mancare la pasta-
sciutta. Il disaccordo in merito è tale che a Londra
esiste un importante mercato di qat, pubblico e le-
gale, che arriva fresco ogni giorno, via aerea, dal Ke-
nya o dall’Uganda; a Roma, invece, legale non è, ma
se ne può trovare facilmente nei pressi della stazio-
ne Termini. Nello Yemen, intanto, è calata la notte,
e solo chi ha masticato troppe ore la passerò in bian-
co.

Alessandro Ryker

Un racconto
dallo Yemen
La droga più
leggera che c’è
accompagna
per tutti
riposo e svago
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LE RELIGIONI Sabato 22 marzo 1997l’Unità25
Da 17 anni l’anniversario dell’assassinio dell’arcivescovo di San Salvador raccoglie fedeli in tutto il mondo

Romero, il vescovo «conservatore»
che si fece uccidere per la giustizia
Malgrado le centinaia di migliaia di richieste che continuano a giungere in Vaticano il prelato non è stato ancora beatifica-
to. La Santa Sede continua a diffidare degli eroi popolari, eppure Romero è diventato un simbolo per i suoi successori.

Il Dizionario

Il Papato
La storia
voce
per voce

Il commento

Religione
come

merce?
MATILDE PASSA

ROMA. Quando, alle 18,26 del 24
marzo 1980 una fucilata spezzò di
netto l’aorta di monsignor Oscar
Romero, l’arcivescovo di San Salva-
doravevaappenafinitodipredicare
nella piccola chiesa dell’ospedale
permalatiterminaliincuiavevapo-
stolasuaresidenza.Egliavevaanco-
ra in mano il microfono e la pallot-
tola lo sfioròcosicché il colpo risuo-
nò nell’altoparlante come una
bomba. L’eco di quella esplosione
raggiunse ogni luogo del continen-
te latino-americano e ben presto
San Romero d’America diventò il
patrono di ogni lotta nonviolenta
peravergiustizia.

Beatificazione difficile
Che è rimasto, oggi, diquesta im-

magine?InVaticanolacausadibea-
tificazione proposta da centinaia di
migliaia di fedeli continua a essere
soppesataerimandatadaicanonisti
che diffidano degli eroi popolari;
quanto a El Salvador, sulla cattedra
che fu del difensore dei poveri, tor-
turati e uccisi dall’esercito salvado-
regnoedaglisquadronidellamorte,
siede un vescovo che nelle scorse
settimane ha accettato di buon gra-
doil rangodigeneraledibrigata.Gli
assassini, notorî, diRomero e dei sei
gesuiti dell’Università del Centro
Americamassacratinel1989daimi-
litari sono tutti in libera circolazio-
ne; le condizioni di vita del popolo
rimangono miserabili; la sinistraha
vinto nei giorni scorsi le elezioni,
ma di stretta misura, e continuerà
ad avere la minoranza inparlamen-
to;nelpaeseil tassodiviolenzaèan-
cora altissimo: troppi giovani per
troppiannisonostati inarmieades-
sositrovanodisoccupati.

Tuttavia nel Salvador, come nel
resto del continente latino-ameri-
cano, vi sono ancora grandi masse
che cercano di avere giustizia e lo
fanno nel nome di Romero. Una
delle loro canzoni certifica le carat-
teristiche dell’arcivescovo che i po-
veri colsero nitidamente: era un
«profeta» che «diceva la verità, par-
lando chiaramente» e che, «ascol-
tando i più poveri, denunziò ogni
malvagità».

ÈperquestocheRomero,dicui in
questi giorni una grande parte del
mondocattolico,daRomaaMadrid
e daAmsterdamaSâoPaulodelBra-
sile, commemora il martirio, viene
additato dalla «base» ai vescovi, co-
memodellodisantità.

Alcuni hanno già risposto a que-
sto appello: Willi Romelus, vescovo
haitiano, ha sfidato più volte la
morteperlevarealtoilgridodeisuoi
fedeli torturati o assassinati dai ton-
ton macoutes, versione caraibica
degli squadroni della morte; Sa-
muel Ruiz, il vescovo dei Chiapas, a
fianco degli indios sfruttati e deru-
bati dai latifondisti, dice di avere
preso ispirazione da Romero; e, da
noi, monsignor Tonino Bello e
monsignor Luigi Bettazzi hanno
spesso parlatodi lui comediunsan-
to.Primadimorireassassinatodalla
camorra, don Peppino Diana, par-

roco di Casal del Principe, lasciò
aperta sulla sua scrivania la biogra-
fiadell’arcivescovo.

In un certo senso Romero fu una
specie di anti-Che. Tanto il Che era
bello e ardito, tanto l’arcivescovo
erabrutto -unpiccolo indiodalvol-
to giallo, soltanto gli occhi vivi e
profondi; e aveva paura: quanta
paura ebbe Romero, quando capì
che andava a morire. Ma proprio
questo è lostraordinario:che,aven-
do tanta paura di morire per ciò che
faceva, lo fece egualmente. Come
diceva Alcide Cervi dei suoi sette fi-
gli partigiani: «Sapevano che c’era
da morire perquelche facevano ma
continuaronoafarlo,comeancheil
solefal’arcosuoversoiltramonto».

Muovendosi su piste enorme-
mente diverse, il rivoluzionario e il
piccolo arcivescovo furono simili
nell’amore per la giustizia: non
quella dei manuali, quella che si in-
carnainvolti,dolori,destini.

Avevano detto i teologi che «la
gloria di Dio è l’uomo vivente»; Ro-
mero cambiò questa definizione e
disse: «La gloria di Dio è che ilpove-
ro viva». Per lui, perseguitare il po-
vero significava perseguitare il Cri-
sto. In ciascuno dei 75mila morti
salvadoregni, e non soltanto nei
molti suoi collaboratori seviziati a
morte,ravvisòilcrocifisso.

Era stato un parroco reazionario,
convinto che il mondo era minac-
ciato da una congiura bolscevica su
scala planetaria; quando cominciò
avivere inmezzoaipoverisiaccorse
che i ricchi speculavano su questa
mitologia per non perdere neppure
uno dei loro privilegi: che, nel Sal-
vador, volevano dire più del 50 per
cento delle terre fertili in mano allo
0,7 per cento della popolazione.
Perciò fu accanto alle comunità di
base, ma anche alle organizzazioni
popolari; non fece politica di parti-
tomalevòaltoilvangelodel«Nonti
è lecito!» davanti ai potenti e della
buonanotizia dell’amore di Dio per
ipoveri.

«Non è lecito!»
Fu un vescovo tradizionalista,

cheanchedopoaveresubitominac-
ce mortali continuò una vita che ri-
corda quella di un vescovo di qual-
chetranquillazona«bianca»: icorsi
di esercizi spirituali, le visite alle
suore, la devozione al Sacro Cuore;
ma tutto questo muovendo su scar-
pe dalle suole intrise di sangue; pre-
sente ovunque si piangesse e stra-
ziato dal fatto che i poveri-soldati
uccidesseroipoveri-contadini.

Così, un giorno, dopo avere scrit-
to inutilmente al presidente Carter
perchégli StatiUnitinoninviassero
più aiuti al governo delle destre, si
rivolse ai militari: «In nome di Dio,
in nome di questo popolo sofferen-
te, vi supplico, vi chiedo, vi ordino,
in nome di Dio: cessi la repressio-
ne».

Trentaseiorepiùtardi fuabbattu-
tocomeuncane.

Ettore Masina

22VAR21AF01

Sotto la direzione di Philippe Le-
villain,dell’UniversitàdiParigiegià
direttore della Scuola francese di
Roma, e con la collaborazione di
numerosi studiosi europei, vede la
luce in Italia, tradotto ed edito da
Bompiani, il Dizionario storico del
papato in due grossi volumi di
1564 pagine, ricchi di voci e di
note preziose per un lettore che
voglia conoscere la storia del pa-
pato, dalle origini ad oggi.

Rispetto ai dizionari dei papi,
che offrono di ogni pontefice un
profilo biografico e notizie degli
atti principali da lui compiuti nel
guidare la barca di Pietro, il «Di-
zionario storico del papato» ci dà,
prima di tutto, una storia del pa-
pato per periodi: antichità (quan-
do il papato non aveva assunto
carattere giurisdizionale e funzio-
ni di potere), medioevo, epoca
moderna e contemporanea con la
svolta che va dal 1789 ad oggi.
Ma dati gli intrecci, mutati nel
tempo, della Chiesa come istitu-
zione con la vita politica, sociale
ed economica dell’Italia, dell’Eu-
ropa e del mondo, ci si è preoccu-
pati di dare un quadro, potrem-
mo dire ad onde concentriche,
dell’amministrazione pontificia,
man mano, che essa veniva misu-
randosi con la storia nel cui dive-
nire ci sono stati gli scismi, con le
sue diverse motivazioni, le cro-
ciate, le inquisizioni, tra cui la
spagnola e la romana, i difficili
rapporti tra fede e scienza donde
il «caso Galilei», la Rivoluzione
francese, l’Unità d’Italia, i Con-
cordati, la seconda guerra mon-
diale, il Concilio Vaticano II con
il rinnovamento prodotto all’in-
terno della Chiesa e nei suoi rap-
porti con le religioni, con gli Sta-
ti, con il mondo di oggi.

Per fare un esempio, la Roma
in cui Pio VII, che era stato eletto

il 14 marzo 1800 in un burrasco-
so conclave tenutosi a Venezia,
tornò nel 1814, dopo le traversie
dell’esilio, non somigliava più a
quella da cui si era separato allor-
ché fu costretto da Napoleone a
lasciare la sede apostolica roma-
na. Così, dall’elezione di Leone
XIII (1878) a quella di Giovanni
Paolo II (16 ottobre 1978), possia-
mo vedere i mutamenti di un se-
colo di storia e gli sforzi della
Chiesa, non disgiunti da difficol-
tà e resistenze, per adeguarsi al
nuovo. Un processo ancora in
corso.

In questo «Dizionario» il letto-
re potrà, inoltre, trovare risposte
a tutte quelle domande che ri-
guardano la struttura del piccolo
Stato Città del Vaticano con il
suo vertice (Papa e Segreteria di
Stato), il collegio dei cardinali
con le modalità per il conclave e
l’elezione del nuovo Pontefice
fissate nel 1975 da Paolo VI e con
gli ultimi aggiornamenti apporta-
ti nel febbraio 1996 da Giovanni
Paolo II. Vengono illustrati i dica-
steri della S. Sede, i suoi archivi, il
suo ordinamento giudiziario, la
sua guardia svizzera, i suoi mass-
media (L’Osservatore Romano, la
Radio Vaticana, il Centro televisi-
vo Vaticano), i suoi uffici postali
e filatelici, le sue monete e meda-
glie, i suoi musei. E poiché siamo
già nel clima del Giubileo del
Duemila, vi è anche una storia
delle indulgenze, il cui abuso fa-
vorì la Riforma di Lutero, a cui se-
guirono la Controriforma ed il
grande confronto della Chiesa
con la modernità fino alla svolta
del Concilio Vaticano II per un
nuovo rapporto con la diverse re-
ligioni, cristiane e non cristiane,
con le culture e le realtà del mon-
do contemporaneo. Le illustra-
zioni a colori e le numerose note
bibliografiche arricchiscono
un’opera certamente importante.

Alceste Santini

E così, chi si fa affascinare
dal buddismo ha bisogno
di autoerotismo spirituale.
Parola di Ratzinger,
riportata dall’«Express»
sotto il titolo «Il cardinale
Panzer». Visto che proprio
di recente c’è stata una
direttiva vaticana che più o
meno invitava ad assolvere
gli adolescenti che si
masturbavano, i buddisti
possono dormire tranquilli.
Non andranno all’inferno.
Semmai l’inferno che si
prospetta ai tanti cristiani,
ai molti cattolici che hanno
ritrovato nelle pratiche
interiori buddiste
profondità spirituali
smarrite, o messe ai
margini dalla Chiesa
cattolica, è quello del
disprezzo. Meno scottante
dell’inferno vero, ma più
insidioso. Ma perché un
fine intellettuale, un
teologo come Ratzinger
sbandiera luoghi tanto
comuni da essere ormai
superati persino in una
chiaccherata da bar?
Perché fa piazza pulita di
esperienze così profonde
come le vie meditative, di
quella contemplazione che
pure è stata uno degli
insegnamenti più intensi
della spiritualità cristiana?
Perché sembra passar
sopra, come un «panzer»
appunto, a quella ricerca di
convergenze che ha tanto
arricchito la religiosità dei
buddisti e dei cristiani?
Basta leggere un libro
edito in questi giorni da
Cittadella, intitolato
«Dharma e Vangelo, due
progetti di salvezza a
confronto», che raccoglie
gli atti dell’incontro
interreligioso tenutosi nel
1995 ad Assisi, per sentir
stridere le parole di
Ratzinger come il gesso
sulla lavagna. Stridere sulla
coscienza. Ha un bel dire il
Prefetto per la
Congregazione della
dottrina della fede che il
dialogo interreligioso va
bene purché non si
smarrisca la propria
identità. Solo chi la sente
vacillare ha tanta paura di
perderla. Piuttosto le
parole di Ratzinger
ricordano il meccanismo
della «pubblicità
comparativa»: svalutare la
«merce» dell’avversario
per vendere meglio la
propria. Ma la religione si
può ridurre a «merce»?»

Il parroco anticomunista
che scelse di difendere i poveri

Dizionariostorico
delPapato

Autorivari
ed.Bompiani
duevolumi
pagg.1564
lire250.000

Oscar Arnulfo Romero nasce a Ciudad Barrios,
ai confini con l’Honduras il 15 agosto 1917. A
13 anni entra in seminario. È considerato un
allievo modello. Nel 1937 viene inviato a
Roma, a perfezionarsi in teologia; nella «città
santa» viene consacrato sacerdote nel 1942.
L’anno seguente ritorna in patria. Diventa
parroco nella città di San Miguel. È austero,
vive poveramente, è intransigente contro la
massoneria, i protestanti, i comunisti: «i ribelli
all’ordine costituito». Quando a Roma si
svolge il Concilio ecumenico di Giovanni XXIII
Romero ne teme gli sviluppi «progressisti».
L’arrivo di un vescovo «conciliare» lo pone in
conflitto con lui e Romero viene mandato a
San Salvador, come vescovo ausiliare. È un
conservatore convinto: si oppone alle
comunità di base ed ai seguiti «innovatori».
Piace, per questo, al Nunzio pontificio. Viene
promosso vescovo di una poverissima diocesi,

Santiago de Maria. È qui che conosce da vicino
i poveri e scopre che quelli che cercano di
uscire dall’oppressione dell’ingiustizia non
sono pericolosi comunisti ma, per lo più, gente
semplice, religiosa. Nel 1977 il Nunzio lo fa
promuovere ad arcivescovo di San Salvador.
Poche settimane più tardi i fascisti uccidono un
gesuita, padre Rutilio Grande. Sul corpo di lui
Romero scopre che il popolo è perseguitato
dalla violenza dei latifondisti. Da quel
momento diventa la voce dei poveri. Nella sua
cattedrale denunzia le ingiustizie, i massacri, le
desapariciones. Viene minacciato. Scrive al
presidente degli Usa, Carter, perché non si
mandino più armi alla repressione. Il 23 marzo
1980, in una predica, incita i soldati a «non
uccidere più i fratelli».

E.M.

Promossa a livello internazionale la famosa Santa Casa della Madonna nera

Loreto, santuario di prima classe
Un riconoscimento che prende atto di una devozione popolare mai venuta meno dal 1.300 in poi.
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LORETO. Il santuariodellamadon-
ninaneradiLoreto,protettricede-
gli aviatori, ha ottenuto dalla San-
ta Sede la qualifica di «santuario
internazionale». L’annuncio uffi-
ciale sarà dato domani alle 11 du-
rante lamessanellastessacittàlau-
retana dall’arcivescovo Crescen-
zio Sepe, segretario della Congre-
gazione per il clero, alla presenza
di mons. Angelo Comastri, arcive-
scovodiLoreto,edelleautoritàcit-
tadine.«Il santuariolauretano-so-
stiene mons. Sepe - ben merita la
qualifica di santuario internazio-
nale. Esso, come scrive il Papa -
”nonèsoloreliquia,maanchepre-
ziosa icona concreta, icona non di
astratteverità,madiuneventoedi
un mistero”. Ma il santuario è an-
che la casa di Maria, a cui accorro-
no numerosi pellegrini, soprattut-
tomalatieinfermi».

Il riconoscimento, afferma l’ar-
civescovo Comastri, è in qualche
modounattodifedeltàallastoriae
lapresad’attodiunasituazioneac-
certata: da sette secoli, infatti, Lo-

retoèmeta ininterrottadipellegri-
naggi. Per la precisione dal 1294,
anno in cui secondo un’antica e
autorevole tradizione, laSantaCa-
sa di Nazaret fu trasportata sul col-
le marchigiano. Da allora, la storia
di Loreto è un susseguirsi di pelle-
grinaggi da tutto il mondo fino al-
lostoricoradunodeigiovanid’Eu-
ropadel settembredel ‘95«arrivati
dall’Atlantico agli Urali in cerca di
unacasacomune».

Pellegrinaggi e continue opere
di abbellimento volute dai ponte-
fici sindallafinedelXVsecolo.Già
SistoV,papadal1585al1590, rile-
vò che a Loreto «si operavano i più
strepitosi miracoli e i cristiani da
ognipartedelmondoviaccorreva-
no in gran numero». Nel secolo
scorso, Pio IX inneggiò alla «casa
di Loreto, consacrata dai misteri
divini, illustrata da miracoli senza
numero, onorata dall’affluenza
deipopoli»:esonotuttorabencin-
quemilioniivisitatoricheannual-
mente affluiscono alla casa della
Madonnanera.

Pochi santuari, ricorda ancora
mons. Comastri, hanno potuto
contare suunugualelencodi santi
pellegrini, da sanLuigi Gonzaga, a
santa Teresa di Lisieux, fino alla
piccola grande suora della carità
Madre Teresa di Calcutta. L’an-
nuncio di domani mattina sanci-
sce il ruolo che lo stesso Giovanni
Paolo II ha di recente attribuito ai
santuari, luoghi che, come nella
prima evangelizzazione dell’Euro-
pa, «sono chiamati ora a svolgere
una funzioneanaloga, invistadel-
lenuoveondatedievangelizzazio-
ne, di cui avvertiamo tanto urgen-
te il bisogno per l’Europa e per il
mondo».

Adesso, conclude l’arcivescovo,
presidente Cei per Giubileo 2000
«il santuario dovrà allargare l’oriz-
zonte verso il Giubileo. Il primo
impegno sarà quello di accompa-
gnare il Papa con la preghiera nel
suo pellegrinaggio a Sarajevo, per-
ché nel nome di Maria si abbracci-
no i figli delle due sponde dell’
Adriatico».

Radio: «Uomini
e profeti»
ricorda Quinzio

A un anno dalla morte di
Sergio Quinzio, «Uomini e
profeti», in onda domani
alle 12 su Radiotre, propone
una riflessione del teologo
sulla resurrezione e brani
inediti scritti dal ‘69 all’96.
La festa ebraica del Purim
(letteralmente delle
«sorti»)sarà poi raccontata
dal rabbino Bahbout
insieme ai bambini di una
scuola elementare. Nella
trasmissione di sabato,
invece, sempre alle 12, il
pastore Paolo Ricca affronta
la penultima puntata del
ciclo dedicato a San Paolo.
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Il bando approvato dal Congresso con una maggioranza che annulla il veto di Clinton

Usa, no all’aborto terapeutico
alla fine della gravidanza
I medici statunitensi non potranno servirsi più della tecnica comunemente chiamata «nascita
parziale» possibile senza limiti di tempo. Ora la parola passa al Senato: battaglia per un pugno di voti.

Le Eminenti

Maria Luisa Massimo
Oncologa
genovese
al servizio della Nato

ROSSELLA MICHIENZI

Il Commento

Flessibilità
Un orco
cattivo

IVANA ZOMPARELLI
È genovese e donnauno dei 126 consiglieri che,divisi indodi-
ci commissionicon potere deliberante, amministrano il 20
per cento del budget dellaNato. Fresca di nomina,designata
direttamente daWashington, MariaLuisa Massimo, pediatra
di fama internazionale, ha partecipato per la primavolta il 28
febbraio scorso ai lavori della sua commissione, la«Priority
area - scienceand tecnologypolicy».Diceche «è stata una
esperienza fantastica» e aggiunge, con una punta di civette-
ria, chequesto insenoall’AlleanzaAtlantica è untraguardo
che le sembrava «impensabile, impossibile da toccare con
mano».
Possibilissimo, invece, trattandosidi una donna che, per
elencareanche i titoli, le cariche, gli incarichi e le consulenze,
avrebbe bisognodi unbiglietto da visita chilometrico. Per
nonparlare degli innumerevolipremi e riconoscimenti, pio-
vutigli addosso nelcorso di una luminosa carriera. Uno per
tutti? Il premiodi Pioniere per l’Italia per l’oncologia pedia-
trica. «Mi è stato conferito - racconta MariaLuisa Massimo-
nel 1991 a New York, dove vent’anniprima eroapprodata
per approfondire studie specializzazioni». Un quadro ricco,
completato anche da qualcheproficua incursione inpolitica,
nelle file dell’alloraDc, che una volta lacandidò asindaco di
Genova e poi la schierò per cinqueannicomeassessore a pa-
lazzo Tursi.
Fino a ieri primario di oncologia edematologia all’istituto pe-
diatrico Gaslinidi Genova, si èpersuasaad andare in pensio-
ne a «soli» sessantotto anni (portati, tra l’altro, magnifica-
mente) per nonrischiare di restare, poi, «disoccupata». Così
oggi fa la spola tra una riunione a Bruxelles euna puntata, ad
esempio, a Losanna, dove èmembro dell’ufficio dipresiden-
za del «World Laboratory», una organizzazione umanitaria
che promuove progetti di ricerca e sviluppo in tutto il mon-
do. Per ilmomento, comunque, il fioreall’occhiello è l’inca-
rico alla Nato dove solo otto, lei compresa, sono ledonne
chiamatea farparte del comitato scientifico, e duesoli, com-
presa lei, i medici.

P erché le donne si
interessano poco alla
discussione sulla

riduzione dell’orario di
lavoro? Senza entrare nel
merito delle teorie che
vedono nella riduzione
generalizzata dell’orario di
lavoro la soluzione al più
grave dei problemi attuali, e
cioè quello delle due
società, dei super occupati e
dei super disoccupati, in cui
ci stiamo divaricando, provo
a formulare una domanda
meno «complessiva». E cioè
se una rimodulazione
flessibile dell’orario di
lavoro possa andare
incontro a quel bisogno
forse anche «immateriale»,
però senz’altro lancinante,
di tempo, su cui le donne
hanno avuto la capacità di
dire molto. E di cui alcune si
sono fatte carico, con
numerose ricerche di
soluzioni ed elaborazioni di
proposte, a partire da quella
di legge popolare «Le
donne cambiano i Tempi»,
che ha messo insieme le tre
dimensioni cruciali dentro le
quali fluiscono le nostre
esistenze: Il Tempo nell’arco
della vita, il Tempo nel
lavoro e quello nelle città.
Ma poi è successo che
l’invenzione del concetto di
flessibilità, necessaria per
ripensare l’organizzazione
maschile e fordista del
tempo (e quindi del lavoro,
degli stili di vita, del vivere
aggregato), è diventato
l’orco cattivo della favola.
Ha infatti assunto una
connotazione del tutto
diversa, tanto da
trasformarsi nell’imperativo
del doversi adattare alle
esigenze del lavoro, anziché
di «poter» adattare il lavoro
a sé, con buona pace della
necessità di fare di questioni
come il lavoro di cura, o il
tempo per sé, questioni di
senso, politiche.
Ma non è tanto questo il
punto, quanto quello se la
flessibilità serve
esclusivamente al profitto e
allora, in questo caso,
diventa un problema che si
risolve tutto «in levare»
(ossia con tagli di organici e
di spesa e diminuzioni del
salario, della sicurezza del e
sul lavoro) o se la flessibilità
è uno strumento che serve a
un migliore adattamento
reciproco, dove interessi
diversi dialogano
contrattando. Dipende dai
rapporti di forza.
Nella trasformazione del
concetto di flessibilità che si
sta compiendo sotto i nostri
occhi, si gioca il modo del
nostro vivere quotidiano.
Che certo, in molte città
viene adesso alleggerito da
una rete di servizi con un
arco orario di apertura più
ampio, o dal minor tempo
sprecato nelle file dei vari
uffici pubblici (salvo magari
risprecare il tempo
risparmiato nel bel mezzo
del traffico), e in generale
dalla tendenza a una
maggiore accoglienza.
Però quella dei tempi della
città è soltanto una delle
variabili temporali in
campo. E privata della
dialettica con le altre due
fondamentali dimensioni,
perde di molto la sua forza
trasformativa appunto nel
criterio
dell’armonizzazione. Tra i
ritmi delle varie fasi della
propria vita (diversi a
seconda dell’età, dei cicli e
delle circostanze), la durata
dei tempi di lavoro
articolabili in una pluralità
di regimi sulla base di unità
di tempo che possono
anche essere settimanali,
mensili o annuali, e quelli
della comunità cittadina di
cui si fa parte.

NEW YORK. Con una maggioranza
aprovadiveto, ilCongressoamerica-
no ieri ha approvato il bando della
proceduradi aborto che viene comu-
nemente chiamata «nascita parzia-
le»,unodei tremetodipiùusatidopo
la ventesima settimana di gravidan-
za. Al Senato tale maggioranza non
esiste, e per questo la leadership re-
pubblicana ha rinviato il voto alla fi-
nediaprile.Masipreparabattagliaal-
la Casa Bianca, dove per la seconda
volta inunannoClintonquasicerta-
mente porrà il suo veto alla legge, in-
terpretata dagli abortisti come un
tentativo strisciante di limitare il di-
rittoall’aborto.

A differenza del maggio scorso,
questa volta la pattuglia a favore del
bando è molto più ampia. 77 demo-
cratici sono passati infatti dalla parte
degli anti-abortisti. La ragioneènella
naturaparticolarmenteagghiaccian-
te della procedura, che in linguaggio
tecnico si chiama «dilatazione ed
estrazione»,enellaconfusionecreata
nel campo abortista da un portavoce
della libertà di scelta, Ron Fitzsim-
mons. La dilatazione ed estrazione è
definita infanticidio dai suoi oppo-
nenti, e dovrebbe essere usata solo in
casi estremi, cioè quandolavitadella
madre è a rischio. Come ormai tutti
sanno in America (dopo che alcuni

deputati hanno mostrato espliciti
grafici della procedura), la tecnica
consiste nel dilatare il collo dell’ute-
ro, estrarre il feto dai piedi, girarlo in
modo che resti supino, e poi quando
è fuori fino alle spalle schiacciarne il
cranio aspirando il cervello. Spalleg-
giato da cinque donne che hanno
raccontato le loro tristi storie diabor-
ti terapeutici, a causa delle terribili
malformazioni del feto scoperte solo
verso le ultime settimane della gravi-
danza, il presidente Clinton ha re-
spinto il bando nel 1996 perdue mo-
tivi: èuna procedura rarissima,enon
si può negare a donne che magari
non staranno rischiando la vita, ma
rischiano certamente gravi conse-
guenzepsicologicheelapossibilitàdi
averealtrifigli.

Hannosostenutoilpresidentenel-
la sua opposizione al bando deputati
esenatoricattolici,tracuiTedKenne-
dy, messi nella lista immediatamen-
tedallachiesaamericana,ilcardinale
O’Connor in testa. Ma un paiodi set-
timane fa Ron Fitzsimmons, un lob-
bistaperclinichedell’abortocheave-
va confermato in una trasmissione
televisiva il piccolo numero di aborti
fatti nel terzo trimestre, ha ritrattato
tutto. Non sono 450 all’anno gli
aborti di questo tipo, ma bensì cin-
quemila. E non si effettuano sola-

mente quando le madri corrono il ri-
schiodiperderelapropria fertilità.Le
donne si sottopongonoa questa pro-
ceduraquando i testprenatali, solita-
mente nel secondo trimestre, rivela-
no delle malformazioni irreparabili,
ma anche in altri casi. Come confer-
mano alcuni medici, il gruppo più
ampio di donne che chiede di aborti-
re nel terzo trimestre consiste di gio-
vanissimeo poverissime.Chinonha
soldi aspetta finoall’ultimomomen-
toecomunquefinoaquandononha
trovato la somma necessaria per l’a-
borto.Le giovani invecespessonega-
no la propriagravidanza finoaquan-
doèpossibile farlo,ecosì le tossicodi-
pendenti.

Le rivelazionidiFitzsimmonshan-
no dato fiato al partito che ha fatto
delbando lapropriacrociata,e che lo
considera il cavallo di Troia nella
questione dell’aborto. Alcuni medici
cercano di sminuire la natura parti-
colarmente rivoltante della dilata-
zione ed estrazione, assicurando che
il fetonon prova alcun dolore, essen-
do anch’esso anestesizzato come la
mamma. Ma la vera questione non è
ilgradodiorroreprovocatodaquesta
o quellapratica di aborto. Se fosseco-
sì, ci si dovrebbe aspettare che i con-
servatori abbattessero le barriere che
spingono le donne ad abortire tardi:

cioè revocassero il permesso obbliga-
torio dei genitori per le minori, assi-
curassero l’assistenza sanitaria, bloc-
cassero la mobilitazione militante
contro le cliniche, e accogliessero
con entusiasmo l’introduzione della
pillolaRu-486.Manonècosì.

Ilbandochesitroveràprestosulta-
volo di Clinton, pronto per l’ennesi-
mo veto, proibisce la dilatazione ed
estrazione a meno che non sia a ri-
schio lavitadellamadre,esenzaaltre
eccezioni. Prevede una multa e una
sentenza fino a due anni di carcere
per i medici che la pratichino. E per-
mette al padre del feto di denunciare
ladonna,masoloseiduesonosposa-
ti. I repubblicani sono trionfanti.
ConleparolediHenryHyde, ildepu-
tatodell’Illinoise ilpiùnotodeglian-
ti-abortisti, «non possiamo riparare
l’ingiustizia fatta a 35 milioni di pic-
colissimi membri della società uma-
na che sono stati giustiziati somma-
riamente da quando la Corte Supre-
ma ha scoperto che esiste il diritto
fondamentale all’aborto. Ma possia-
mofermare ilbarbarismodellanasci-
ta parziale». Con questo programma
cercherà di convincere i sette che so-
no ancora rimasti al Senato a favore
dellalibertàdiscelta.

Anna Di Lellio

Presentata ieri una ricerca della Fondazione Bellisario e de «Il Sole 24 Ore»

Nuova imprenditoria nel Mezzogiorno
Le manager credono nell’innovazione
L’indagine, condotta su un campione di 1.092 soggetti, rivela che il 64% crede che il modello d’impresa al
Sud non debba essere dettata dall’occasionalità. Al dibattito è intervenuto anche Giorgio Fossa.

Lo specchio di Eros

Signora Nair
ci regali
un «Kamasutra»
più scabroso
SUSANNA SCHIMPERNA

ROMA. Sono le donne, per loro na-
tura, più inclini degli uomini all’in-
novazione? La questione è proba-
bilmenteardua.Unarispostapositi-
va, e certamente intrigante, l’ha co-
munque azzardata la Fondazione
Marisa Bellisario, da anni impegna-
ta sul fronte della valorizzazione
dellecapacitàfemminilinelmondo
dell’impresa.

Labasediquestaconvinzioneèin
una ricerca compiuta nel Mezzo-
giorno nel corso dell’ultimo anno.
Aunampiocampionedidonne im-
prenditriciedirigentièstatochiesto
quali orientamenti avessero matu-
rato a proposito dei requisiti ritenu-
ti essenziali allo sviluppodi aree an-
cora largamente depresse. Gli esiti
sono stati se non proprio sorpren-
denti, sicuramente molto interes-
santi.

Lostudioèstatopresentatoieri in
occasione della nona edizione del
premio che la Fondazione annual-
menteassegnaauncertonumerodi
donne che si siano particolarmente
distintenelladirezionedi impreseo
che abbiano in ogni caso acquisito
meriti nella promozione dell’im-

magine del lavoro femminile.Tra le
premiate, IsabellaAdrianiGuastini,
vicedirettore centrale della Stet, Ro-
sanna Venneri, responsabile dell’a-
rea finanza della Banca del Salento,
a Inge Feltrinelli.Unriconoscimen-
to speciale è andato alla scrittrice
pakistana Tehemina Durrani, nota
attivistaafavoredeidirittiumani.

I risultati sonostatipoidiscussi in
una tavola rotonda alla quale ha
partecipato,traglialtri,ancheilpre-
sidentedellaConfindustriaGiorgio
Fossa. L’indagine ha coinvolto
1.092 imprenditori, per l’80% don-
ne d’impresa e dirigenti. Smenten-
do molti correnti cliché, una larga
maggioranza del campione (il 64%
del totale) si è detta convinta della
necessità di definire un modello di
progettazione d’impresa che possa
essere efficace nelle regioni del Sud,
rifiutando di considerare l’attività
imprenditoriale come un’operazio-
ne meramente occasionale fondata
sullo sfruttamento di eventuali cir-
costanze favorevoli. Altro indice di
una riflessione che è andata molto
piùavantidiquantocomunemente
sicreda: ilmodelloalqualesiguarda

non è quello tradizionale ecentrali-
stico ma punta a far ruotare le op-
portunità di sviluppo intorno alla
creazione di centri territoriali di in-
novazione.

Quanto ai requisiti fondamentali
del fare impresa nel Mezzogiorno le
risposte non sono meno avanzate.
Il 66% degli intervistati ritiene che
sia lacultura,creataattraversoun’a-
deguata formazione, la leva decisi-
va.Epoi: il lavorodiéquipe,alquale
le donne si dicono decisamente
portate (il 58,9% del campione lo
considera importante), la necessità
di innovare (61%), la capacità di
realizzare una nuova cultura di im-
presa(62%).

La signora Maria Clara Jacobelli,
presidente della Fondazione, ne ha
tratto nel dibattito la conclusione
che la «progettazione» rappresenta
una«spiccataattitudine»delledon-
neeche,proprioperquestaragione,
quella femminile è una risorsa pre-
ziosissima per lo sviluppo del Sud.
Lella Golfo, che della Fondazione è
segretario generale, ha voluto ag-
giungere che tutto lascia intendere
come le donne che dirigono impre-

se nel Mezzogiorno«vogliono rom-
pere con ilpassato ecredonoferma-
menteinunanuovaflessibilità».

Piùdiunalanciaafavoredeirisul-
tatidell’analisi l’haspezzataFiorella
Padoa Schioppa, presidente dell’I-
spe, che ha notato come siano per-
centualmente superiori, al Sud co-
me al Nord, le donne dirigenti che
operano in attività indipendenti
piuttostochequellecheriesconoad
arrivare a posti di comando nei set-
toridipendenti, siapubblicichepri-
vati.

Riecheggiando l’indicazione dei
moltimaliche fannodaostacoloal-
lo sviluppo nel Sud, anch’essi ben
presenti nelle risposte all’indagine,
il presidente della Confindustria
Giorgio Fossa ha però lamentato la
mancanza di un «progetto strategi-
co» per il Sud e ha indicato in quat-
tro fattori il perno di una politica
che voglia spianare la strada alla ri-
scossa meridionale: lotta alla crimi-
nalità, promozione di infrastruttu-
re, flessibilità del lavoro e adeguata
politicadiincentivazionefiscale.

Edoardo Gardumi

È stata acclamata cometalentosa ecoraggiosaregista finché siè
occupatadi periferie miserabili e paria disperati. Ma quando,
dopo«Salaam Bombay» e«Mississippi Masala»,ha osato rap-
presentare un drammone d’amore e morte su sfondi sontuosi,
la critica le hadato addosso. Cosa pensava di fare, signora Mira
Nair, raccontando una banale storia di rivalità tra donne che si
combattono acolpidi prestazioni sessuali? e non si è accorta
quanto sia ingenua la sceneggiatura?e le scene erotiche, poi,
talmentestupidine e ingenue, che la censura italiana hadeciso
di vietare il film soltanto ai minori di 14 anni. Una vera delusio-
ne. Non si vedono neppure ipeli pubici. Con l’ariadellacolpe-
vole sinceramente pentita, Mira Nairha provato adifendersi.
Ha parlato di censura, della visione cristianadel sesso peccami-
noso che ha prevalso ed è responsabile di una filmografia ipo-
crita, dovesi possono mostrare violenzae stupri ma non baci
appassionati. D’accordo, signora Nair, per questavoltapassi,
dato checi ha fornito una chiavedi lettura intrigante emorbo-
setta: buona parte della colpa del suo«Kamasutra» è della ses-
suofobicacensura indiana,che leha tagliato le scene meno soft.
Ma non ci riprovi più,e in futuro lasci perdere gli harem, le cor-
tigiane, le overdosi di sensualità, i corpi morbidi e le facce
espressive e gliamplessi i cui protagonisti sembrano sconvolti
dall’emozione al primo tocco di labbra. Manon leha insegnato
niente «Basic Istinct»? Corpi tosti e seriali, grugni feroci,giochi
sessuali pericolosi, psicopatologie affettive. Esca dall’ingenuità,
signora. E faccia unfilm che i minori non possano vedere.

GentileSignora Oxman,
nel suo articolo apparso sull’«U-
nità» del 7 marzo scorso, lei con-
tinua a definersi americana men-
tre, probabilmente, intendedirsi
statunitense. E sarebbe senz’altro
più corretto. Ancheun cilenoe
un peruviano sono americani.
Clintonè presidente degli Stati
Uniti non dell’America. Non fac-
cia anche lei come quel cronista
(Tommasi)di un incontrodi pu-
gilato che insisteva neldireche la
sfida era tra un americano e un
canadese.Già, comese uncana-
dese fosse un asiatico oun africa-
no. Cosa penserebbe lei se, per
esempio, in una disputa tra un
francese eun italiano sentisse di-
re che lo scontro è avvenuto tra
un francese e uneuropeo?Scor-
retto e ingiusto! Offensivo!

Domenico Garolfi

CarosignorGarolfi,
Hotrovatointeressantelasualet-

tera.Comelei,sonounapersona
precisaedunquevorreiprecisare
chesononordamericanaenon
messicana.Comeleisaancheil
MessicoèNordAmerica.Sonosta-
tunitenseinquantocittadinadegli
StatiUniti.Dunquevengodalcon-
tinenteamericano.Èuncontinente
checonoscopiuttostobene.Sono
statainPerù,inCile,inBrasile,in

Bolivia,inUruguay,inArgentinae
hosempredefinitolamianaziona-
lità,nelcorsodiqueiviaggi,come
«nordamericana»emaicome
«americana»,chesarebbeimpro-
prio(esuquestosonoassolutamen-
ted’accordoconlei).Tutti, inquel
continente,siamoamericani.La
sualetteradimostraunasensibilità
versoquelcontinentechecondivi-
doinpieno.Fraamericani(nord,
centroesud),bisognaprecisarel’o-
rigine,pernoncreareconfusione.
Nessunocontestaildirittodiessere
chiamatoamericano.Èunfatto.Sa-
rebbesenzasensomanonscorretto
seiodicessi«sono
americana»aunape-
ruvianaoaunacilena.
Laparola«americana»
inquelcontinenteha
unsignificatogeogra-
fico,nonpolitico.E
nonèunaparolaof-
fensiva.Dettoquesto,
quandounaamerica-

nadelnord,unastatunitensesepre-
ferisce,escedelcontinenteamerica-
noperandare,diciamoinEuropa,
devefareiconticonilcontinente
Europa.Edèaquestopuntocheco-
minciailproblemacheleihasolle-
vatonellasualettera.Alladoman-
da:«leidadovearriva?»,hodue
scelte,anzitre.1)dall’America2)
dall’Americadelnord(manonso-
nomessicana)3)dagliStatiUniti.E
dalladomanda:«dichenazionali-
tà?»,devesceglierefraleparole:
americana,americanadelnord(ma
nonmessicana),oppurestatuniten-
se.Laterzarisposta,secondome,va

benesoloperlaFarnesinamalasce-
rebbestupiticonoscentieamicie
forseanchel’ambasciataamericana
(ambasciatadegliStatiUniti).Lase-
condarispostacontieneunaspiega-
zionenonrichiestachepotrebberi-
sultarebizzarra(comemairifiutail
Messico?).Malarisposta,mentreri-
sultaforsescorrettanelcontinente
americano,inEuropaèdeltuttopri-
vadiequivoci.Anzicorrispondea
unaabitudineradicata.Seleirivede
comesipresentavaBenjaminFran-
klinaParigi,troveràchegiàallora
dicevadisestesso«americano».È
cosìHenryJamesaVenezia.Ecosì

FrancisScottFitzgerald
sullaCostaazzurra.È
cosìHemingwayin
Spagna.EcosìPaulBo-
wlesinAfrica.Innessu-
nodeiloroscritti(one-
gliscritticheliriguar-
dano)leitroveràlapa-
rolastatunitense.Ora
nonècheiomiconsi-

deroimportantecomeloro.Solo
chemirendocontocheèstatosta-
bilitoinEuropa,continentedicuifa
partel’Italia,unabitudinelungae
radicatadadire«americano»quan-
dosiparladeicittadinidegliStati
Uniti.QuandoinEuropasidiscute
unpaesedelcontinenteamericano
chenonsianogliUsasidevepreci-
sare:Perù,Cile,Argentina,eccetera.
Questononvuoldirecheunpaese
contamenodiunaltro.Bisognaac-
cettareperòilfattocheinItalianon
c’èconfusionesultermine«ameri-
cano».Quandosisenteparlaredi
filmamericani,dimusicaamerica-
na,digiovaniamericani,dimoda
americana,dineriamericani,della
violenzaamericana,dellapenadi
morteamericana,nessunosbaglia.
Nonvieneinmenteanessunoche
stiamoparlandodelBrasileodell’U-
ruguay.Manessunodinoi,ameri-
canienon,sisognadidire«statuni-
tense»diRobertdeNiroodiMa-
donna.Suonastrano.Forsesidice
soloindogana.Mahoimieidubbi.
Peresempioiononhomaivisto,
neanchedurantelaguerranelViet-
nam,lascrittasulmuro«STATUNI-
TENSEGOHOME!».Nelbeneenel
malequandosidiceamericano,in
Italia,siintendestelleestriscee
nient’altro.Saràunadefinizione
impropria,ma,comesperodiaver
dimostrato,nonscorretta.

Risponde Alice Oxman

L’Italia conosce bene
la parola «americana»

Omosessuali
Inaugurato fax
«Salvalavita»
«Un servizio gratuito che rischia di

salvarti la vita o di farla pagare cara a
chi ti ha fatto del male». L’«Archivio
Massimo Consoli» principale centro
di studio e documentazione gay in
Italia, presenta così il «Fax Salvavita»
(numero 06-93547483), iniziativa
nata per contrastare gli episodidi cri-
minalità. «Quando a casa ti trovi a tu
pertuconunamicocheperqualsivo-
glia motivo non ti ispira il 100%di fi-
ducia - è il messaggio di Massimo
Consoli ai gay italiani - utilizza il nu-
mero di cui sopra per mandare al no-
stro Archivio, via fax, tutti i dati che
ritieni utili. Se ti riesce, manda perfi-
no il documento di riconoscimento
diquestoamicoappenaconosciuto».
Garantita,ovviamente, la«discrezio-
ne più assoluta» sulle segnalazioni.
Tutti i fax ricevuti «verrannobruciati
quasi subito se non subentreranno i
seguentidue(esoli)motivi: incasodi
omicidio (in questo caso il fax verrà
automaticamenteconsegnatoall’au-
torità giudiziaria) o in caso di aggres-
sione (in questo caso sarà l’aggredito
adircicosafaredelfax)».

Scrivete a
Alice Oxman
c/o L’Unità
«L’Una e L’Altro»
via Due Macelli 23/13 - 00187 Roma
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«Ansa»:
Anselmi
rimuove
caporedattore
C’è una certa agitazione
nelle redazioni di molti
giornali italiani. «Il Tempo»
che cambia direttore - via
Belpietro, con Cresci al suo
posto. Poi, l’epurazione del
«Tg3»: con Lucia
Annunziata che solleva
dall’incarico, in piena
riunione, il capocronista e il
suo vice. L’ultima burrasca
viene segnalata all’agenzia
«Ansa». È storia di ieri.
Ieri, nella tarda mattinata.
Quando il caporedattore del
servizio politico, Mario
Nanni, si è presentato ai
suoi redattori annunciando:
«Il direttore mi ha trasferito
all’ufficio centrale». Ora, chi
conosce i giornali sa bene
che l’«ufficio centrale» è un
luogo di grande importanza
strategica, la plancia di
comando della redazione: e,
quindi, nel caso di Mario
Nanni, non si tratterebbe di
uno spostamento punitivo.
Tuttavia, all’agenzia «Ansa»,
per ragioni del tutto
evidenti, la responsabilità
del servizio «politico»
costituisce un incarico di
estrema delicatezza e di
conseguente estremo
prestigio. Per questo,
all’interno della redazione,
lo spostamento ha fatto
rumore. La decisione del
direttore Giulio Anselmi,
alla guida dell’agenzia da
poche settimane, non
sembra comunque essere
giunta improvvisa. Nel
senso che qualche segnale
c’era stato. Come l’altro
giorno, in sala stampa, a
Montecitorio: quando
Anselmi ha commentato,
con durezza, e ad alta voce,
una notizia che gli era finita,
sotto gli occhi, in redazione.
«Non mi è piaciuta niente
quella notizia... quando
scrivo una lettera voglio
essere ascoltato...». Che
lettera aveva scritto Anselmi
a Nanni? Per dirgli cosa? E
che notizia, poi, ha
mandato all’agenzia Nanni?
Sul contenuto della notizia,
qualche indiscrezione -
qualche voce - c’è. Nanni
avrebbe costruito la notizia
su una dichiarazione
dell’onorevole Amedeo
Matacena di Forza Italia. Le
cui vicende private, secondo
molti, sarebbero state
seguite sempre con
particolare attenzione da
Mario Nanni. Il quale
avrebbe riferito, in un
lancio, anche sulla causa
civile dello stesso Matacena
che, sposato, e poi separato,
con la presentatrice tivù
Alessandra Canale,
vorrebbe ottenere il
riconoscimento del figlio.
Che la Canale, invece, gli
nega.

Caltagirone, Giovanni La Mantia, 33 anni, aveva appena accompagnato a scuola i suoi quattro figli

Si dà fuoco nell’ufficio della sindaca
Voleva un lavoro, ora è gravissimo
Si è cosparso di benzina nel municipio ed ha gridato: «Travagghiu, datimi u‘ travagghiu». È ricoverato con ustioni sul 75%
del corpo. Era disoccupato da tre anni e recentemente era stato truffato da una ditta tedesca che poi è fallita.

Dissesto finanziario

Rovigo
Spara
alla moglie
e si uccide

DAL CORRISPONDENTE

CALTAGIRONE (Catania). Trema, si
muove a tratti, scosso dagli spasmi
sotto il lenzuolo bianco. Dietro le
persianesi intravedeunvoltoanne-
rito, con la barba incolta. Alza un
braccio, il suo corpo ha come uno
scatto.Sembra voler afferrare lama-
niglia che pende dal soffittoe lavita
cheglistasfuggendo,strappataviaa
morsi dalle fiamme che la benzina
gli ha incollato addosso. Cercava
una via di fuga dalla disperazione,
unastradachegliaprisselasperanza
di un futuro negato ogni giorno.
ForseGiovanniLaMantiahapensa-
to agli altri disperati che hanno cer-
cato la morte, con un gesto di ribel-
lione eclatante. Alcuni sono morti,
come la donna di Riposto, arsa viva
nella sua auto assieme alla figliolet-
ta di sei mesi, altri sono riusciti ad
evitare la tragedia. In ogni caso at-
tornoaloroèscattataunagaradiso-
lidarietà, e il loro dramma ha avuto
unasoluzione.

Giovanni La Mantia forse, in una
sorta di folle emulazione, ha pensa-
to che un gesto eclatante poteva es-
sere una soluzione, per non essere
più un numero, uno degli ottomila
senza lavoro di Caltagirone, il gros-
socentrodellaprovinciadiCatania,
famosoperlesueceramicheeperes-
sere la patria di Don Sturzo e Mario
Scelba.

Ieri mattina le stanze barocche
del municipio si sono illuminate di
un bagliore sinistro. La Mantia si è
lanciato avanti per i corridoi di Pa-
lazzo dell’Aquila bruciando la sua
carne viva. «Travagghiu, datimi u‘
travagghiu», ha urlato. Arriva bar-
collandosullasogliadellastanzadel
sindaco.MarilenaSamperi, il sinda-
co di Caltagirone lo vede nel vano
della porta. Resta impietrita dall’or-
rore. «Era una torcia umana... ho
sentito urlare, poi in un attimo mi è
apparso davanti». Gli impiegati co-
munali gli sonoaddosso.Soffocano
le fiamme con un giubbotto, poi ar-
rivaunestintore.GiovanniLaMan-
tia a terra, sfigurato, rantola in una
frase la sua pena. «Datemi un lavo-
ro, manonditeamiamogliecheho
fattoquesto...».

ACaltagirone,comeadAdrano,a
Catania come a Riposto, i protago-
nisti sono sempre gli stessi. Uomini
edonnedisperati, chehannoperso,
e questo è forse il dato più tragico,
anche il sentimento ultimo della
speranza e dell’illusione. Allora re-
stasoloilvuotodelladisperazione.

Giovanni La Mantia, che ha 33
anni,nonhafattoparolaconnessu-
no riguardo alla sua intenzione di
farla finita. «Era uscito al mattino
per portare i nostri quattrobambini
a scuola - racconta con unfilodi vo-
ce, seduta nel salottino del nono
piano al reparto grandi ustioni del-
l’ospedale Cannizzaro di Catania,
Maria Cultrora, la moglie di La
Mantia - non ho notato nulla di
strano.Ètornatopocodopoledieci.
Si è cambiato dicendomi che anda-
va a raccogliere degli asparagi in

campagna. Mi ha avvertita un’assi-
stente sociale. Ho sempre temuto
che di fronte a quello che avevano
fattoaltrepersoneancheluipotesse
fare qualche gesto insensato, ma
non credevo che avrebbe mai fatto
una cosa del genere, invece...». Da
quattro mesi Giovanni La Mantia,
cheda tre anni nonavevaunlavoro
stabile, inseguiva caparbiamente
un’ultima speranza: un posto di
netturbino nel vicino comune di
Grammichele. «Alcuni giorni fa -
racconta la moglie - è svanitoanche
questo sogno e lui l’ha presa molto
male». Nel suo passato anche una
beffacrudele.«Eraandatoalavorare
in Germania con una ditta italiana.
Non hamaiavutounsoldoeadesso
l’impresaèpurefallita».

Dietro lo spesso vetro che proteg-
ge la stanzettasterilesiaccalcanogli
operatori e i fotografi. i parenti rie-
scono a vedere Giovanni solo attra-
versoilvetro.Nessunosipuòavvici-
nare. «Le sue condizioni sono mol-
to critiche - spiega il dottor Giorgio
Stracuzzi, responsabile del reparto -
hapersomoltissimi liquidie stiamo
cercando di integrarli. Al momento
dobbiamo affrontare lo shock, poi
vedremo... La prognosi è riservata.
Siamo di fronte ad un paziente che
ha il 75 % del corpo con ustioni di
terzo grado. Facciamo il possibile,
ma...». Maria Cultrora ascolta in si-
lenzio. Nessun gesto di disperazio-
ne, solo una lacrima non trattenuta
eunagrandedignità.

La tragedia di Caltagirone com’e-
ra ovvioha messo in moto unaserie
direazioniedipolemiche.«Michie-
do quanto dovrà durare questa car-
neficina. Quante altre torce uma-
ne? - dice il segretario della Cgil di
Catania, Giacomo Scarciofalo - La
provincia di Catania ha bisogno di
lavoro e sviluppo. C’è bisogno di
certezze e chi ci governa, a Roma ea
Palermo deve dare delle risposte.
Subito!».

La risposta da Palermo arriva ve-
locissima. Il Presidente della Regio-
ne, Giuseppe Provenzano, si pre-
senta in ospedale. Una visita prean-
nunciata con cura dal suo ufficio
stampachediffondeancheunasin-
golare nota di attacco allo Stato,
scordando l’assoluta paralisi del go-
verno siciliano. Il presidente che
forsepiùdiognialtroèalcentrodel-
la critiche per l’assoluto immobili-
smo del suo governo proprio sul
fronte occupazione, non riesce ad
evitare la kermesse. Indossa il cami-
ce sterile davanti alle telecamere
quindi entra nella cameretta di La
Mantia, dove si prende anche uno
schizzo di sangue che lo fa indie-
treggiare.Poiunabattutaalmedico,
e un breve colloquio con i famiglia-
ri. Quindi via, in auto blu, con scor-
ta e sirene, verso Caltagirone, dove
loaspettasulpiedediguerrailconsi-
glio comunale di un paese offeso e
umiliato. Un paese come tanti, un
paese normale di questa Sicilia che
brucia.

Walter Rizzo
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ROVIGO. Ha ucciso la moglie con
uncolpodipistolaepoisièsparato
con la stessa arma. Questa la rico-
struzione degli investigatori che
ieri mattina hanno trovato i corpi
senza vita di Carlo Verzola, di 73
anni,eRitaCortiana,di55,titolare
diunaboutiquenelcapoluogopo-
lesano. Sul posto sono intervenuti
polizia e carabinieri. I corpi si tro-
vavano a breve distanza tra loro,
l’uomo sul letto, la donna ai piedi
di questo. La pistola era detenuta
legalmente. Secondo una prima
ipotesi, alla base della tragedia po-
trebbero esservi stati motivi di or-
dineeconomico.

A quanto si è appreso, infatti, la
ditta di cui era titolare Rita Cortia-
na, la“DePaoli’’, avrebbeavutoal-
cune difficolta‘ finanziarie, tanto
cheadalcunelavoratricisarebbero
state inviate recentemente lettere
di licenziamento. L’omicidio-sui-
cidio è avvenuto nell’abitazione
della coppia, in via Oberdan, a Ro-
vigo. Le indagini sono coordinate
dal procuratore della Repubblica
LorenzoZen, secondoilqualenon
vi sono dubbi sulla dinamica del-
l’accaduto. Carlo Verzola e Rita
Cortiana avevano un figlio, An-
drea.

La polizia, che hacompiutouna
prima ricostruzione del fatto, non
hatrovatonell’abitazione lettereo
elementi che possano ulterior-
mente spiegare il gesto. Secondo
gli investigatori, l’uomohapunta-
to la pistola, una Beretta 7.65, alla
tempia della moglie e ha sparato a
bruciapelo un solo colpo; poi, do-
po essersi sdraiato sul letto, ha ri-
volto l’armacontrodi sé,alla testa,
esièucciso.

Ascoprireicadaveri, lui investa-
glia e lei ancora in pigiama, è stato
il fratello della donna, Ferruccio,
che ha poi chiamato il “113’’. L‘
uomo aveva telefonatoalla sorella
e, non ricevendo alcuna risposta,
era andato di persona nell’appar-
tamentodove la stilista,moltono-
ta nella zona, viveva con ilmarito.
Hasuonatoallaporta,masenzaot-
tenere risposta. Allora è entrato in
casa, con le chiavidi cui era inpos-
sesso.

Pochi minuti dopo è intervenu-
ta la squadra mobile che ha rag-
giunto la palazzina, nel centro di
Rovigo,ununicostabilecheospita
la boutique della donna, da alcuni
mesi chiusa, mentre al primo pia-
no vive Ferruccio Cortiana e a
quello superiore abitavano le due
vittime. Le esposizioni finanziarie
della stilista nei confronti dei for-
nitori, stando ad alcune indiscre-
zioni, sarebbero statedi alcuni mi-
liardi, ma gli investigatori ritengo-
no improbabile che la questione
economica sia stata motivo di ten-
sione tra i due coniugi. Entrambi,
infatti, erano benestanti: solo le
proprietàdelladonna(cheaquan-
to pare aveva recentemente tran-
quillizzato in tal senso i creditori)
avrebbero potuto appianare il dis-
sestofinanziario.

5 vittime
dal ‘96
ad oggi

In un anno la depressione
causata dal fatto di non
avere un lavoro e di dover
”sbarcare il lunario” con
occupazioni saltuarie (tra il
’96 e questi primi due mesi e
mezzo del ‘97) ha condotto
12 persone a tentare il
suicidio. Cinque le vittime,
mentre tra i casi quattro si
sono avuti a Napoli e
provincia. Inoltre, dai fatti di
cronaca emerge che una
delle sedi dove si sono
verificati di piu‘ i gesti di
disperazione e‘ il comune:
tre i casi di tentato suicidio di
fronte a sindaci o consigli
comunali. Tra i casi che si
sono verificati, il suicidio in
contemporanea, a Napoli, di
due disoccupati: Domenico
D‘ Auria, di 43 anni, e Ciro
Mazza, di 56 anni. Entrambi
si sono uccisi il 23 febbraio
’96.

La moglie di Giovanni La Mantia in ospedale Fabrizio Villa/Ap

Il racconto della prima cittadina Marilena Samperi

«Gridava, era una torcia umana
quando è entrato nel mio studio»
«Urlava che non ce la faceva più a tirare avanti. Per fortuna alcuni impiegati
sono riusciti a spegnere le fiamme. La disoccupazione qui è un dramma».

CALTAGIRONE. «Quando è arrivato
nella mia stanza era già una torcia
umana...».Con voce tremolante, an-
cora sotto shock, Marilena Samperi,
sindaco di Caltagirone, ricorda la
drammatica esperienza di ieri matti-
na, quando Giovanni La Mantia, di-
soccupato da tre anni, si è dato fuoco
proprio davanti alla sua stanza. «Co-
meognivenerdì ricevevoilpubblico,
ad un tratto ho sentito urlare. Pochi
secondi e mi è apparso l’uomo in
fiamme». Tutto è avvenuto in pochi
minuti. La tragedia è scoppiata al-
l’improvvisodavantiagliocchidide-
cinedipersoneinattesadiessererice-
vutedalsindac,tuttevenuteperchie-
dere lavoro. La Mantia, si è cosparso
di benzina nella toilette del Munici-
pio, si è fatto il segno della croce, co-
me hanno raccontato alcuni disoc-
cupati presenti in quel momento, e
correndo verso la stanza del primo
cittadino ha acceso un accendino
dandosi fuoco. «Lo sentivamo grida-
re - racconta Marilena Samperi - e
chiedere lavoro. Non ce la facciamo
più diceva io e mia moglie con quat-
tro figli da sfamare. Per fortuna, con
un estintore alcuni impiegati della

segreteria sono riusciti a spegnere le
fiamme che ormai avvolgevano
completamentel’uomo».

Ilsussidiodiseicentomilaliremen-
sili, un altro piccolo contributo per i
quattrofigli,nonbastavacertamente
a La Mantia che da mesi chiedeva un
posto di lavoro per sé o per la moglie.
La sua, come tante altre storie di di-
soccupazione, descrive una realtà
esplosivasesipensachecisono8mila
iscritti nelle liste di collocamento so-
lo a Caltagirone, su una popolazione
di 38mila abitanti. «Il 90 per cento di
chi viene da me chiede un lavoro!
Questa è la nostra situazione, com-
mentaconamarezza il sindaco-mail
Comune non può dare lavoro. Il Co-
mune crea opportunità di lavoro e io
mi sforzo quotidianamente per ren-
dere operativo tutto quello che stia-
mo facendo. Gli enti locali comun-
que da soli non possono sostenere
più la situazione che diventa da un
momentoall’altrosemprepiùpesan-
te».Nonostanteneimesiscorsi, l’am-
ministrazione comunale si fosse già
messainmotoconunacampagnain-
formativa con una campagna infor-
mativa sulle nuove iniziative che

avrebbero dovuto creare posti di la-
voro, la situazione comunque resta
critica. «Non si può vivere certo con i
sussidi. Ma purtroppo è realtà con la
quale quotidianamente tante fami-
glie sono costrette a convivere ormai
daanni. IlComunenonpuòsostene-
re più la condizione di miseria di chi
vivedisoccupatoormaidadecenni».

Ècambiatoanchel’identikit,dichi
cerca un posto di lavoro. «Le persone
chevivevanodiedilizia,sicuramente
non al primo impiego, anzi con il
blocco delle opere pubbliche si sono
trovati espulsi dal mondo del lavoro
improvvisamente. La nostra è un’e-
conomia chevive di edilizia edi pub-
blico impiego. Ci siamo trovati così,
come altre città del Meridione nel-
l’urgenza di dover creare una nuova
mentalità ma per questo ci vuole del
tempo». Il sindaco comunque nei
mesiscorsiavevaavviatounacampa-
gna informativa sui progetti rivolti
all’inserimento nel mondo del lavo-
ro per i giovani: lo sportello per l’im-
prenditorialità giovanile e i prestiti
d’onore».

Giusy Lazzara

Sott’inchiesta
collaboratore
di Cassisa

È nata a Napoli, Chiara, sesta figlia di Francesco Schiavone, il camorrista ricercato da quattro anni

Figli della latitanza: Sandokan colpisce ancora
Via vai di parenti nella clinica. Il padrino di Casal di Principe si troverebbe in Grecia, ma c’è chi giura che si nasconde nel Casertano

Appello Lipu:
«Salviamo
le rondini»

PALERMO. Salvatore Salvia, 51 an-
ni, arciprete della chiesa madre di
Giardinello,responsabiledell’uffi-
cio pastorale della diocesi di Mon-
reale e stretto collaboratore del ve-
scovo Salvatore Cassisa, è indaga-
to per mafia. Secondo l’accusa,
avrebbe avuto rapporti stretti con
il capomafia locale Francesco Di
Piazza,giàdetenuto, econ il fratel-
lo Filippo, arrestato giovedì dai ca-
rabinieri nell’ambito dell’opera-
zione «Acquario 2». A rivelare la
circostanza, è stato il primo penti-
to del mandamento di Partinico,
Giovanni Mazzola, imprenditore
di Montelepre, vicino a Giovanni
Brusca. A casa di Mazzola, le cui ri-
velazioni hanno consentito l’arre-
sto di 20 presunti affiliati a Cosa
Nostra fra Montelepre, Giardinel-
lo,Trappeto,Balestrate,Borgettoe
Partinico, sono state trovate due
foto che ritraevano il parroco di
Partinico assieme a Salvatore Vito
Candela di Montelepre, in carcere
perché accusato di un traffico in-
ternazionaledistupefacenti.

DALLA REDAZIONE

NAPOLI. Chissà se il temuto“Sando-
kan”, latitante numero uno della ca-
morracasertana,abbiaaccompagna-
todipersona laconsortenellaclinica
”Ruesch”diNapolidove,qualcheora
dopo,ènataChiara.Disicurosi saso-
lo che Francesco Schiavone, il qua-
rantatreenne padrino di Casal di
Principericercatodaquattroanni,èil
padrenaturaledellapiccola,chepesa
tre chilogrammi, data alla luce da
Giuseppina Nappa di 36anni.Quan-
do, nel 1994, uscì dal carcere per sca-
denza dei termini, il boss aveva quat-
tro figli. Gli ultimi due, Angelica di
un annoeChiara, l’ultimanata, il ca-
morrista le ha concepite durante la
sualatitanzadorata,beffandoleforze
dell’ordine che invano gli danno la
cacciapermezzaEuropa.

È stato un parto normale, quello
della signora Giuseppina, che gode
ottima salute. La moglie del camorri-
sta ha voluto scegliere lei stessa il
grande fiocco rosa attaccato sulla
porta della camera dove è ricoverata.

Dagiorninellaprestigiosaclinicana-
poletanac’è ilviavaidiparentieami-
ci della coppia. Un trambusto che ha
incuriosito anche il personale della
casa di cura, solitamente molto at-
tentoallaprivacy.

Giuseppina Nappa è descritta dai
suoiconoscenticomeunadonnami-
nuta, gradevole, ma con un carattere
forte. Nonostante la sua giovane età,
è già madre di sei figli, due dei quali
frequentano il liceo scientifico di
Santa Maria Capua Vetere. Gli altri
scorrazzano nella villa-bunker di Ca-
sal di Principe, sotto l’occhio attento
epremurosodellamogliedelboss (fi-
nora sempre rimasta ai margini delle
attivitàmalavitosedelmarito)edegli
infallibili obiettivi delle telecamere a
circuitochiuso.

Durante la sua latitanza, “Sando-
kan” sarebbe stato visto in Francia,
dove si sarebbe fatto curare alcuni di-
sturbi cardiaci. Il concepimento di
Chiara potrebbe essere avenuto pro-
prio oltralpe. In Grecia, a Corfù, po-
trebbe trovarsi l’altro covo dove ma-
rito e moglie si sarebbero incontrati,

grazie all’aiuto di alcuni amici elleni-
ci, per il loro appuntamento d’amo-
re.

Polizia e carabinieri escludono che
il camorristaabbia frequentato la sua
villa-bunker ma alcuni “maligni”
parlano di incontri tra Schiavone e la
moglie Giuseppina avvenuti tran-
quillamente in accoglienti apparta-
menti dei tanti paesini dell’agro-
aversanosuiquali ilcamorristaè“do-
minus”incontrastato.

Il padrino dei Casalesi, attraverso
un numero imprecisato di società e
micro-aziende, controllerebbe un
imperofinanziario,valutatodagli in-
quirenti in centinaia di miliardi di li-
re.Nel ‘95,partedelpatrimoniofuse-
questrato dai magistrati dell’antima-
fia, in seguito all’operazione “Sparta-
cus”, che portò in carcere una settan-
tina di persone ritenute affiliate al
clandelsuperlatitante.

La retata venne eseguita grazie alle
rivelazioni di un cugino di “Sando-
kan”, il pregiudicato Carmine Schia-
vone, che raccontò ai magistrati del-
l’antimafia collusioni e complicità

dell’organizzazione criminale di Ca-
saldiPrincipe. Il collaboratoredigiu-
stizia spiegò agli inquirenti che la
banda è specializzata soprattutto nel
traffico internazionale delle armi.
Estraneidasemprealcommerciodel-
la droga, i Casalesi negli ultimi dieci
anni hanno avuto il controllo sulle
estorsioni e gli appalti pubblici mi-
liardaridelCasertano.

Il ricavato delle attività illecite sa-
rebbe stato riciclato nel lucroso busi-
ness del calcestruzzo, con la creazio-
ne di una miriade di società di como-
do gestite da prestanomi. In questo
modo, “Sandokan” si sarebbe impo-
stocomeunmodernoesponentedel-
la“camorraimprenditrice”.

ACasaldiPrincipeeneicomunivi-
cini, il padrino avrebbe dato negli ul-
timi anni lavoro a centinaia diperso-
ne. Proprio grazie alla sua “leader-
ship”, Francesco Schiavone godreb-
bediunaseriedi complicitàche, fino
a oggi, gli hanno garantito una lati-
tanzadorata.

Mario Riccio

ROMA. Conunamanifestazioneor-
ganizzata a Roma, la Lipu, la Lega
italiana per la protezione degli uc-
celli, ha consegnato al ministro del-
l’Ambiente e a quello dell’Agricol-
tura 50mila firme raccolte in pochi
mesi per aiutare le rondini e un dos-
sierconun’analisidettagliataditut-
ti i necessari interventi da attuare
per fare in modo che il loro preccu-
pante e costante calo (40% in tutti i
Paesi europei) si arresti. La campa-
gnaèstataappoggiataanchedaper-
sonaggi del mondo dello spettaco-
lo. Il ministro dell’Ambiente Edo
Ronchi, secondo quanto ha riferito
la Lipu, «ha assicurato il suo soste-
gno al progetto condividendo l’im-
pegnoperarginare ildeclinodique-
sta specie». La Lipu ha chiesto a
Ronchi che, durante il prossimo
consiglio dei ministri europeo sul-
l’agricoltura, faccia pressione per
accelerare una riforma agro-am-
bientale comunitaria, che preveda
una serie di incentivi per una pro-
duzione agricola a minore impatto
ambientale.

Esplosione
in azienda
Gravi 2 operai

Due operai della ditta di
cosmetici “Parisienne’’, di
Pegola di Malalbergo
(Bologna), sono rimasti
gravemente ustionati dallo
scoppio di una macchina
automatica che ha
provocato un incendio. Il
fuoco ha distrutto tre dei
quattro capannoni
aziendali con un danno di
15 miliardi. I feriti, in
prognosi riservata, hanno
ustioni di secondo e terzo
grado sul 50% del corpo.
Sono Rosa Patrizia Villani,
22 anni, e Rino Pezzoli, di
62.


